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INTRODUZIONE 


«| S. Agostino nacque a Tagaste, piccola città 
della Numidia proconsolare, il 13 novembre 
354, dodici anni dopo di S. Gerolamo, dieci 
anni dopo di S Giobanni Crisostomo, un anno 
dopo di S. Paolino di Nola, e diciassette anni 
dopo la morte di Costantino I; quando due 
figli di questo grande imperatore, Costanzo IT 
e Costante, erano stati uccisi nelle loro guerre 
fraterne, e l'altro figlio Costanzo II st era 
impossessato di tutto L'impero (!). Ma per poco 





{!) Le vicende della vita di S. Agostino sono esposte da {ui stesso 
nelle Confessioni, Itbro mirabile che è confessione a Dio det 
peccati e della fede, di ringraziamento e di lol} e sono ricor- 
date, da lui stesso, anche nel prologo at primi due libri Contro 
ylì Accademici, nel prologo alla Vita beata, net primi capitoli 
dell'Utilità della fede, nelle Ritrattazioni e nelle nue Lettere, 
È; pol, importantissima la Vita che di {ul ncrisse Possidio, il 


‘quale viase circa 40 anni In religlosa compagnia con S, Ago- 
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tempo; giacchè anche egli morì, nel 361, di 
malattia, in Gilicta, mentre tornava în occi- 
dente a combattere contro il cugino e cognato 
Giuliano, detto l'Apostata, a cui aveva dato 
il titolo di Cesare, e che dalle milizie delle 
Gallie era stato proclamato imperatore. 
( Morto anche costui, nel 363, combattendo 
contro i Persiani, la decadenza dell impero, 
iniziatasi nel III secolo, divenne, in questo 
scorcio del IV secolo, (eccettuatone il brebe, 
glorioso dominio di Teodosio il grande), sem- 
pre più disastrosa; e divenne peggiore nel 
V secolo, allorchè, diviso definitivamente 
l’impero in orientale ed in occidentale, cessò, 
nel 476, la potenza di Roma e dell'Italia 
sul mondo. 

( Tale decadenza non si mostraba soltanto 
sotto l'aspetto politico, a cagione principal 
mente det barbari, invadenti nelle regioni del- 
l'impero e nella stessa Italia, non più tenuti 
in soggezione dagli imperatori in discordia tra 

















: PARO fu vescovo di Calama nella Numidia. Sono inoltre, tate- 
3, tx fa Vita di 5, Agostino del Tillemante (Opere di Sì Ago- 
I, vo! Ed. det Maurini); Vita di S. Agostino (Patrol 
{IM} S. Agostino: La ‘bita tratta dalle Opere 

+ Firenze); Si Agostino di L. Bertrand 
tero, Milano); S. Agostino del Papini 
+ Firenze); ecc. ecc. 








di loro o inetti; ma era decadenza in quasi 
tutte le attività umane. 


qu Cristianesimo, però, attraverso le san- 


gumnose persecuzioni, sopportate con salda 
fede, andava acquistando, 






a poco a poco, 
sui popoli pagani sempre maggiore autorità 
con la divinità della sua dotirina e con la sua 
Supertorità morale; e dava alla società inu- 
sitato ‘vigore e come un potente soffio di 
vita nuova, 
€ Ma il Cristianesimo stesso, anche dopo le 
provvide disposizioni di Costantino I era 
lrabagliato, oltre che dai numerosi, resistenti 
pagani, anche, e assai dannosamente, dagli 
eretici e dagli scismatici; at quali, in verità, 
degnamente rispondevano, con dottrina e con 
fervore, i Padri greci e latini della Chiesa, 
già costituita e disciplinata dat Papi: che, con 
sede a Roma, avevano mantenuto, spesso 
col martirio, il sacro mandato, affidato da 
| Gesù Cristo all'apostolo Pietro, primo santo 
Martire della fede a Roma. 
€ cAppunto, nel periodo tempestoso ed ulti 
mo della storia imperiale di Roma, che fu 
pure il periodo più illustre della Patristica, 
trascorse la sua infaticabile vita S. cAurelio 
cAgostino. 
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G Eglf appartenne ad una famiglia di ceto 
medio, di modeste condizioni economiche. Suo 
padre, di nome Patricio, era magistrato di Ti a- 
gaste, e rimase pagano fino a pochi anni pri- 
ma di morire; sua madre, Monica, era cristiana 
di sincera pietà. Cosi Agostino potè osservare, 
nella casa palerna, almeno negli effetti mo- 
rali, la differenza ché corre tra il Cristiane- 
simo e il paganesimo; giacchè Patricio non di 
rado si lasciava trasportare violentemente dal 
l'ira, ed'era tutt'altro che rispettoso della corn- 
rettezza ne' costumi, mentre Monica era mite 
e paziente, onestissima e ricca di virtù. 
@ Intanto il vtvacissimo Agostino, obbligato 
dal padre e dalla madre, frequentò, dai 7 ai 
12 anni, la scuola di grammatica di T: agaste, 
con buon profitto, ma non senza disgusto per 
{ caslighi che spesso gl'infliggeva il severo 
maestro; e si senti più libero e più contento 
quando dai genitori fa mandato, verso il suo 
tredicesimo anno di età, a seguire i corsi di 
| umanità nella vicina Madaura (1), Ivi stette 
Tino al suo quindicesimo amino, non ricavando 
mn o A 


famoso L, Apuleio, letterato e filosofo 
sotto l'impero di Antonino e di Matco 

In sepuito, studiate e, pot, confutate 
Agostino, 
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molto vantaggio dallo studio del greco, pro- 
gredendo inbece assai notevolmente nell" in- 
tendere e nel gustare î classici latini, in modo 
speciale i poeti, per i quali aveva forte pre- 
dilezione. Ma, a causa delle ristrettezze eco- 
nomiche della famiglia, dobette, verso il 369, 
tornare a Tagaste, e passare colà qualche anno, 
un po’ studiando da sè, e un po' in ozio, e 
incominciando a sentirsi turbato da precoci 
passioni, 
q Aveva diciassette anni guando, poi, lar- 
gamente sussidiato dal ricco. suo concittadino 
Romaniano, potè, nel 371, recarsi a studiare 
rettorica nelle scuole superiori di Cartagine, 
ridivenuta già popolosa e fiorente, e allora ca- 
poluogo dell'Africa. In quella città, in mezzo 
a compagni disordinati, contrasse un'unione 
irregolare che durò fino al 386, e dalla quale 
ebbe, nel 372, un figlio, cAdeodato, allorchè, 
da poco, era morto Patricio, suo padre. Im- 
| pantatosi così presto nelle sensualità, abbrac- 
ciò le teorie materialistiche e razionaliste dei 
manichet. Ciò nonostante continuò a studiare 
intensamente gli scrittori latini; e con la let- 
tura dell’ Ortensio di Cicerone, gli sorse il de- 
\Stderio di acquistare la sapienza ; e incominciò 
provare gradimento delle speculazioni filo- 
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sofiche. Dimorò a Cartagine fino al 374. Poi 
ritornò al paese nativo; €, abitando in casa 
dell'amico ricco, Romantano, apri una scuola 
di rettorica, abbastanza frequentata, anche dat 
figli dello stesso Romantiano. $ 
(La madre sua, Monica, vivea, coll’altro figlio 
Nabigio e con una figlia, in santa vedovanza € 
pregando Dio, a calde lacrime, pel suo Agosti- 
no, da leteducato cristtanamente, ora dotto ed' 
eloquente professore, ma non più cristiano, 
€ Certamente la piccola Tagaste era una sede 
troppo umile per Agostino; la morte d'un 
carissimo amico gliela rese insopportabile; e 
nel 376 egli, incoraggiato dalle sovvenzioni 
dell'amico Romaniano, se ne andò un'altra 
bolla a Cartagine per insegnare rettorica în 
quelle scuole dove l'aveva appresa. 
{ Condusse con sè anche i suot alunni, Alt 
pio ed Eulogio, figli di Romaniano, E quivi 
dava lezioni ed'avanzava assai ne’ suot studi 5) 
leggeva, con vivo interesse, le Categorie di Ari- 
stotile, e quanti altri libri poteva procurarsi di 
filosofia, di scienze, di lettere; st occupava 
principalmente di ciò che riguarda l'arte del 
dire e del disputare, e dt quello che appar- 
‘dimensioni delle figure, alla musica 
ert, Riflettendo, col suo ingegno in- 
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vestigatore e ricco di coltura, sugli ardui pro- 
blemi del mondo, non poteva rimanere appa- 
gato dalle teorie det manichei; edi suoi dubbi 
st fecero più acuti, quando udî Elpidio che pub- 
blicamente le contrastava se anche più quando, 
verso il 383, ebbe familiarità con Fausto dé 
Milevi, il quale era tenuto come il più com- 
petente manicheo, e che ad cAgostino, inbece, 
st mostrò abbondante dî parole e buoto di dot- 
trina, Conosciuta, adunque, la falsità di quelle 
teorie, ma non avendo la mente rivolta alla 
‘vera sapienza, non seppe distaccarsi dai ma- 
nichet: “ Tenevo, egli dice, le spalle rivolte 
al lume e il viso verso le cose illuminate; e 
perciò lo stesso mio viso con cui vedevo le 
cose illuminate, rimaneva al buio,, 
€] In questo anno 383 egli, inquieto, assetato 
delle verità che non credeva di poter raggiun- 
gere, desideroso di fama, disgustato dei modi 
| barbarici degli studenti cartaginesi, decise di 
È trasferirsi a Roma, 
| €] Certo verso Roma abeba egli diretto il suo 
pensiero fin dal 380, allorchè ivi, a Ierio che 
| insegnava rettorica, inviò il primo suo libro 
De pulchro et apto, dedicandoglielo (©), 





(0) Confessioni, IX, 16. 
Questo Itbro è andato perduto, 










@ Monica seppe il proponimento del figlio, € 
cercò distoglierlo; ma Agostino era tenace- 
mente risoluto, ed eludendo, con suo dolore, 
l'amorosa vigilanza materna, partì da Carta 
gine nell'autunno del 383. Re: 
Q cArrivato a Roma prese, in una famiglia 
manichea, l'alloggio preparatogli dal fedelis- 
simo cAlipio che lo abeba preceduto. S'am- 
malò di febbre; risanato, si diede con la so- 
lita premura a studiare e a dare lezioni; ma 
non tardò ad accorgersi che gli scolari romani, 
se non erano sfrenati come quelli cartaginesi, 
abebano però il brutto Vizio di disertare la 
scuola il giorno in cui dobebano portare l'ono- 
rarto al Maestro, 
€ E perciò fu contento quando dal prefetto 
dell’Urbe, che era il senatore Simmaco, osti- 
nato difensore del decadente paganesimo 0), 
venne inviato a Milano, ad occupare una cat- 
tedra dell’ insegnamento ufficiale nelle scuole 
palatine di quella città, V'andò egli nel 384. 
Ristedeva colà il minorenne imperatore Va- 


sua famosa Relatio rivolta, ariche a nome del nena- 
Imperatore Valentiniano II, per il ripristino a Roma del- 
‘dea Vittoria (Symm., Eplst., X, 61), rispose S, Ame 
"III) confistandone con eloquente fermesza pli 

} ‘ndo clie non fosse esaudita. 
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lentiniano IT sotto la tutela della madre Giu- 
stina; ed'era vbescobo, fin dal 374, uno dei più 
insigni Padri della Chiesa, S. Ambrogio. 
€ Agostino, diltgentissimo nelle sue occupa- 
zioni scolastiche, assiduo ne’ suoi bart studi, 
attendeva con particolare premura alla lettura 
dei filosofi neoplatonici Plotino () è Porfi- 
rio (®) (tradotti in latino. dal suo conterraneo 
| Vittorino, dotto insegnante di rettorica a Ro- 
Z ma) perchè in essi trovava forti argomenti 
pe contro il materialismo det manichei, e contro 
lo scetticismo della Nuova Accademia a cui, 
in Roma, s'era piegato ; e, di quando în quan- 
do, andava in Chiesa ad ascoltare Sì Ambro- 
gio ammirandone, prima soltanto { ‘eloquenza 
semplice e commovente e, a poco a poco, tn- 
teressandosi anche delle Verità in essa con- 


| tenute, Sentendogli Spiegare e commentare ai 


numerosi, altentissimi fedeli, con. illuminato 
| ferbore, le sacre Scritture, prese a meditare 


A ife, F__rrrr_— == Se sis 

(1) Plotino nato a Licopoli, nell’aîto Egitto, verno tt:206 di Crl- 

tto, atudiosissimo di Platone € di Aristolile, assai dotto filosofo 

Poeta, insegnò a Roma dal 244 in pol, essendo amico del- 

l'imperatore Gallieno, Morì presso Minturno nel 270, 

(o) Porfirto nato a Batanea, nella Siria, il 233, fu il discepolo. 

prediletto di Plotino, di cui pubblicò Te opere che portano Il 
x lo di Enneadî, Scrinse molti fibel dt {i 


ifosofia ; morì proba- 
bilmente in Sicilia verso il 312, 
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seriamente su di esse, e ne incominciò a Ve- 
dere la santità e la profonda sapienza, che 
egli andava ansiosamente cercando. 
@ Monica, la madre amorosa, che era in con- 
finue preghiere per la conversione delsuo Ago- 
stino, lo aveva premurosamente raggiunto a 
Milano, nel 385, accompagnata dall'altro ft- 
glio Navigio. Ella sempre sperava che le sue 
lacrime per il figlio (come le aveva detto un 
vescobo di Numidia) non sarebbero sparse 
inbano; e la sua speranza divenne più viva, 
allorchè s'accorse del notevole mutamento di 
Agostino, 
€ J quale, avendo. ritegno di importunare 
Sant'Ambrogio, (occupato di continuo nel go- 
berno della sua Chiesa, nello studio delle scien- 


, se sacre, nello scrivere inni liturgici, opere di 


morale, di esegesi, di dommatica, nella difesa 
del suo popolo che a lui incessantemente ré 
cometa e anche nel dar consigli ai principî 
per il bene del travagliato impero) volentieri 
st rivolgeva all'assistente e amico €, pot, suc= 
cessore di S, Ambrogio nell ‘episcopato di Mi- 
lano, cioè al'colto è saggio sacerdote Simpli- 
ciano, che gli fu largo di salutari ammaestra- 
menti. Fortemente questi lo commosse, un 


| giorno, narrandogli la recente conversione di 








Vittorino ; il quale era il traduttore, già ricor- 
dato, dei libri neoplatonici da cAgostino accu- 
ratamente studiati. E Agostino si disponeva 
a seguirne il lodebole esempio. Già sentiva 
in cuore un’agitazione singolare e sempre cre- 
scente; e confortava ed elevava tale suo stato 
d'animo con la lettura frequente e graditis- 
stima delle epistole di S, Paolo. Certo, in que- 
sto tempo, la conversione era avvenuta in lat, 
come abbandono delle teorie del materialismo 
e del razionalismo manicheo e come ferma, 
ponderata adesione alle verità della Religione 
Cristiana. La Vigile madre se ne accorgeva 
e se ne allietava pregando. Restaba da es- 
sere superato un grave ostacolo, Agostino 
aveva propensione alla sensualità, resa in lut 
più tenace per l ‘abitudine. Ed ecco opporttu- 
namente viene a visitarlo un dignitario della 
corte imperiale, { ‘africano Ponticiano, uomo 
dabbene e religioso. È presente cAlipio, Pon- 
tictano st compiace di Vedere sul tavolino del 
suo, conterraneo le epistole di S. Paolo pare 
narra, come per discorrere, ma con cuore de- 
voto, la conversione e la vita austera del gran- 
‘de anacoreta egiziano Sant'cAntonio, morto 
nel 356 ; ricorda altri anacoreti allora viventi 
| in Egitto e în Palestina e altrove, e loda le 
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POCA ini, a Dio consacrate in un mona- 
CERTE Milano, guidate dalla ca- 
stissima Marcella, sorella di Sant “Ambrogio. 
Poi st accomiata sereno e amichevole, 

Q Ha Agostino, vergognandosi e pentendosi 
delle sue debolezze, fortemente agitato nel 
l'animo, negli occhi, nel volto, în tutto il 
corpo; in gran tempesta di penstert e di sen- 
timenti, corre, come per rifugiarsi, nell'orto 
annesso all'abftasione portando, quasi senza 
accorgersene, le epistole di S. Paolo. cAltpio 
lo segue impresstonato. cAd cAlipio ed a sè 
eglé rivolge, con tono di voce assat concitato, 
parole di rimprovero e di richiamo a vita nuo- 
va, Dopo qualche tempo trova un poco di 
calma, invocando con. fiducia l'atuto potente 
del Signore, Sentendosi venire come una piog- 
gia di lacrime, st discosta da cAlipio e ba a 
distendersi sotto una pianta di fico. Sfoga ivi 
în largo pianto e în ardente preghiera la piena 
del suo affanno, Poi tra lo scoppio dei sin- 
Shioszi gli par di sentire, e sente infatti, come 
“na Voce di fanciullo 0 di fanciulla che, can- 
tando, dice e ripete: “Prendi e leggi; prendi 
ine St rasserena alquanto: forna dove 


ig lasciato Alipio; prende il libro delle 
ole di S, Paolo, lo apre e legge tacita- 
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mente quel capitolo ove, con moto subitaneo, 
st dirigono i suot occhi: “Non nelle crapule 
e nelle Ubriachezze, non nelle morbidezze e 
nelle disonestà, non nella discordia e nell’ in- 
Vidia; ma rivestitevi del Signore Gesù. Cristo, 
e non abbiate cura della carne nelle sue con- 
Cupiscenze,, (Rom., XIII, 13-1 4). Non gli oc- 
corre altro? già si sente mirabilmente illumi- 
nato nell'anima da una luce superiore. Ma 
cAlipio, a cui Agostino dà il libro aperto, ne 
continua la lettura: Porgete la mano a colui 
che è debole nella fede » (Ibid., XIV, 1); la 
attribuisce a sè, ed anche egli st decide ad' 
essere pienamente cristiano. 
© Appagati, rinnovellati, rientrano in casa; 
vanno da Monica, accennano, ed essa gode ; 
commossi narrano lo straordinario avveni- 
mento, ed essa nel suo cuore materno esulta 
e trionfa (1). 
€ Questa memorabile conversione avvenne nel 
luglio del 386: mancavano pochi giorni per le 
ferte estive, che allora cominciavano il 23 ago- 
sto. Durante le ferie Agostino, col saldo pro- 
ponimento di dedicarsi interamente al bene del- 
le anime in seno alla Chiesa Cattolica, rinan- 





(*) Confessioni, VII, ultimi capitoli. 
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3 a tutte le vanità del mondo. 
Sr vi i suoi passati errori e i 
ssoinuobi desideri a Sant'Ambrogio ; gli chie- 
se qualt libri doveva legger 5 ed ebbe sUggeri ite 
le profeste di Isata, Poi sùbito, insteme con 
la madre, col figlio Adeodato, col fratello Na- 
bigio, coi cugini Rustico e Lastidiano, col con- 
cittadino suo. discepolo Trigezio, coî figli di 
Romaniano Licenzio, suo discepolo, e col fe- 
delissimo Alipro, st ritirò a Cassiciaco în 
Brianza, in una Villa offertagli da Verecondo, 
suo amico e collega nell'insegnamento. A Gas- 
siciaco, durante l'inverno, in cristiano racco- 
glimento e fervore, infiammato dalla lettura 
dei Salmi, scrisse 1 libri contra Academicos, 
De Vita beata, De Ordine, e cominciò i 

Soliloguia, 
(@ Tomato co! suoi cari a Milano, compose i 
libri De immortalitate animae è cominciò il li- 
broDe musica, St preparò santamente perilbat- 
fesimo che ricebette, insieme col. figlio Adeo- 
dato e con eAlipio, da Sant'Ambrogio nella 
notte tra il sabato santo e la Pasqua, 24-25 
; aprile del. 387, 
g Egli Vide, în questo tempo, Sant”. Ambro= 
900 prima perseguitato da Giustina, madre del 
minorenne “mperafore, che, ariana, voleva pro- 
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leggere t suoi ariani; pot lo vide vincitore con 
le armi della preghiera e della pietà : e parte- 
cipaba con tutto l'animo deboto a queste bi- 
cende del santo vescovo di Milano. 
©] Intanto sidisponeva, d'accordo con la ma- 
dre, a tornare‘in Africa, Da qualche mese avbe- 
ba ricevuto il battesimo, allorchè st partì da 
Milano insieme con la madre, col figlio, cot 
congiunti, con gli amici; arrivati a Ostia, morì, 
in pocht giorni di malattia, l'amatissima ma- 
dre sua, Santa Monica. Egli la pianse ama- 
ramente, ed ibi la seppellì in luogo sacro, ese- 
guendo il materno desiderio; e ne lasciò scritte 
preclare, meritate lodi e il ricordo del loro ce- 
lestiale rapimento, nel libro nono delle Con- 
fessioni, 
€ Invece di avviarsi sùbito per [ ‘Africa, volle 
tornare a Roma. 
© Quando v'era stato la prima volta, un po” 
da manicheo e più da scettico, non:si era punto 
curato dei Cristiani; e forse conobbe soltanto 
di nome papa Damaso I, colto scrittore di 
prose, di Versi e di epigrafi su le tombe dei 
martiri; che inviaba i suoticari nelle province 
redente dell'impero ; che aveva per suo segre- 
tario e amico l’eruditissimo, instancabile scrit- 
tore sacro, S. Gerolamo. 


XXIII }K 








h itorno il nuovo cAgostino vi- 
de tombe dei Santi Apostoli 
Pietro e Paolo, e ne trae alte sspirazioni ; fr P- 
quenta le belle chiese e le cospicue basiliche, 
prende ammaestramenti dalle : comunità sare 
stiane, s‘informa di tutte le istituzioni religio- 
se e dei consacrati monasteri; certo avvicina 
papa Siricio, di cui abbiamo la prima decretale 
autentica, in data 11 febbraio 385, sull'ordi- 
namento del clero; e a Roma scribe i libri; 
De moribus Ecclesiae catholicae et de moribus 
Manichacorum, De genesi contra Manichaeos, 
De quantitate animae, e il primo libro De 

libero arbitrio, 

Q Pot, nell'estate del 388, da Ostia nabiga, 
con cAdeodato, con Nabigio e con gli altri 
congiunti e amici suoi, verso l'Africa; giunge 
a Cartagine dob'è accolto dal cristiano Inno- 
cenzo; di la passa alla sua Tagaste ; vende 
quel che possiede dispensandone il ricavato ai 

ti; per suo spirituale rifugio e de’ suoi 
seguaci fonda un cenobio ; gli muore il caris- 
simo figlio Adeodato del quale, nel De magi- 
stro, ricorda con paterna tenerezza [a grande 
perspicacia e bontà + e scribe t libri De vera 
Religione, De utilitate credendi ad Honoratum 
e {l principio De diversis quaestionibus, 
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€ Finalmente, dalla Provvidenza è guidato 
ad Ippona; colà, a voce di popolo plaudente, 
è ordinato, nel 391, sacerdote dal vescovo Va- 
lerto; vi fonda un secondo cenobio (donde 
usciranno parecchi vescovi, tra î quali il men- 
stonato Possidio - p. III - eil fedelissimo Alt- 
pio che nel 394 è vescovo della nattoa Taga- 
ste); diviene con la consacrazione episcopale, 
all’età di 42 anni, coadiutore di Valerio } e gli 
succede nella sede stessa di Ippona, nel 396, 
con immensa gioia del suo popolo, e del lon- 
tano amico S, Paolino di Nola (Ep. 32, tra le 
cAgostintane). Rimase così, per tutto il tempo 
della sua infaticabile vita, a Ippona e nella sua 
Numidia, patria dei santi 12 martiri di Scil- 
lt(®), dei martiri di Cirta, Sì Mariano e S, Gia- 
como (°), det martiri di Cartagine, S. Montano 
e S. Lucio (*), e di altr molti santi martiri; 
patria degli apologeti cristiani, Tertulliano di 
Cartagine (160-240) (, e S. Cipriano anche 
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(*) Uccint nella persecuzione dell'imperatore Commodo, il 17 
luglio 180, 

(*) Uccisi nella persecuzione di Valeriano (253-260), 

(1) Ucciai nella ateasa persecuzione (258-260). 

(*) Tra t molti suot scritti dommatici, morali, disciplinari e 

contro le eresie, restò celebre l'Apologetico, aedente dttera con- 

tro le ingiustinaime persecuzioni Inflitte al Cristiani, presentata 
all'imperatore Settimio Severo. 
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di Cartagine (210-258) (4) + dell ‘amico di San 
Gipriano, “il mendico di Cristo, Bia Com- 
modiano (*), e di Arnobio (255-327) (*) e di 
Lattanzio (), ma anche patria, 0 almeno luogo 
non felice, di molte eresie e scismi. 

@ E nella sua Numidia e ad Ippona, Santo 
Agostino ne continua, per più di 40 anni, în 
modo sorprendente, le salutari tradizioni, da 
semplice religioso, da sacerdote, da coepiscopo 
e da vescovo, cAmmaestra egli e guida il po- 
polo nella fede e nella morale cristiana; con- 
verte molti peccatori ed' anche l'erudito mani- 
cheo Felice, da lui vinto in una disputa mole- 
sta, e l'eretico Leporio, monaco della Gallia; 
consiglia amorevolmente quelli che a lui si 
ribolgono ; ascolta tutti con diligenza nei giu- 
dizi a cui presiede e che decide con'serena giu- 





(") Vescovo è martire, decapitato il 54 settembre 258: È note- 

vole ll suo libro fn csì, contro Demetriano, afferma che non ? 

Criatiani erano la causa dei mali affliggenti allora l'Africa e il 

mondo, ma l'ontinazione det Pagani, la quale provocava la col- 

fera di Dio. 

(). Così egli stento ni chiamava. 

(*) Anch'epli, con l'opera Admersus nationes, difende il Gri- 

Terni) FA Accusato dal pagani come causa di tutti 1 malt che 
lavano dna DE intende mostrare fa falsità del 

cia ale e lare, 

iii. È Cicerone Cristiano, a nella corte di Co- 

Mao. 1, la qualità: di precettore del figlio Crtspo, 
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st{sta e carità; riprende, se è necessario, coni 

gran pazienza \e dottrina; usa mansuetudine 

anche con i cattivi per renderli migliori} con- 

vive, secondo le norme apostoliche, nel ceno- 

bio da lui fondato, con i sacerdoti che, nume- 

rost e volentieri, vi st raccolgono in Dita spiri- 

tuale, e che vengono da lut educati ed istruiti 
per il'bantaggio delle anime; dà atutti il nobile 
esempio luminoso della illibatezza e della san- 

tità det costumi, della decente modestia nel 
vestire, della sobrietà nella mensa; ha princi- 
pale cura dell'assistenza degli abbandonati e 
degli infermi; visita, quando è necessario, imo- 
nasteri di uno det quali ha la direzione la buona 
sorella sua, già divenuta vedova e che ivi ha 
accolto, come Ancelle del Signore, anche le 

figlivole dello zio suo e di suo fratello. 

€ E con tante diuturne occupazioni sembra 
un miracolo che egli, con la mente sempre ri- 
volta all'unità e alla pace della Chiesa, abbia 
potuto anche sostenere vittoriosamente dispute 
pubbliche e clamorose con l'erudito manicheo 
Fortunato, con Fortunio ed Emerito, vescovi 
eretici e donatisti, con gli ariani Pascenzio e 
Massimo; che egli abbia potuto prendere »bi- 
bissima parte a pareccht concili di Cartagine, 
a quello di Milevi; ed alla memorabile confe- 
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renza di Cartagine fra cattolici e donatisti, pre- 
siedita dal tribuno Marcellino, inbiato dall'im- 
peratore Onorio; che abbia potuto, inoltre, fre- 
quentemente, Visitare, îstruire e confortare i 
popoli cattolici della regione, che lo invoca- 
vano: in una delle quali visite scampò, per 
disposizione di Dio, dalle insidie a lui tese dat 
fierissimi nemici della fede. Ed è, poi, da con- 
siderarst addirittura portentosa la sua attività 
quando si pensi che egli, in una vita così oc- 
cupata e, non di rado, così agitata, abbia tro- 
vato il tempo dt scrivere un ingente numero di 
varie importantissime opere dogmatiche, ese- 
getiche, apologetiche, polemiche, morali, pa- 
storali, epistolari e perfino poetiche. Basta 
dire che egli stesso ricorda (Retract, II, 67) 93 
sue opere, divise in 223 libri, senza contare 
le Retractiones, # Sermoni e /e Lettere; e che 
l’amico e seguace suo Possidio (Indiculus, 10) 
ne annovera 1030, tra libri, sermoni ed epi- 
stole. Sarebbe troppo lungo e qui non oppor- 
uno segnarne il singolare, vasto catalogo, E 
nese di queste opere sono notevolmente este- 

» come p, es., per accennarne qualcuna, L'im- 
portantissimo trattato della Trialt, che è com- 
posto di 15 libri; e di 30 libri è composta 
‘opera contro Fausto Manichi es 
co,E tutti i libri 


















erano letti con proftttevole avidità ; e parecchi 
venivano anche tradotti in lingua greca e dif- 
fust a ‘vantaggio det cristiani dell’oriente. Ed 
è notevole che tanto straordinario bigore ve- 
niva a S. cAgostino dall’ardente animo Suo, 
pur essendo egli sofferente di asma fin da 
guando era professore a Milano: e, anche do- 
po, risentiva gli effetti della sua non florida 
salute, che intanto non gli impediva mat l'in- 
cessante lavoro, 

€ Così infaticabilmente e piamente trascor- 
reva la sua vita il grande S, Agostino quando 
l'impero occidentale andava giù ed era vicino 
a precipitare. I barbari s'erano fatti sempre 
più audaci, Vandali, Svevi, Borgognoni, Ala- 
ni, e Goti scortaszavano per l'Italia disertan- 
dola. Ei Vandali dalla Spagna meridionale, 
dove s'erano stabiliti da dominatori, vennero 
in Africa chiamativi, con suo danno, da Bo- 
nifacio che si era ribellato a Placidia, madre 
del minorenne imperatore Valentiniano III, 
Questi barbari assalirono le città africane de- 
vastandole con quella ferocia che rimase pro- 
verbiale. Assediarono nel 429 anche Ippona, 
S. cAgostino, a buon fine, esortava prima i 
suoi colleghi vescovi a rimanere ciascuno, in 
quel frangente, nella propria sede, ma poi ne 
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{se molti che preferirono rifugiar. sE ad Ip- 
pet : e quivi egli stesso, con solerzia pater- 
a tutto quel bene che le asperrime 
circostanze gli permettevano. Pot, per le fa- 
tiche e, più, per il dolore che gli arrecavano le 
funeste notisie della vandalica irruzione, st 

ammalò fortemente. 
( Aveva ceduto, da non molto, l'ammini- 
strazione episcopale al coadiutore Eraclito ; ed 
anche da infermo egli continuava a dare am- 
maestramenti e conforti, 

€ Negli ultimi suoi giorni, aggravatasi la feb- 
bre, si dedicò esclustvamente alla meditazione 
e alla preghiera; e piangendo a calde lacttine 
sut peccati della sua giovinezza, e sui peccati 
degli uomini cagione delle ire, delle guerre e 
Î A dei malt nel mondo, spesso rileggeva con pio 
fervore i salmi penttenziali scritti, secondo il 

suo desiderio, su fogli attaccati alla ‘vicina pa- 
rete, La sera del 28 agosto 430, a 76 anni 
non compiuti, la sua santa e grande anima 

| lrovò riposo e pieno appagamento nella so- 
Drana, indefettibile luce di Dio, che egli în 
questa vita aveva intraveduta e ansiosamente 
agognata. Il suo corpo venne sepolto nella ba- 
silica pacis di Ippona; poi trasportato in Sar- 
degna dai vescobi africani; fu in seguito, ri- 
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scattato dal potere dei Saraceni per opera di 
Liutprando e seppellito a Pavia nella chiesa 
di S. Pietro in ciel d’ oro. 
€ Ma la voce di S, Agostino che, dalla piccola 
Ippona e dalla sua Numidia, correva benefica 
e ammonitrice, tra il IVe il Vsecolo, per tutto 
il mondo cristiano, risuona ancora, alla di- 
stanza di 15 secoli, poderosa e sapiente; nè 
potrà mai essere resa fioca 0 ridotta al silen- 
zio, giacchè le molte opere di questo mirabile 
Santo restano monumenti imperituri della Re- 
ligione e della civiltà. I 37 suot libri contro i 
manichet (1), i 30 libri contro i pelagiani (®), i 
21 ltbri esistenti (*) contro i donatisti (3), il 
libro contro i priscillianisti (°), i libri contro 
gli ariani (*) sono sempre di grande utilità a 













(1) Eretici professanti un miscuglio di varte teorie collegate al- 
l’erronea idea fondamentale dell'esistenza di due principli, del 
bene e del male, Uguali e coeterni, in perenne lotta fra loro, 

(*) Questi, negando il peccato originale, attributscono atiperba- 

mente all'uomo un potere che, in effetto, non ha e tale da poter 

acquistare Ia completa perfezione, senta l'aluto della grazia 

di Dio. 

(*) Altri otto di Questi. Ilbrl sono perduti, 

(*) Predicavano ensì un austero ed esagerato rigore nella vita. 

.(5) Segutvano costoro le teorie Enostiche, le qualì pretendevano 
— ridurre ll Cristtaneaimo ad una ipecle di filosofia razionalista con 
interesse meramente speculativo, negando il fatta storico della 
Redenzione, S, Agostino mandò questo libro all'amico P. Oronto. 
___(#)ÎNegavano cunì la divinità del Verbo, coeterno al Padre, 

è 
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confutare gli errori che, con nomi nuobî e în 
forme mutate, riproducono in Sostanza le ere- 
sie e gli scismi largamente e vittoriosamente 
ribattuti da S, Agostino, Altri libri come quelli 
De Trinitate diranno -alle età più lontane con 
quale sguardo poderoso s‘innalsava S. Ago- 
stino verso le verità del mondo soprannatu- 
rale. Altri suoi libri che più direttamente st 
riferiscono all'esercizio delle virtù contempla- 
tive e morali, sono sempre un lume oltre- 
modo splendente, incoraggiatore e conforta- 
tore per tutte le anime che sentono il bisogno 
del miglioramento morale e della perfezione 
spirituale, 
( Ma questo merabiglioso, fecondissimo scrit- 
tore sacro è anche filosofo di gran pregio 
non solo nelle opere dove di proposito tratta 
di psicologia, di antropologia, di metafisica, 
ecc; ma è pensatore ed investigatore dilt- 
gente, acutissimo, esatto in quasi tutti i suot 
innumerevoli scritti @). 
(E sebbene, come suole accadere in altri 
‘casi, non mancano quelli che hanno frainteso 
il suo pensiero filosofico storpiandolo; e, 
peggio, parecchi che hanno cercato di dare 


(0) Quale viva, sorprendente analini dell'anima non sono le 
tue Canfessioni? 
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ardite espressioni polemiche (le quali vanno 
infese con discrezione e in armonia col rima- 
nente della sua basta, geniale dottrina); pure 
quanta luce di salutari berità, quanto ferbido 
calore di egregi sentimenti non st diffonde di 
continuo dalle molteplici opere di questo ine- 
stinguibile luminare del mondo Cristiano? 
€ Tra le quali opere, pen generale consenso, 
va particolarmente segnalata la Città di Dio, 
È risaputo che essa, come altri scritti di 
Sì. Agostino, e in modo speciale quelli pole- 
mici, ebbe un'origine occasionale. 
€ Alarico che, insieme con i suot barbari Visi- 
goti, era stato trattato con prudente generosità 
dall'imperatore Teodosio, ebbe l'audacia di 
voler conquistare l'Italia. Venuto una prima 
volta fu vinto, in Piemonte (403), dal valo- 
roso, Stilicone in una grande battaglia; ma 
tornò în seguito (402); giunse fino a Roma 
che, dai tempi di Diocleziano (285), non era 
Stata più sede degli imperatori, ma sempre era 
tenuta dalle genti come { ‘augusta capitale del- 
l'impero. Alarico, da vincitore, si contentò di 
imporle una grossa multa. Ritornatovi baldan- 
| goso l'anno appresso (410), se ne impadronì, 
| permettendo alle sue masnade la Violenza ed 
pi 
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i saccheggi, mitigati alquanto dall ‘azione Rici 
ficatrice del benerando papa Innocenzio (e 

@ Questo inaspettato disastro impressionò im- 

mensamente i popoli, dat quali era stimata 

come intangibile Roma che, per circa otto se- 

coli, non era stata mat invasa dai suoi ne- 


mici esternt. 
( Z pagani colsero allora la triste opportunità, 
offerta da tale sciagura, per ribadire I accusa 
contro il Cristianesimo, asserendo con insi- 
diost mormorti ed anche apertamente che esso 
era la causa dei danni dell'impero e di tuttii 
malt del mondo, Era questa la solita, stolta 
ma formidabile accusa che molte generazioni 
di pagani avevano ripetuta, accompagnandola 
con le spietate persecuzioni e con i martinti 
contro t Cristiani. 
€ L'eccelso vescovo di Ippona giustamente 
se ne impensieriva, Non ignoraba che È suot 
conterranei Tertulliano, S, Cipriano ed Eusebio 
avevano dovuto. confutare tali accuse sr ela 
maltgna assurdità di esse metteba egli forte- 
mente in ebidenza con lettere e con sermoni, 
m uno dei quali (Aug, Serm., 83) dava altresì 








(1) 54 fu coraggioso difensore di s, Giovanni Crisostomo per= 
Seguilato: dalla corte orlentale; e fu saldo mantenllore della pu- 
essa del dopma della Slscipilna nella Chiesa, 
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conforto agli animi scoraggiati dei buont citta- 
dini, dicendo: “Roma non perit, st Romani 
non pereunt,,. Poi, osservando che i pagani, 
ancora assat numerosi; attaccati ai culti su- 
perstistosi ed empi delle loro false divinità, 
insistebano, sempre più sfacciatamente, a bor- 
bottare e a calunniare che Roma andava giù 
con irreparabile rovina, perchè abbandonata 
da’ suot dèi, si convinse Agostino che, a sif- 
fatta dannosa improntitudine, occorreba con- 
trastare efficacemente con la maggiore ponde- 
ratezza ed energia. 

Econ tale fermo propostto, ardendo di santo 
zelo per la verità e per la difesa del Gristiane- 
simo, incominciò a scrivere verso il 413, anche 
sollecitato dall'amico Marcellino, la grandiosa 
opera della ‘* Città di Dio,,, composta, come 
egli stesso riferisce (Retract,, lib, ID, in barie 
riprese e terminata, in circa 13 anni, verso il 
126. Il ricco, interessante contenuto è distri- 
buito in 22 libri. Net quali S. Agostino, va- 
lendost del suo ingegno potente e della sua 
Vastissima erudizione, passa in rassegna le 
fortunose vicende degli antichi popoli, special- 
mente det Romani, e mette in evidenza la turba 
delle innumerevoli divinità pagane, enumeran- 
done i vari compiti ad esse fallacemente attri- 
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batti; largisce dottrina di feologia PIRA 
la SS, Trinità, l'Incarnazione del Ver o, la 
Provvidenza, la prescienza divina, gli Angeli, 
i demoni; la grasia, i miracoli, la FEStTeSTOne 
det corpi, le virtù teologali, ecc, } fa dell ese: 
gest biblica, tn particolar modo su alcant salmi 
e su molti tratti det profeti; investiga difficili 
problemi di metafisica su la possibilità e la 
certesza dell'umano sapere (1), sull’esistenza 
e sulla natora del male nel mondo, sul godt- 
mento del sommo. bene; ricerca le origini dell 
mondo e se possa essere infinito nello spazio; 
scruta le origini delle lingue non senza alcuni 
buoni spunti di filologia } discate intorno at 
diversi sistemi di filosofia; pone e risolve que- 
stioni di etica e di psicologia, sul libero arbitrio, 
su le virtù civili e morali, su la Vera gloria e 
la vana gloria, su le passioni, su le facoltà del 
l’anima; tratta di estetica, di astronomia, ecc. 
In questo “Magnam Opus et arduum vr) (8) ‘AI 
quale han posto mano e cielo e terra ,, (3) fanno 
ampia esplicazione le molteplici branche delle 
scienze umane e divine. 
(71 fa “copllo ergo sum re dll Cartesio, FUSE 
“sro A Edi e moderna MR, 
De Choi tale D, ARA e Clottate Det, 
x pole, È ci XXV, 2 
EVI 


€ In esso vediamo in azione i personaggi della 
storia, i dominatori benefici o tiranni, i dema- 
goghi violenti e i veri amici det popoli, gli to- 
mint savi e gli stolti, i Santi e 7 malfattori, i 
Frofett e le sibille, gli storici, t filosofi. i poeti, 
t moralisti, ecc, E S, Agostino è a tutti pre- 
sente: lt interroga, ti giudica; e opportuna- 
mente li loda o li biasima, {i esorta 0 li am- 
monisce, li approva o. li condanna. St rivolge 
at morti, at suoi contemporanei, a coloro che 
dovranno nascere, ai posteri più lontani. Narra 
i fatti, descrive le cose, espone idee, discute 
opinioni ed argomenti; cerca, indaga, con lin- 
guaggio ora tranquillo, ora animato, spesso 
eloquente, a volte impetuoso, sempre persua- 
stvo. Non di rado egli è tronico e anche sar- 
castico, Si sdegna e minaccia i grida contro gli 
empi e t malvagi, affinchè st ravvedano ; in- 
cuora i buoni a perseberare; innalza per tutti 
ferborose preghiere al Signore, 
4 Intanto questo grande numero di persone e 
l'abbondanza det fatti, delle cose, det ragio- 
namenti non si presentano qui come sfoggio 
di erudizione, come lusso di abile scrittore, ma 
tutto coopera conbententemente ed anmonica- 
mente al degno, impellente scopo dell’ immor- 
tale lavoro. Il quale mostra, nel modo. più 
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; ì della credenza che il 
DECO n possa rendere 
culto e do) o che sia utile alla felicità 
Sella via futura; e tratteggia la Città di Dio(") 
e la città terrena, segnandone ! inizio, il COSO; 
i confini e la finale destinazione. Alle vecchie 
e allora rinnobate accuse contro il Cisnana 
simo è data qui la risposta esauriente, defini 
tiva, La potenza di Roma (*) non fu un dono 
delle false divinità, ma un premio che i gene- 
rosi Romani ricevettero, per le loro virtù civili, 
dal vero unico Dio, nel Cui potere sono tutti 
i regni e i bent della terra, e a Cui bisogna ri- 
rivolgersi per ottenere la beatitudine della vita 
futura, La Religione Cristiana è, dunque, tut- 
l'altro che danno e rovina ; essa è la benefica 
rigeneratrice del mondo intiero, la sola guida 
Sicura, perchè i popoli possano divenire citta- 
dint della Città di Dio, 


G Il duro contrasto tra questa combattuta ma 
rr Sen 
(1) Alla Gittà di Dio egli accenna anche quando, nel Tract, XXVI 
fn Ioann. dice: *Socletas {psa sanciorum ubi par erit et anitas 
plena atque perfecta ,,; e Altrove scrive (In psaf. XLIX): “ Po- 
pulus fidelts per tniversam orbem dispersts.,. 

na) S. Agostino non ditpera delle sorti di Roma (De Gioit, Dei, 
do di tag desldera per etna imperatori cristiani come Coglan- 
le codosio (De Cio, Del, lib. V, cap. 24, 25,26) ey 
ea ri P8R50, vede nelle virtà erdiche della Roma an- 

* come una preparazione alla nuova Roma cristiana. 
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trionfale e divina Città dell'amore, e la città 
dell'odio, forma il ponderoso dramma del bene 
e del male che si prolunga nei secoli. Nella 
vasta e complessa figurazione dell'una e del- 
l'altra città, il prestante gento del santo ‘be- 
scovo di Ippona, il quale guarda dall'alto il 
moto, l'affaccendarsi e l'urto dei popoli lungo 
il cammino della storia universale, intuisce un 
disegno della Provvidenza che guida gli ebenti 
degli uomini, senza impedire il libero espli- 
carsi delle loro bolontà (1), 
€ Senza dubbio la Città di Dio, incominciata 
occastonalmente, come lavoro di polemica e 
di apologetica, diviene, nel suo ampio ricchis- 
stimo svolgimento, magistrale opera teologica, 
filosofica, storica e scientifica; ed è altresì 
grande opera d’arte. Quanti de’ suoi 661 ca- 
pitoli non sembrano decorosi canti di magni- 
fico poema ? Quanti bellissimi tratti non com- 
muovono come sacri inni di sublime ispirazione 
lirica ? Sarebbe stata sufficiente quest'opera (£) 


(1).G. Bi Vico dalla Città dî Dio, principalmente, trasse l'esempio 

per comporte la sua Scienza nuova, che aprì la strada a quanti, 

dopo di Iuî, vollero cimentarsi în quelle discipline conosciute col 

nome di filosofia della storla, e a Quelli che st occuparono seria- 
mente di crltica storica. 

(?) Ne conobbero nùblto la singolare importanza I suoî contempo- 

ranei. Molto l'apprezzò Macedonio, vicario dell'Africa (Ep, 154) 
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dare a Sì Agostino perenne fama, e per 

Aa meritare un seggio segnalato tra i ga- 

I, Togni che più onorano e beneficano 
l'umanità. 


n 


€ Ora, dunque, nella bella serie dei Classici 
Gristianî, tradotti in italiano, non dobeba certo 
mancare la Città di Dio che, per molti rispetti, 
può dirsi la più classica tra le altre opere della 
letteratura cristiana, Di essa abbiamo tradotto 
quei capitoli e quei tratti che possono mag- 
giormente interessare i lettori a not contem- 
poranet; abbiamo tnoltre scritto i sunti di tutte 
le parti omesse, pen dare così cognizione com- 
pleta del contenuto dell'intera opera; e ab- 
biamo aggiunto, in sul principio, la traduzione 
del cap. #3 del libro IT delle Retractationes, 
che ne reca il disegno con le parole dello stesso 
Sì Agostino, A ciascun capitolo è premesso 
“n cenno dichiarativo } e sono sempre segnate 





la lodò assat P. Orosto (Pref alla Storta). In seguito fi 
I A ‘guito fu sempre 
ere Hudiata. Canslodoro (Ist. XVI) ne riccomandava la 
St le ne complacevano omini come Carlo Magno; S. Tom- 
a o Sl Bar Carlo V, Bonsuet e tanti altri gran: 
i ei e pensatori e. scelttori, Per annoverarit tutti, è 
; Va a bibliografia riferentest a tutte le opere di 

Sgorlino occorterebbe scrivere più d'un volume, 


nre; 

















le indicazioni dei testi sacri e profani, per age- 
volare i riscontri che sogliono occorrere agli 
studiosi, 
Q È stata nostra assidua premura di rendere, 
con la maggiore esattezza, chiarezza e semplt- 
cità possibile, il pensiero del santo Vescovo di 
Ippona, che è sempre interessante, e non di 
rado profondo, e che spesso presenta delle dif: 
ficoltà non levi, anche a cagione dello stile 
caldo, immaginoso e non facilmente accessi- 
; bile, in una forma tutta personale e caratteri- 
| stica, adoperata da questo sommo tra i più 
grandi Padri della Chiesa (0). 


Lecce, anno 1930 
15° centenario, agostiniano 


FILIPPO ALVARO 


TP. Migne (Op. Omm, tom. VID: 
4 hipponensis Episcopt, ad Marcellinum, 
cont. paganos, ltbri wiginti dios, non senza 


izioni net passi che presentano qualche 
notevole difficoltà, 


tradurre e nel tiantumere, abbiamo tenuta 
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Cap. XLIII del secondo libro delle 
Revisioni di S. Aurelio Agostino, 
ove è fatta menzione dei ventidue 
libri della Città di Dio, della foro 
distribuzione e del loro contenuto, 


€ Roma, assalita e invasa dai Goti, che erano co- 
mandati dal loro te Alarico, fu sconvolta e rovinata 
con grande strage (nel 450); e gli adotatori delle 
numerose false divinità, che, col nome consueto, noî 
chiamiamo pagani, ingegnandosi; con Ogni potere, 
di attribuite tale disastro alla Religione Cristiana, ri- 
presero a bestemmiare contro il vero Dio più aspra- 
mente e più amaramente del solito. E perciò, inftam- 
mandomi di zelo per la casa di Dio (Ps. LXVII), 
mi decisi di scrivere, contro le loro bestemmie, i libri 
della Gittà dé Dio. IL quale lavoro mi tenne occu- 
pato parecchi anni (dal 413 al 426); giacchè, nel 
frattempo, Soprtavvenivano altre occupazioni che non 
Si potevano differire, e che mi Stimolavano a disobbli- 
garmene, Ma, finalmente, Questa grande opera della 
Gittà dt Dio potè essere compiuta in 22 libri, Dei quali, 
i primi 5 confutano la opinione di quelli che, sti- 
mando essere Necessario, per la prosperità degli uomini 
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; te divinità adorate dai pagani, as- 
i ie di siffatto culto abbia SIE 
sorgere e moltiplicare ogni sciagura, I seguenti 5 li ti 
si oppongono a coloro i quali riconoscono che le di- 
sprazie sono sempre avvenute e avverranno. sempre; 
ora grandi, ora piccole e varie, secondo i luoghi, t tempi 
e le persone; ma insistono essi a dire che il culto e i 
sacrifici dedicati alle molte loro divinità riescono utili 
per l'altra vita. Le due false accuse contro la Reli- 
gione Cristiana vengono così respinte con gli accen- 
nati $0 libri. Ma affinchè nessuno possa timprove- 
rarci di avere noi confutato gli errori altrui, senza 
poî dimostrare la verità che professiamo, appunto di 
questa st occupa ampiamente la seconda parte distri- 
buîta in altri 12 libri, quantunque, ove occorre, anche 
nei primi SO Itbri proviamo la verità della nostra fede; 
come nei seguenti 12 ribatttamo gli errori degli av- 
Versari. Di questi 12 libri i primi 4 contengono le 
origini delle due città, cioè della Città di Dio e di 
quella del mondo ; i quattro che Seguono riguardano 
la durata delle due città; e î fini di ciascuna di esse 
sono indicati negli ultimi 3 libri. Intanto st discorre 
delle due città in tutti 1 22 libri; ma essi prendono il 
titolo dalla migliore che è la Città di Dio, [Seguorio due 
brevi correzioni che si riferiscono ai libri {OM 6 1700], 
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LIBRO PRIMO 


PREFAZIONE. - Con questa opera da te chiesta- 
mi e da me promessa, 0 carissimo figlio Mar- 
cellino (‘), io mi sono proposto di difendere la 
gloriosissima Città di Dio contro quelli che al 
Creatore di questa Gittà prepongono i loro falsi 
dei e intendo considerarla sia nel corso dei tem- 
pi in cui, peregrinando fra gli empi, vive di fede 
(Habac., II, 4), sia nella perpetua sede immor- 
tale, ora pazientemente attesa (Rom., VII, 25), 





(#) Marcellino fu inviato în Africa, in qualità di legato impe- 
tlale, da Onorio, con l'incarico di riunire un'adunanza di do- 
natisti e di cattolici, che egli presiedette nei giorni J, 3,8 di 
giugno del 411 (Bertrand: Vita, ecc., VI, cap. X, n.1. 
Trad, di Maainî, Soc, Ed, Milano). In difesa della fede fu mar- 
tirlzzato nel 413, Nel Martir, romano è segnato al 6 aprile, 
con quese paroler In Cartagine, S. Marcellino martire, pes la 
difesa della fede cattolica, venne ucelso dagli eretici, 
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2a iustizia si muti in giudizio (Ps, 
io Desa conquista finale dell’ ultima 
splendida vittoria e della perfetta pace, i 
(] Grande e arduo lavoro! ma abbiamo Dio in 
nostro aiuto (Ps. LXI, 9), So ben io quale for- 
za è necessaria a persuadere i superbi, quanto 
sia potente fa virtù dell’ umiltà con fa quale si 
ottiene che l'altezza, non usurpata con l'uma- 
ha arroganza, ma concessa dalla grazia divina, 
trascenda le cime terrene vacillanti per fa mu- 
tabilità delle cose mondane, 
@I{ Re e Creatore di questa Gittà, della quale 
abbiamo stabilito di parlare, indicò ai Suoi po- 
polî,. nella Sacra Scrittura, la sentenza della 
legge divina (che dice): “ Dio resiste ai super 
bi, e agli umili dà la sua grazia, (Iac., IV, 6; 
I Petr., V, 5). Questo potere, che è proprio di 
Dio, se lo atroga anche Îa gonfia alterigia di 
un'anima orgogliosa che brama le si ripeta, 
fra & altre lodi, il verso del Poeta; # perdona- 
Ne at docili e obbedienti, e domare i superbi, 
(Virg., Aen,, VI, 854), E perciò non dobbia- 
Mo tacere quello che richiede l'intento del pre- 
ana Da pa co no esporre, a rf- 
le, è, essa i * quale, ansiosa di 
ma, tiranneggiata dal- 
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la sua insaziabile Passione di dominio, anche 
quando i popoli stiano a lei soggetti, 


Cap, IE - I barbari nell'eccidio di Roma si astennero, per il 
rispetto dovuto a Cristo, dall’ uccidere { nemici del nome di 
Crlsto (1). — Già da questa città tertt'ena proven- 
gono i nemici da cui si deve difendere la Città 
di Dio. Dei quali, non di meno, molti correg- 
gendosi dell'errore dell’ empietà, divengono cit- 
tadini abbastanza degni nella Gittà di Dio; ma, 
invece, contro di essa molti si accendono di 
tanto vivo fuoco di odio, e, di fronte ai mani- 
festi benefici del suo Redentore, sono ingrati a 
tal segno che, oggi, a danno di lei non muo- 
verebbero Ie lingue, se non avessero trovato la 


loro salvezza nei Suoi luoghi sacri, scampando 


molesti al nome di Cristo anche quei Romani 
ai quali i barbari, Per il rispetto dovuto a Cri- 
Sto, usarono indulgenza ? Di questi fatti rendo- 
no testimonianza i luoghi sacti dei Martivi e le 





(1) P: Otosio, amico e ammiratore di S, Agostino, nel libro VII 

della sua storia, scrive che Alarico, avendo preso Roma, diede 

e nicuri tutti quelli che 

al rifugiavano in luoghi sacri e, principalmente, nelle basiliche 
di S. Pietro e di S, Paolo, 
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Basiliche degli Apostoli, che nella devasta- 
zione dell'Urbe accolsero, indistintamente, i 
cristiani e i pagani ivi rifugiatisi, Fuori, ovun- 
que, incrudeliva l'insanguinato nemico, ma 
nei sacri recinti non giungeva il furore Suo, 
Ed anche quelli che altrove erano Stati rispar- 
Iiati dai barbari, i quali vollero usare miseri- 
cordia, venivano da questi condotti nei luoghi 
sacri affinchè non cadessero nelle mani di altri 
barbari men disposti ad essere umani (!), E tutti 
quei feroci invasori, mentre incrudelivano senza 
pietà per l' Urbe, arrivati in quei luoghi, ove 
era stato vietato ciò che altrove, per usanza 
bellica, era lecito, raffrenavano invece l’impeto 
nel ferire e fa cupidigia nel far bottino, Così 
Scamparono molti, che ora denigrano il Cri 
Stianesimo, addebitando a Cristo i mali che Ro- 
ma ebbe a soffrire, e non attribuendo a Cristo, 





gio di aver salva fa vita, per la riverenza che i 
barbari tributarono a Cristo, Se avessero buon 
DD cavrebbero, invece, riconoscere che le 
te sofferenze sono state permesse dalla divi- 
tovviden, 


i #a la quale, con la Querra, suole 
ira suole 
"a atta PA tinclbla (Sin Gerolamo, Lett. CLIV); 


" Sozomengs, lib. Lx, cap. 10, 
RG 
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correggere e domare i cotrotti costumi degli 
Uomini, e, nello stesso tempo, esercita, con le 
afflizioni, la lodevole vita dei giusti per trasfe- 
rirla, provata, in un mondo migliore, o per la- 
Sciarla ancora in terra a beneficio degli altri, 


ta, tispatmiarono ovunque ai Romani mag- 
giore Strazio, è, in modo speciale; nei vasti 


templi dedicati Piamente a Cristo e scelti per 


Vera moltitudine, E quindi, è doveroso rendere 
grazie al Signore e ricorrere Sinceramente, per 
Poter evitare le pene del fuoco eterno, al suo 
nome, che molti, bugiardamente, Usurparono 
allo scopo di sfuggire alla pena della perdita di 
Questa vita mortale, Giacchè di coloro che vedi 
insultare, con petulante Sfacciataggine, ai servi 
î di Dio, i più sono quelli che non satebbero 
Scampati dalla Strage, se non si fossero camuf- 
fati da servi di Cristo, Ed ora, con superba in- 
gratitudine, con empia follia, con cuore per- 
Verso; per essere condannati alle tenebre eterne, 
resistono al suo nome, mentre Prima, spergiu- 
ti, vi ricorsero pet godere la luce di Questa vita 
e di questo mondo, 
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Cap, II. - [S. Agostino, avendo mostrato con la citazione 

dell'Eneice di Virgillo (libro II, vi 166-170 e 501-502) che in 

altri tempi, In altre guerre, non era mai stato concesso il perdono 
per riguardo agli dèi (1), passa al cap. III]. 


Cap, II, - Imprydenza del Romant che credevano dover es- 
vere aiutati da quegli stessi dèl che non avevano potuto custo- 


dite Trota, - Ecco a quali divinità i Romani si 
gloriavano d'aver affidata fa tutela dell'Urbe, 
Oh, inarrivabile errore l E ci rimproverano 
quando diciamo questo delle loro divinità, e 


È. non si sdegnano contro î Toro. scrittori, per 


studiare i quali sborsano fior di denaro, nè si 
adirano contro questi medesimi che, invece, 
sono ritentiti maestri più che degni d'onore 
e di stipendio pubblico, Prendiamo Virgilio, 
che viene letto dai fanciulli, appunto perchè, 
essendo egli poeta grande e, a preferenza di 
tutti gli altri, chiarissimo e ottimo, sia studiato 
© imparato nei teneri anni, e così non venga 
Mai dimenticato, secondo il precetto oraziano : 


todi Ex paio Gesta dî Aless., libro II 

hi & Coronea gli Atenlest ‘e 
Di che st erano ricoverati nel templo di 
ge 5401 Capi 25 Ellen, {lbro IV, cap. 3; 
GRETTTRO, cap, (19; Probo, Agesilao, cap. 4). 






;H LA CITTÀ DI DIO m 





‘Il vaso nuovo manterrà lungamente l'odore 
di cui prima è stato imbevuto »» (Ep. II, 69-70). 
Dunque, presso Virgilio è figurata, ostile ai Tro- 
fani, Giunone la quale, pet irritare contro costo- 
roEolo, re dei venti, dice: ‘“ Gente a me nemica 
naviga il mar Tirreno portando in Italia Ito 
et vinti penati,,. (Aen, lib, I, vi 71-72), 
In tal modo uomini prudenti dovettero racco- 
mandare Roma ai penati vinti, per non essere 
vinta? Ma Giunone si esprimeva così, come 
una femmina adirata, ignorando quello che 
diceva. E pure, lo stesso Enea, tante volte 
chiamato pio, non espone il fatto con parole 
somiglianti? “ L' Otriade Panto, sacerdote 
della rocca di Apollo, portando nella sacra 
mano i vinti penati, conducendo il piccolo 
nipote, correndo fuori di sè rientra in città ,, 
(Aen., II, v. 319-321), E dicendo questi ad 
Enea: “Ilio. affida a te le sue cose sacre e 
i suoi penati,, (Ibid, v. 293) non afferma che 
gli stessi dèi, i quali non esita di chiamare 
Vinti, siano stati affidati ad Enea, piuttosto 
che Enea a loro? Se, dunque, Virgilio pro- 
clama vinte tali divinità, e che, nella foro con- 
dizione di vinte, per essere salve, devono es- 
Sere consegnate ad un uomo, quale follia non 
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è il credere che a siffatti tutori sia stata sa- 
pientemente affidata Roma? Che anzi, il vene- 
rare i vinti dèi, come presidi e difensori, che 
altro è mai se non tenere per sè un cattivo 
augurio, invece che potenti divinità è È poi da 
savi ritenere che Roma non satebbe caduta, 
se prima non fossero scomparsi gli dèi, o non 
î piuttosto che essi già da parecchio sarebbero 

Stati destinati a perire, se Roma, col suo po- 

; tere, non li avesse custoditi? Chi non si ac- 
corgetà, se per poco mette attenzione, con 

quanta leggerezza sia stato presupposto non 

poter essere vinti sotto la protezione di difen- 
sori vinti, ed aver avuta fa sconfitta appunto 

per la perdita di tali custodi, mentre, al contra- 

to, l'aver voluto custodi perituri, è sufficiente 

iù cagione per andareinrovina? Pertanto, quando 
È SÌ scriveva e si poetava intotno a questi vinti 
dèi, non era un concedere ai poeti la facoltà 
di mentite; ma la verità stessa costringeva 
quegli uomini assennati a confessarla, Questo 
ER satà più opportunamente 
(libro Il genza e ampiezza in altro luogo 
uo Spec. cap. XXI), Ora dirò, come 
ca ST che mi sono Proposto, e che ri- 
Rratitudine degli uomini, I quali, 
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bestemmiando, imputano a Cristo quelle di- 
sgrazie che metitamente soffrono per la per- 
versità dei loro costumi; e non si degnano 
di considerate ciò che a loro, pur essendo 
Siffatti, si largisce per amore di Cristo; e 
contro il nome di Iui, con follia di sacrilega 
malignità, esercitano quelle Îingue con cui 
Usurparono mendacemente lo stesso santo 
nome a potere continuare a vivere, Oppure 
adoperano quelle lingue che, nei recinti a 
lui consacrati, frenarono pieni di spavento 
a fine di essere colà difesi e sicuri, e con le 
quali, insultando ostilmente, si lanciano, orta, 
contro di Iui. 


CAP, IV; — {S.Agostino cita I'Encide, Il, v. 761-7671 € 

insiste a mostrare che a Trota, madre di Roma (Sallustio, 

De Con. Gat., 6), il tempio di quella Giunone, che pure eta 

una delle maggiori divinità, non safvò nessuno dei cittadini dal. 

l'ira del Greci, mentre le basiliche degli Apostoli difesero dal 
barbari tutti quelli che ivi at rifugiarono]. 


Gap; Vi - [Eglt accenna all'opinione di Cesare (1) intorno 

alle feroci consuetudini del nemici, quando essì distruggono. le 
 clità; e ne tiporta il brano di Sallustio (De Con. Cat., 53), 3 
che reputa storico nobile e Verace.], £ 


i) In molti manoscritti si legge erroneamente # Gato ,,. 
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Cap. VI. - I Romani, quando espugnavano una città, non 
accordavano il perdono a quelli che si erano rifugiati nei templl. 
Perchè, dunque, il nostro ragionamento dovrà 
correre qua e là per i molti popoli che tra 
loro fecero guerre senza mai usare indulgenza 
ai vinti ricoverati nelle sedi degli dèi? Vediamo 
gli stessi Romani: ricordiamo e riguardiamo, 
ripeto, gli stessi Romani dei quali fu detto, 
a singolare lode, che # perdonabano aî docili e 
obbedienti, e domavano i superbi ,, (Aen., 
idem); e, inoltre, che essi “ricevuta un ‘ingiu- 
ria, preferivano perdonare piuttosto che vendi= 
carsene ,, (Sall., De Con, Cat.; 9, in fine). Ep- 
pure, nel racconto di tante e così considerevoli 
Città da essi espugnate e prese per dominare più 
ampiamente, quando mai leggiamo essere stati 
esclusi dalla strage i templi in cui quei che 
Vi si fossero rifugiati sarebbero rimasti inco- 
lumi e liberi? O bisogna allor credere che i 
Romani facevano questo, e che gli storici delle 
loro imprese trascuravan di dirlo? E come è 
Possibile che, appunto quegli storici i quali 
ticercavano massimamente i fatti che torna- 


| Vano a maggior lode, avrebbero { 
a passato sotto 
silenzio cotesti indizi di pietà, pregevolissimi 


‘anche secondo il loto criterio? 
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€ L'illustre romano M. Marcello prese l'or- 
natissima città di Siracusa, e dicesi che pianse 
prima di abbatterla; e sparse lacrime su lei 
prima che di lei versasse il sangue, Ebbe pre- 
mura di mantenere le leggi dell'onestà anche 
rispetto al nemico; giacchè prima di coman- 
dare, da Vincitore, che la città fosse invasa, 
decretò che nessuno violasse il corpo di donna 
nata libera. Fu distrutta {a città, secondo le 
usanze di guerra; ma non si legge che da 
quel supremo comandante, così onesto e cle- 
mente, sia stato prescritto di lasciare illesi co- 
loro che si fossero ricoverati in Uno o in un 
altro dei templi. E questo non si sarebbe certo 
trascurato di dire, se non potè essere taciuto 
il pianto di Iui, e il suo ordine che la pudicizia 
non venisse menomamente violata, (S, Ago- 
Stino attinge dalle St, di Livio, libro XXV, 
cap. 24), Quinto Fabio Massimo, distruttore 
della città di Taranto, viene fodato perchè si 
contenne dal predate le statue degli dèi, Essendo 
egli interrogato dal suo segretario sulle dispo- 
Sizioni che intendeva dare intorno alle molte 
Statue già prese, seppe rendere anche piacevole 
con Io scherzo la sua moderazione; giacchè 
richiese in che condizione etano esse; ed essen- 
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dogli stato risposto che erano non solo molto 
grandi, ma anche fornite di armi: ‘Rilasciamo, 
disse, ai Tarantini gli dèi adirati,, (Liv., 1.27). 
E gli storici romani, non avendo potuto tra- 
scurare il pianto di quello nè il riso di questo, 
non la vereconda misericordia dell'uno nè fa 
faceta moderazione dell’altto, come mai avreb- 
(DI bero taciuto se col vietare, in qualche tempio, 
È i) fa strage o la prigionia, fosse stato, per riguardo 

i alle divinità, concesso agli uomini il perdono? 


Cap, VII, - [S. Agostino riafferma il concetto che, nella re- 
cente devastazione della città di Roma, i dannt avvennero secondo 
l'usanza della guerra, e i vantaggi per la riverenza dovuta a Cristo; 
e conclude]: Chi non si accorge ‘di questo è un 
cieco; chi lo vede e non fo Toda è un ingrato; 
chi contrasta colui che Îo celebra è dissen- 
nato e bestiale, Nè sia maî che uomo pru- 
dente lodi i barbari di questo beneficio. Le 
attetrò Cristo, invece, le crudelissime e furiose 
menti; fu egli a rattenere e, mirabilmente, a 
temprare; Cristo, chemolto tempo prima aveva 
predetto per mezzo del Profeta (Ps. XXXII, 
33-34): “Io visiterò con la verga le loro int- 
quit e col flagello i loro peccati, ma non li 
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Cap, VII, - Vantaggi e svantaggi che il più delle volte, 
In questo mondo, sono comuni al buonl e ai cattivi. — Dirà 
qualcuno: Oh perchè mai cotesta divina Mi- 
sericordia si è estesa fino agli empi e agli 
ingrati? E potremmo noi credere non essere 
accaduto in modo diverso, se non perchè lo 
volle concedere Colui che ogni dì fa sorgere il 
suo sole sopra i buoni e sopra i cattivi, e manda 
giù la pioggia sui giustie sugli ingiusti? (Matth., 
V, 45). E avviene questo, affinchè alcuni di 
essi, con fa riflessione e col sentimento, si 
correggano dell’empietà loro; ma altri, come 
avverte l’Apostolo, disprezzando il tesoro della 
bontà e della longanimità di Dio, nella durezza 
del foro cuore e dell'animo impenitente, accu- 
| inulano per sè stessi l'ira nel giorno dell'ira e 
della rivelazione del giusto giudizio di Dio, 
che tende a ciascuno secondo le opere sue. 
(Rom., II, 4-6), Nondimeno Ta pazienza di Dio 
invita i cattivi alla penitenza, e il flagello di 
Dio ammaestra i buoni alla pazienza; e così 
la misericordia di Dio accarezza i buoni che 
‘Saranno protetti, come la severità di Dio ri- 
‘prende i rei meritevoli di punizione, Certa- 
mente fa Provvidenza volle preparare, per l’av- 
Venite, ai giusti quei godimenti dei quali gli 
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ingiusti non avranno parte, e agli ingiusti quei 
malî di cui i giusti resteranno esenti; ma volle 
pure che i mali e i beni di questa vita fos- 
sero comuni agli uni e agli altri, affinchè non 
venissero eccessivamente bramati siffatti beni 
che anche i malvagi possiedono, nè siano con 
viltà schivati quei mali di cui anche i giusti 
sono spesso aggravati, Ma importa assai quale 
uso si faccia delle cose chiamate prospere, e 
di quelle chiamate avverse; giacchè l'uomo 
dabbene non insuperbisce nella lieta fortuna c 
non si fiacca nelle avversità ; il malvagio, in- 
vece, per questo è punito con l'infelicità în ogni 
condizione, perchè anche nella felicità è perver- 
tito, Senza dubbio, nel distribuire questi mali 
e questi beni terreni, Dio mostra più chiara- 
mente l'opera sua, giacchè se percotesse ora 
con manifesta punizione Ogni peccato, si po- 
trebbe supporre niente essere riserbato per l'ul- 
timo giudizio; e se ora non Punisse alcun pec- 
cato, si potrebbe credere che la Provvidenza 
divina non esista, E a proposito dei beni, se 
Dio non li concedesse con evidente larghezza 
ad alcuni che fi chiedono, potremmo ritenere 
che questi beni non appartengono a Lui; e 
se li desse a tutti quelli che li chiedono, po- 
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fremmo pensare che non si debba essere obbe- 
dienti a Lui, se non per tali premi, e questa 
sudditanza non ci renderebbe religiosi e pii, 
ma piuttosto insaziabili e avari. Stando così 
i fatti, i buoni e i cattivi, ugualmente afflitti, 
non restano indistinti dall'essere accomunati 
nella sofferenza; giacchè nella somiglianza 
della sofferenza si nota quanto differiscono i 
sofferenti: ed anche sotto il medesimo tormento 
si scorge la differenza della virtù e del vizio, 
E come nello stesso futoco l'oro risplende e l’u- 
midiccia paglia fuma; e sotto la stessa trebbia- 
trice Ie stoppie si sminuzzano e il grano si mon- 
da; nè l'oliosi riconfonde con la morchia, quan- 
tunque premuto dallo stesso strettoio; così una 
medesima itruente violenza prova e schiarisce 
€ purifica i buoni, mentre condanna e sconvol- 
ge i malvagi, Ed'avviene che nella stessa affli- 
zione i malvagi detestano e bestemmiano Dio, 
i buoni fo pregano e lodano, Tanta è ‘fa dif- 
ferenza non tra le cose che Si soffrono; ma 
tra Te persone che soffrono | Con eguale mossa 
agitati, il sozzo fango puzza orribilmente, ma 
il balsamo del nardo rende soave fragranza, 
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Gap, IX. - [Neanche i buoni sono del. tutto scevri di pec- 
cati, se non gravi, certo venlali: e Inoltre essi non sempre am- 
muaestrano, non redarguiscono, non combattono i malvagi col 
necessario, doveroso zelo. E ciò non sempre per prudente con- 
siglio di carità, ma spesso per negligenza, per evitare fatiche 
e disagi, per mondani riguardi ed anche per non avere contrari 
i malvagi nelle cose che [a nostra inquietezza desidera o che Ta 
nostra debolezza teme di perdere, Ed in conseguenza, amando 
i.buonf, se non quanto e come i.cattivi, certamente insieme con 
| cattivi, molte cose della vita terrena, più di quello che esse 
4 meritano, non a torto insieme con i cattivi devono sentire l'a- 
maro di questa vita, Così i buoni vengono provati e possono 
mostrare, come fece Giobbe, con quanta forza di pietà essi amano 
Dio, anche senza aspettate quaggiù alcuna rimunetazione.]. 




















Cap, X, - Tanti, quando perdono i beni della terra, sanno di 
non avere perduto nulla. -— Avendo rettamente consi- 
derate ed attentamente esaminate queste cose, 
pensa, o Marcellino, se ai fedeli e devoti possa 
accadere qualche male che non si volgainbene: 
a meno che non si voglia stimare vana quella 
TE “ Sappiamo che tutto 
resce a bene a quelli che amano Dio ‘om. 
VII, 28), “Perdettero tutti i beni a 
sedevano ,,. Davvero ?I Perdettero forse la 
0 pietà ? forse i beni dell’uomo interiore, 
che è dovizioso innanzi a Dio? (I, Petr., III, 4). 
Sono le ricchezze dei cristiani, ai quali 
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PApostolo, che n'era ben provveduto, dice: 
“È un gran capitale la pietà per quelli che 
st contentano di poco. Niente abbiamo recato 
benendo not in questo mondo, ed è certo che 
nulla ne possiamo portare via allontanandoci. 
Ma abendo gli alimenti e di che coprirci, con- 
lentiamoci di questo ; giacchè coloro che sono 
ansiosi di arricchire, incappano nella tenta- 
stone e nel laccio, e in molti desideri notevoli 
che sommergono gli uomini nella morte e nella 
perdizione, essendo radice di tuttii matti ‘ava- 
tizia per amor'della quale alcuni hanno de- 
viato dalla fede, e si sono lrafitti con molti 
dolort,, (I, Tim, VI, 6-10), 
4 [E nella devastazione fatta dal barbari, appunto il dolore per 
la perdita dei beni di quaggiù, è stato sentito da ciascuno in 
Proporzione del. suo attaccamento ad essi, della cui instabilità 
hanno, potuto fate penosa esperienza. coloro ai quali non'erano 
stati sufficienti altri sicari avvisi. Quelli; poî, che con l'antmo 
ticclilsalmo. poterono; come’ l'antico Giobbe, restare invitti alla 
dura prova (Iob., I, 21); quelli che, secondo il salutare avviso 
del Vangelo, avevano procurato di accumulare dei tesori nel 
Chelo, dove la ruggine e 1 wermiinon ll consumano, e dove 
{ ladri non li dissotterrano nè li rubario,, (Matth.,VI, 19-21); 


‘quelli:che, seguendo il nobile consiglio dell’Apostofo, hanno falto 


Saplente e caritatevole uso dei foro averi (I, Tim., VI, 17-19): 


a tutti costoro, come al gran santo vescovo Paolino preso dai 


barbari che assalirono la città di Nola, è stato lecito Hetamente 
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esclamare: “0 Signore, non mt cà alcun pensiero la perdita 
dell'oro e dell'argento; tu lo sai dove sono f miet tesori USS 
A quelli che anche nella santa povertà provarono pli estremi 
disagi della miseria e della fame, e che vennero perfino tormen- 
fatta mostrare e a dare l'oro e l'argento che non possedevano, 
noo mancherà abbondante, infinita, celeste ricompensa.]. 


Cap. XI, - {Gli avversari dicono : # Molti cristiani furono 
vecisi Barbaramente ,,. S. Agostino risponde: ‘‘ Ma siccome fa 
morte è a tutti comune, È morituri non devono tanto preoccu- 
pari di ciò che avviene per farlî morire, quanto di ciò che av- 

» Wiene dopo il morire. Nè può mai essere stimata mala morte 
dii quella che è preceduta da fodevole ed innocente vita; e per 
ì Questo è assal possibile, senza paragone, la morte del poveris- 
simo ulcerato Lazzaro che quella del ricchissimo Epulone,, 

(Luca, XVI, 19-31)]. 


Cap, XI, - [E comunque e dovunque siano stati seppelliti 
È corpi del Cristiani uccisi, e Quando anche alcuni di essi siano 
rimasi insepoll, niente di male è accaduto: giàcchè not siamo 
sicuri che! presiosa e cara è nel cospetto del Stgnore la morte 
si Santi sot, (Ps. CXV, 2.3). E veramente il trattamento 

sare la surituosa sepoltura, la pompa delle esequie sono 
Vivi che un vantaggio per } morti. Al 
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vietò fossero cremati o seppelliti). A più forte ragione deve dirsi 
questo del cristiani e dei Santi ai quali è stata promessa la re- 
surrezione delle loro membra, non solo dalla terra, ma anche 
dal seno profondo e intimo di tutti gli altri elementi nel quali 
si sono mescolate e trasformate dopo sî [ungo tempo e dopo tante 


varie vicende.]. 


Cap, XIII, - Per quale ragione è commendevole Ia scpol- 
tura dei cadaveri, e specialmente dei giusti e det fedeli. — Nè 
con questo intendiamo dire che devono essere 
tenuti a vile e lasciati in abbandono i corpi dei 
defunti, specialmente quelli dei giusti e dei fe- 
deli, dei quali si è servito fo Spirito Santo 
come di organi e di strumenti per tutte le opere 
buone. Se infatti un abito del padre e il suo 
anello e qualunque altro simile oggetto sono 
tanto più preziosi ai figli quanto maggiore era 
stato il foro affetto per i genitori, in nessun mo- 
do è lecito disprezzarne i corpi che, certo, sono 
intimamente congiunti alla nostra persona assai 
più di qualunque vestito; giacchè i nostri corpi 
non sono ornamento o aiuto che ci venga di 
fuori, ma appattengono alla speciale natura 
dell’uomo, E perciò dei cadaveri degli antichi 
Riusti è stata presa grande cura con doverosa 
‘pietà, e celebrate le esequie e preparato il se- 
‘polcro (Gen., XXV, 9; XXXV, 29;L, 2-13). 
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Essi stessi, mentre ancora vivevano, diedero 
ai figli l'incarico di sotterrare e di trasferire 
altrove i corpi; (Id., XLVII, 29-30; L, 24); 
e Tobia è stato avvertito dall'Angelo che, per 
avere egli prestato opera pietosa di seppellire i 
morti, aveva ben meritato presso Dio (T'ob,, II, 
9; XII, 12), Lo stesso nostro Signore, che 
doveva risorgere il terzo giorno, loda e rac- 
comanda che sia lodata fa pia donna fa quale 
aveva sparso sul corpo di Lui il prezioso bal- 
samo che doveva servirgli per la sepoltura, 
(Matth,, XXVI, 50-13), E con onore sono 
ricordati nel Vangelo coloro che, con decorosa 
diligenza, curatono di fasciare e di seppellire 
il corpo di Lui tolto dalla croce (Ioan,, XIX, 
38-42), Veramente Queste testimonianze non 
vogliono dire che ai cadaveri sia timasto qualche 
sentimento, ma servono a significare che alla 
divina Provvidenza appartengono anche i cotpi 
dei morti: la qual cosa conferma la fede nella 
foro resurrezione, E con salutare Vantaggio si 
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Vi sono altre disposizioni date, con profetico 
Spirito, dai santi Patriarchi per seppellire e 
tramutare i corpi dei morti, che vanno intese 
in senso figurato; ma non è questo il luogo 
da occuparcene, perchè basta quanto abbia- 
mo già detto, Intanto, pur mancando, alcune 
Volte, con disagio grandissimo, quello che è 
strettamente necessario per mantenerci in questa 
Vita, cioè il cibo e le vesti, non si fiacca per 
É questo, nei buoni, la virtù della pazienza e 
della sofferenza, nè si sradica dall'animo la 
loro pietà che, provata ed esercitata, si rende 
più feconda ; quanto maggiormente, mancando 
tutti i mezzi necessari per celebrate i funerali 
e per seppellire i corpi dei defunti, non do- 
Vranno sentitsene confottati coloro che ripo- 
sano nelle occulte, celesti sedi delle anime pie? 
E ciò anche perchè, nella devastazione del- 
PUrbe e delle altre città, fa mancanza di riti 
funebri ai cadaveri dei cristiani non avvenne 

per colpa dei vivi, che erano assolutamente 

impossibilitati a farli; nè i cadaveri stessi ne 
' sentitono pena; quando non sono in grado 

di provare alcun sentimento, 
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Car, XIV. - [Il Signore è ovunque: e alle anime buone e 
al Su 1 anche nelle prigioni, nella schiavitù, nelle aspre e san- 
ati, 





cano mai È divini conforti, le 
guinose persecuzioni, non man: 
divine consolazioni.]. 


Cap. XV. - Attilio Regolo sacrifica la sva vita per non vio- 
Tare il giuramento fatto con fede negli dèi, 1 quali non gli hanno 
reso alesn compenso. — I pagani intanto hanno, tra 
{ loro uomini insigni, un nobilissimo esempio 
che insegna a sopportare spontaneamente fa 
prigionia per il rispetto dovuto alla religione, 
Marco Attilio Regolo, comandante supremo 
dei Romani, era prigioniero di guerra presso i 
Cartaginesi(1), I quali, preferendo aver restituiti 
dai Romani i propri soldati fatti prigionieri, 
Piuttosto che trattenere con sè i prigionieri ro- 
mani, spedirono a tal fine, coni loro legati, an- 
che e principalmente lo stesso Regolo, avendolo 
prima costretto a giurare che, se non avesse 
cio ottenuto, sarebbe tornato a Cartagine, Vi 
andò egli, e nel senato romano parlò contro il 
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ciò che aveva giurato E quelli, avendogli ta- 
gliato le palpebre (Cic, in Pisonem, 19) e aven- 
dolo rinchiuso in una botte irta di chiodi nel- 
l'interno, in modo che egli non potesse per nulla 
piegarsi senza provare atrocissime pene, lo fe- 
cero morire così tra i più studiati e crudeli 
tormenti. 
€ Meritamente è fodata questa alta virtù, as- 
sai più grande di tanto indicibile strazio. Ed 
egli aveva giurato invocando gli stessi dèi per 
il cui culto, già proibito, i nostri avversari sti- 
mano essere state inflitte così grandi stragi al 
genere umano, Questi dèi, dunque, erano ve- 
nerati appunto per rendere felice la presente 
Vita: e se a colui che giurava secondo verità, 
o vollero o permisero che fossero date tali pene, 
che cosa di più grave avrebbero fatto, se fos- 
sero adirati contro uno spergiuro? Ma perchè 
{o non dovrò rivolgere il mio ragionamento al- 
l'uno e all’altro termine della questione ? At- 
tilio Regolo certamente venerò gli dèi a tal se- 
gno che, per tener salda la promessa data con 
giuramento, non volle rimanere in patria, nè 
esulare altrove, e non esitò Punto a tornare ai 
suoi nemici, Se egli credeva che la sua pietà 
tiUscisse vantaggiosa a questa vita da cui uscì 
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con orrenda fine, s'ingannava parecchio, Anzi, 
cof suo esempio mostrò che gli dèi niente gio- 
vano ai loro devoti per quanto riguarda la fe- 
licità di questo mondo, essendo stato egli, che 
pure era dedito al loro culto, vinto e fatto pri- 
gioniero; e perchè non volle agire diversamente 
da quanto aveva giurato invocando essi dei, 
morì straziato con nuovo genere di supplizio e 
orribilmente inaudito. Se poi il culto degli dèi 
rende, come retribuzione, la felicità dell'altra 
vita, perchè calunniare l'avvento del Cristia- 
nesimo con l' asserire che la strage è avvenuta 
a Roma per essere stato abbandonato il culto 
dei suoi dèi, mentre essa; anche venerandoli di- 
ligentissimamente, avrebbe potuto avere tanta 
infelicità quanta ne toccò a Regolo? A meno 
che contro questa verità Iuminosa qualcuno non 
voglia resistere con l'enorme follia di chi vuol 
essere cieco per forza, fino ad osare d’ asserire 
che non possa essere infelice tutta fa città che 
onora gli dèi, ma che, invece, lo possa essere 
{n tomo solo; che, cioè, la potenza dei loro dèi 
sta capace di salvar molti, Piuttosto che uno 
solo, pur essendo fa moltitudine formata dî sin- 
gole persone, Se poi dicono che M. Regolo an- 
fn questa prigionia e fra quei tormenti del 
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corpo potè essere beato per la virtù dell'anima, 
investighiamo quale sia la vera felicità per la 
quale anche la città possa essere felice; giacchè 
non in un modo è beata la città e in un modo 
diverso è beata ciascuna persona, essendo la 
città niente altro che una moltitudine concorde 
dî cittadini, Non discuto, però, quale sia stata 
la virtù di Regolo, Mi è sufficiente che con que- 
sto nobilissimo esempio i nostri avversari son 
costretti ad ammettere che gli dèi non devono 
essere venerati per i beni del corpo nè per quel- 
le cose che avvengono all’uomo dal di fuori, 
avendo Regolo preferito di rimanerne privo, 
Piuttosto che offendere gli dèi chiamati a testi- 
moni del suo giuramento, Ma come dobbiamo 
regolarci con uomini che si vantano d' avere | 
avuto un tale concittadino e temono che fa città 
gli somigli? Che se non hanno questo timore, 
confessino potere accadere ad una città, anche 
se veneta gli dèi così diligentemente quanto 
Regolo, quello stesso che accadde a Regolo, e 
non rivolgano le foro calunnie alla Religione 
Cristiana, E poichè è sorta la questione intorno 
ai cristiani fatti prigionieri, riflettano bene e am- 
mutoliscano coloro che da ciò traggono argo- 
mento per deridere senza Vergogna e impru- 
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dentemente la Religione Cristiana; perchè, se 
non fu disonorevole ai loro dèi che un fedelis- 
simo devoto, per avere ad essî mantenuta la 
fede del giuramento, avesse perduto la patria 
sua, non avendone poi un’altra, e che, prigio- 
niero presso il nemico, per una morte prolun- 
gata fosse ucciso con un supplizio di nuova 
crudeltà ; molto meno dovrà attribuirsi a colpa 
della Religione Cristiana la prigionia dei suoi 
Santi, i qualî, aspettando con fede incrolla- 
bile fa parola celeste, si riconoscono pellegrini 
anche nelle proprie sedi della patria terrena 
(I; Petr, I 11) 


Cap, XVI, - [Nella invasione delle città, i barbari viola- 
tono alcune donne cristiane ed Anche alcune vergini consacrate 
4 Dio. S. Agostino dice a tal proposito]: Prima di tutto 
Sfa stabilito e confermato che la virtù, per la 
quale si vive teftamente, comanda dalla sede 
dell'anima alle membra del corpo, e che il cor- 
po diviene santo per 1” impero abituale della vo- 
fontà santa, Quando questa volontà rimane sal- 
da e vittoriosa, qualunque atto compiuto da al- 
tri intorno al corpo o.nel'corpo, che non si possa. 


‘© evitare senza peccato; non Può comunicare la 


minima colpa a chi lo riceve, 
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Cap, XVII, — [Meritano umano. compatimento quelle che 

preleritono prima morire che essere contaminate; ma è insipienza 

condannare fe altre che, nella foro ‘perfetta innocenza, non vol- 

lero evitare l'altrui delitto con un foro grave delitto qual'è il 
suicidio.]. 


CAP, XVII, = [Nei menzionati tristissimi casi, basta che 

l’animo-non dia il menomo assenso, perchè resti pura ed integra 

l'innocenza, essendo la castità virtù dell'anima: nè si perde la 

santità del corpo, anche col corpo violato, quando perdura la 

santità dell'anima; come, violata Questa, si perde la santità del 
corpo anche se rimasto integro,]. d 


Cap, XIX, - [La nobile matrona romana, Lucrezia, moglie 
di Collatino, non sopportando l’onta inflittale dal cugino Sesto, 
pur essendo ella innocente, si uccise per non sentirsi umiliata agli 
occhi degli uomini, che giudicano secondo Te apparenze, (Livio, 
1, 57-58). Le donne cristiane, invece, riporigono la gloria della 
castità nel testimone sincero della loro coscienza ; e stanno pie- 
namente appagate nel giudizio di Dio che vede nel profondo dei 
cvori; e non ardiscono di commettere contro sè stesse, per evitare 
i sospetti (mast, il gravissimo delitto del suicidio,]. 








Cap, XX, - [It quale delitto non è mai comandato nè per- 
messo nei fibri sacri, ove, al contrario, è detto chiaramente: 
“Non uccidere ,,, nel preciso senso di non uccidere un altro 
Uomo, nè sè stesso,]. 


î Cap, XXI, — [E se a questo divino precello è pure concesso 
di fare eccezione, Quando, con pluste leggi, nì deve difendere fa 
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società, o la propria persona, dall'assalto funesto degli scellerati, 
a 
chiunque, fuori di questi casì, ardisce uccidere altri o sè stesso, 


è reo dì omicidio.]. 


Gap, XXXII. - La morte volontaria è grave colpa, e non può 
attribuirsi a grandezza d'animo, — Tutti quelli che Si 
danno volontariamente fa morte, forse possono, 
da altri, essere ammirati per la grandezza del- 
l'animo, ma non mai lodati per assennatezza 
di sapienza, Anzi, se vogliamo ragionare conì 
inaggiore attenzione, non possiamo, rettamente, 
qualificare come grandezza d'animo l’uccider 
sè stesso per non essere in grado di tollerare le 
asprezze della vita, o per l'altrui colpa, Piut- 
tosto manifesta un animo debole chi non sa ren- 
dersi superiore al duro giogo del proprio corpo 
e alla stessa opinione del volgo, Più forte è da 
considerarsi, meritamente, l'animo di colui che 
tesiste a sostenere una vita penosa, e non quello 
che la fugge; chi sa tenere a vile il giudizio 
“mano (principalmente quello volgare che, di 
ordinario, è involto nella caligine dell'errore) 
© Sta sicuro nella pura Ice della coscienza, E 
Mg Te sir grandezza d'animo 
be: annoverarsi fra i ma- 


Efapimi quel Clcombroto il quale, come viene 


erito, avendo letto il libro di Platone, dove si 


fiere o_o 
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disputa dell'immortalità dell” anima; si preci- 
pitò da un muro; e'così da questa andò all'al- 
tra vita, che credeva migliore, A tal passo, in- 
fatti, non Io incalzava nessuna calamità, nes- 
suna colpa, vera o apparente, alle quali egli 
cercasse sfuggire non potendo tollerarle; ma a 
preferire fa morte e a rompere i soavi vincoli 
della vita fu sola cagione, per lui, fa grandezza 
d'animo. Ma che ciò avesse egli fatto più per 
vana forza che giustamente, può testimoniarlo 
To stesso Platone, da Iui letto, Il quale, per certo, 
prima d’ogni altro avrebbe compiuto tale atto, 
e l'avrebbe comandato se, con quella mente 
con cui indagò le ragioni dell'immortalità del- 
I° anima, non avesse anche giudicato che il sui- 
Cidio non era da praticarsi, ma da proibire, 
€ “Ma non si uccisero molti per non cadere 
in mano del nemico?,,, Non cerchiamo se ciò 
Sia in realtà accaduto; masse doveva esser fatto; 
giacchè agli esempi è da preferire fa retta ra- 
Bione, alla quale neppure manca il conforto 
degli esempi, e di quegli esempi che sono tanto 
più degni di essere imitati quanto più sono 
eccellenti per religiosa dignità, Infatti, non ri- 
corsero mai al suicidio i patriarchi, non i pro- 
feti, non gli apostoli. A questi ultimi, allorchè 
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fo stesso Gesù Cristo diede avviso di fuggire 
da una città, ove fossero perseguitati, ad un'al- 
tra (Matth., X, 23), egli avrebbe potuto anche 
"i dire di uccidersi per non cadere in mano dei 
persecutori, E se non comandò, nè consigliò 
mai di migrare in tal modo, da questa vita, ai 
suoi ai quali promise nell'altra l’eterne sedi, 
(Ioan., XIV, 2) è chiaro, qualunque esempio 
prepongano in contrario le genti ignare di Dio, 
che il suicidio non è lecito agli adoratori del- 
l'unico, vero Dio, 


Cap, XXIIR - Quale valore può avere l'esempio di Cato: 
ne, che, non sopportando la vittoria di Cesare, st diede Ia morte, — 


Ma, nondimeno, i pagani, oltre al suicidio di 
. Lucrezia, intorno al quale abbiamo già dato il 
nostro giudizio, non facilmente trovano ‘un'al- 
È tro esempio la cui autorità ci possa essere pre- 
Posta, se non quel Catone che si uccise ad 
Utica (Livio, CXIV; Cic., libro I, de Off, 31); 
© non perchè soltanto egli abbia ciò fatto, 
ma perchè era stimato tomo dotto e giusto, 
fanto che, a buon d » l’azione compiuta da 
dui Ala di rifenerati tale da: poter essere stata 
s: fatta, e da farsi, giustamente, 
@ Del suicidio di costui che cosa particolar 
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mente dirò io, se non quello stesso che diceva- 
no gli amici suoi, anche essi dotti valentuomi- 
ni, i quali, più prudenti, lo dissuadevano dal 
far ciò, reputandolo un atto d'animo debole 
piuttosto che forte, atto che rivela non l'onestà 
che schiva con timore le cose turpi, ma la de- 
bolezza incapace di sostenere le avversità? Lo 
stesso Catone diede questo'giudizio riguardo al 
suo carissimo figlio. Difatti, se era disonorevole 
vivere dopo la vittoria di Cesare, perchè il pa- 
dre fu consigliere di tale disonore al figlio a cui 
prescrisse con fiducia dilsperare tutto dalla be- 
hignità di Cesare? Perchè, invece, non lo co- 
Strinse a morire con lu? Giacchè se Torquato 
ha lode per avere ucciso quel figlio vittorioso 
che, trasgredendo gli ordini, osò combattere 
contro il nemico (Livi, libro VII, 7), perchè 
mai il vinto Catone, che non volle risparmiare 
sè stesso, volle invece risparmiare il figlio? Era 
forse cosa più disonesta vincere violando la di- 
Sciplina militare, o sopportare il vincitore con 
il sacrificio dell’amor proprio? Catone in nes- 
sun modo giudicò essere turpe vivere sotto Ce- 
sare vincitore, altrimenti, con la paterna Spada, 
avrebbe liberato il figlio da simile vergogna, 
Che altro dire, dunque, se non questo, che egli, 
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quanto amò il figlio a cui sperò e volle fosse 
perdonato da Cesare, altrettanto fu invidioso 
della gloria di Cesare, il quale, come è fama 
aver detto lo stesso Cesare, avrebbe concesso 
il suo/perdono anche a lui(1); o pure, usando 
noi fa più mite parola, Catone si vergognò di 
dover essere perdonato? 





Cap, XIXIV. — tn quella virtù nella quale Regolo superò 
Gitone devono maggiormente eccellere t Cristiani. - Non pet- 
mettono costesti nostri avversari che a Catone 
noi anteponiamo quel santo Giobbe il quale 
preferi di sopportate sul suo corpo otrendi malî, 
Piuttosto che liberarsene dandosi la motte; non 
vogliono che anteponiamo gli altri Santi, lodati 
nelle nostre Scritture, altissime per indiscutibile 
autorità e degnissime di fede, i quali preferito- 
no di sopportare la prigionia e il dominio dei 
nemici piuttosto che uccidersi, Ma almeno an- 
feponiamo, valendoci delle foro scritture, a quel 

co Catone, Marco Regolo, Catone non ave- 
Va aVUto mai vittoria'sy Cesare, a cui, poi, egli, 
Vinto, st dovesse sdegnare di vivere soggetto, e 


di A d0 do dio la lua morte glacchà ta hat incl 
ria della tua: salvezza » (Plut., in Catone, 
cap. LXXIT), 


. 


sibi 1700 Ta anime mE 


HH LA CITTA DI DIO Ri 


perciò dovesse preferire di uccidersi, Regolo, 
invece, aveva vinto i Cartaginesi, e; comandan- 
te supremo dei Romani, a favore del romano 
imperio aveva riportato una vittoria non da es- 
sere deplorata dai concittadini, ma ammirata 
dagli stessi nemici: eppure, vinto poi da costo- 
#0, volle piuttosto sopportarli nella sua servitù, 
che liberarsene dandosi la morte, E conservò 
ugualmente la pazienza sotto la signoria dei 
Cartaginesi e la costanza nell’amare i Romani, 
hon allontanando dai nemici il vinto corpo, né 
l'invitto animo dai suoi concittadini, E sdegnò 
di uccidersi non per amore di questa vita, come 
dimostrò quando pet la giurata promessa tornò, 
senza la menoma esitazione; presso il medesi- 
mo nemico da lui offeso in senato con le parole 
Più gravemente che în guerra con fe armi. 
Questo eroico dispregiatore della presente vita, 
preferendo terminarla con qualunque pena da 
parte dei crudeli nemici, piuttosto che darsi da 
sè la morte, giudicò certamente che il Suicidio 
è grandissimo delitto, Fra tutti i loro pregevoli 
uomini, illustri per ornamento di insigne virtù, 
{ Romani non hanno uno migliore di Regolo, 
il quale non si cortuppe nella prospera fortuna, 
giacchè rimase povero, dopo sì grande vittoria, 
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t (Liv., XVII, Epit.) nè si fiaccò nella disgrazia, 
essendo tornato intrepido a tanto indicibile stra- 
zio, Veramente, se i fortissimi e chiarissimi di- 
fensori della patria terrena, adoratori sinceri di 
false divinità, ma anche veracissimi nei giura- 
menti, che, secondo le usanze e il diritto di 
guerra, potevano anche uccidere il vinto nemi- 
co, non vollero, vinti dai nemici, ferire sè stessi, 
e che, disprezzando la morte, preferitono sop- 
portare i vincitori divenuti loro padroni, piut- 
tosto che uccidersi; quanto a più forte ragione 
i cristiani, che venerano il vero Dio e che so- 
spirano la patria celeste, non dovranno rifuggi- 
re da questo delitto, se la disposizione divina, 
0 per provarli, o per emendarli, li avrà tempo- 
Fancamente sottoposti ai nemici ? E non li ab- 
Bandonerà in quella umiliazione egli che, Al- 
} tissimo, venne in terra Umilmente per essi, î 
3 quali, poi, da nessun potere militare sono co- 
È stretti a ferire il vinto nemico, Quale errore 
N malvagio, dunque, insinuare che un uomo ue- 
io pt Pasi nemico pecò contro 
i, mentre quest uom fo di 
1 STRO ‘0 non crede giusto ucci- 

1 > nemico.che ha già Peccato, o che 
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Cap. XXV, .- [È tiprovevple cosa commettere un peccato per 

evitarne un altro în cui forse potremmo cadere, ma che potremo 

anche e dovremo schivare, armati di retta, fortissima volontà, 
alla quale non manca il divino aluto.]. 


Cap, XXVI, - [Le sante donne, Pelagla con le sorelle e 
Ton fa madre, che, in tempo di grave persecuzione, per non ca- 
vcere in possesso dei fieri insidiatori della foro onestà, si preci- 
pitarono in un fiume, ove perirono, e vennero dalla Chiesa, per 
segni non dubbi della loro santità, innalzate. agli onori degli 
altari (4); Sansone che, scuotendo con la. sua singolare forza 
Te colonne di un grande edificio, vi rimase seppellito insieme 
con circa 3000 filistei, nemici del popoto d'Israele (*); Abramo 
che si preparava a sacrificare il proprio figlio Iracco (#); sono 
esempi che vanno intesi come ispirati dallo stesso Dio; nostro 
| Creatore e fonte di giustizia. Ma nel giudicare aimili eccezio- 
nalissimi casi, è sempre necessatia la più grande ponderazione 
e la più oculata sapienza, a non prendere per volontà di Dio 
Giò che può essere personale, umano convincimento. E, conclu- 
dendo]: Questo diciamo, questo affermiamo, que- 
to in tutti i modi proclamiamo: che nessuno 
deve arrecare a sè volontaria morte, affinchè, 
‘proponendosi di fuggire pene temporali, non 
| incorra nelle pene eterne; non deve uccidersi, 
ommettendo così un gravissimo peccato, chi 


Lodata da S. Ambrogio: Îibro II, De Virgin ; ed Epiat. VII 
ad Simplicianum, 
#) Iudie,, XVI, 30. 
; XXIL 
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” per nulla partecipa al peccato so che 5 BE 
non può arrecare nessuna macchia ; SE Ù 
poi, osi uccidersi a cagione dei pecca suoi, 
uti per i quali, anzi, gli è necessaria questa vita 
a farne salutare penitenza ; Nessuno, infine, si 
privi da sè di questa vita, col desiderio e con 
la speranza di ottenere una vita migliore, perchè 
quelli che sono rei della propria morte, non 
saranno mai accolti in una vita migliore, 


deli 


Re 


Cap. XXVII, - [In seguito alla discussione fatta nel ca- 
pitolo XXV e alle considerazioni del cap: XXVI, S. Agostino 
taelate qui. sel suo giunto concetto che nessuno deve commettere 
il delitto di uccidersi spinto dal timore di altri peccati in cui 
possa Jopo. cadere; perchè se Questa specle di fobia dovesse es- 
tere presa come valida raglone, essendo risaputo che nel mondo, 
pleno di lerrori. e di crrori; siamo sempre soggetti a tentazioni 


di vario genere, sl: dovrebbe consigliare it suicidio immediata» 
Mente dopo il battesimo, Ora 


” 













chì non vede l'enorme pazzia 
di siffatta proposta? ]. 


Se DOVII — [Perchè Dio abbia permessa l'offesa ar- 
ecsta alle. donne ‘criztiane è uno di quel ti di È 
0 nr Quel segreti della Provvi: 


i non ali possono conorcere nÈ investigare le 
A Mie Rom., Il, 33), Quel che nol: possiamo vedere è che 
Y i sora “resleranng Renza pualzione, e che le donne 
eine, do contento al peccato altegi, niente hanno 

COMM E te pet. poco: nella loro pregevole. 
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condizione si erano dilettate e alquanto insuperbite delle lodi 
Umane; e se Questo non era ancora accaduto, ma poteva in 
seguito accadere} esse, ora, per questa colpa degli altri, acqui 
stano un nuovo merito di umiltà, apprendono che il dono della 
castità non appartiene ai beni corporali, ma al vigore della vo- 
lontà, aiutato da Dio, e provano veta & grande consolazione 
pensando che Dio, il quale ama là castità, non avrebbe per- 
messo che ai santi suoi fosse recata olfesa, se con questa po- 
tesse perderai quella santità che è un suo dono, e che egli ama 


nei santi suof.]. 


CAP. XXIX, — La risposta che 1 Cristiani devono rendere 
ai pagani, quando da questi viene ricordato a foro con disprezzo 
che Gesù Cristo non li ha liberati dal furore del nemici. — D'utta 
la famiglia del sommo e vero Dio ha, dunque, 
la sua consolazione non fallace nè fondata 
nella speranza di cose incerte e periture; e 
non sente disgusto di questa vita temporale in 
Cui viene ammaestrata per l'eterna, Essa si 
vale dei beni di quaggiù, come peregrina, e 
non si lascia adescare; i mali le ridondano'o 
a prova, oppure a emendamento, Coloro poi 
che recano insulto a tale prova, quando anche 
essa famiglia di Dio incappa in alcuni mali 
temporanei, e le chiedono: “ Dov'è il tuo 
Dio?,, (Ps, XLI, 4), dicano essi, prima, dove 
sono i loto dèi, quando soffrono quelle avver- 
Sità, ad'evitare le quali o li venerano, o fanno 
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ogni sforzo per farli venerare (M); e poi questa 
nostra famiglia risponde: “Ilmio Dio è ovunque 
presente ; è tutto in ogni luogo; in nessun luogo 
è vincolato; può essere presente non avver- 
tito, ed essere lontano senza muoversi, Egli, 
quando mi scuote con le disgrazie, o verifica 
e valuta i meriti, oppure castiga i peccati, e 
mi prepara un eterno premio per i mali tem- 
poranei da me devotamente sopportati. Chi 
siete voî con cui sia almeno cosa degna par- 
lare dei vostri dèi, e tanto meno del mio Dio 
che è terribile sopra tutti gli dèi ? Poichè gli 
dèi dei gentili sono demoni, ma Dio creò i 


cielî,, (Ps, XCV, 4). 


Cap, XXX, - DI quali vergognose prosperità vorrebbero 
abbondare quelli che sono splacenti della benefica vittoria del 
Cristiauesimo, - Se ancora vivesse quel vostro pon- 
tefice Scipione Nasica, scelto, nell’ imperver- 
Sare della guerra punica, a pieni voti, dal se- 
nato, a ricevere il simulacro della divinità frigia, 
oa Per questo ufficio era stato richiesto 

gliore degli uomini 0); egli, il cui aspetto 
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forse voi non osereste guardare, vi frenerebbe 
dall'impudenza vostra, Perchè, dunque, op- 
pressi dalle avversità, vi famentate della be- 
nefica vittoria del Cristianesimo, se non pet 
il desiderio di avere incolume la vostra vita 
disonesta, e, allontanato ogni molesto turba- 
mento, vivere immersi nei più depravati co- 
stumi? E già voi non bramate la pace e l’ab- 
bondanza delle ricchezze pet servirvi di questi 
beni onestamente, cioè con moderazione, con 
senno, con temperanza e con cuore devoto e 
pio, ma per ricercare con furiosa sfrenatezza 
l'infinita varietà dei piaceri; e.così nel tempo 
delle prosperità, infuriano, nei corrotti costumi, 
quei mali che arrecano più danno dei più feroci 
nemici. E quel vostro Scipione, pontefice mas- 
simo, quell’uomo, per giudizio unanime dei 
senatori, ottimo fra tutti, temendo per voi tale 
grande calamità, temendo per gli animi pro- 
clivi al vizio una tranquillità dannosa, e ri- 
putando necessario il terrore, come tutore ido- 
neo a minorenni, non voleva fosse distrutta 





il simulacro di Cibele, creduta madre degli 
aluto sì Jiberassero dalla ferocia. di Anni 
Questo rito occorreva, 


dél, affinchè col suo 
bale. Per complere 
secondo l'oracolo di Dello, il inigliore tra 
gli uomini, e venne scelto Sciplone Noasca. 





41 





$ AURELIO AGOSTINO sh 
N Ce È 


18 Cartagine, emula dell'impero di Ren Fire 
trastava con Catone che, invece, ne pr oponeva 
con insistenza fa distruzione (!), E Scipione 
non s'ingannò punto, I fatti hanno, in seguito, 
dimostrato quanto era esatto il suo giudizio; 
giacchè, distrutta Cartagine, cioè tolto intera 
mente questo grave terrore per la repubblica 
romana, grandissimi mali sono, di continuo, 
derivati dalla prosperità, Corrotta e sciolta Ta 
concordia, prima con crudeli e tremende se- 
dizioni (*), di poi, sùbito, per opera delle per- 
verse fazioni, con le guerre civili, avvennero 
tante stragi, si. sparse tanto Sangue, si accese 
grande furore di crudeltà nelle innumerevoli 
proscrizioni, anche per fa bramosia delle ra- 
pine, che quei Romani: i quali, per il desi- 
derio di avere una vita incolume, temevano 
i mali da parte del nemico, perduta l'inco- 

+ lumità della vita, ebbero mali più gravi dai 

| loro stessi concittadini, La passione del domi- 

L a po gli altri difetti del genere umano, 
fia € in tutto il Popolo romano, allorchè 

Lone Viftoriosa in pochi prepotenti, oppresse 

(0 Plot, cin Cat, Ha EZIO toe 

ri 
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tutti i rimanenti cittadini, anche calpestandoli 
e tormentandoli sotto il giogo della servità. 


Gap, XXXI, - 1 vizi che vanno insieme con fa passione 
del dominare. I prudenti consigli di Nasica, — Potrebbe mai, 
nelle superbissime menti, essere appagata la 
passione del dominare, anche pervenendo, da 
onori ad onori, alla potestà regia? E pure man- 
cherebbe la forza di volere onori ed onori, se 
non fosse alimentata dall’ambizione. Nè l’am- 
bizione avrebbe il sopravvento, se non si eser- 
Citasse in mezzo ad un popolo corrotto dal- 
l'avatizia e dal lusso, Avato è amante del 
lusso è divenuto il popolo in quella prospe- 


rità che proprio il prudentissimo Nasica giu-. 


dicava doversi temete, quando egli non vo- 
leva fosse distrutta la più grande, la più forte, 
la.più ricca delle città memiche, affinchè per 
mezzo del timore fosse frenata l'ambizione, e 
l'ambizione, tenuta a Segno, non insolentisse 
nei dissoluti costumi, e, moderati questi, non 
infuriasse l'avarizia ; e, frenati siffatti Vizi, fio- 
risse e crescesse la virtù utile alla patria e vi 
rimanesse a lungo la libertà che si addice alla 
Virtù, Per queste considerazioni e pet tale prov- 
Videntissima carità di patria, lo stesso vostro 
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fice massimo, scelto dal senato di quel 
& tempo (giova ripeterlo spesso), senza alcuna 
discrepanza di voti, come l'uomo ottimo fra 

tutti, fece sì che i senatori, i quali erano ben di- 

sposti per la costruzione della cavea del teatro (1), 

desistessero da tale intento; e, con una auto- 

revolissima orazione, li persuase a non per- 

mettere che la mollezza greca s'insinuasse nei 

virili costumi della patria, e che la straniera 

dissolutezza facesse vacillare e infiacchire la 

virtù romana. Ed ebbe egli tanto potere che, 

, con le sue parole, i senatori. mutaroro il loro 
giudizio, e provvidero che anche i sedili, già 
apprestati per l'ora dello spettacolo, e dei quali 
la cittadinanza aveva cominciato a. servirsi, 
fossero di là rimossi (), Con quanta premura 
avrebbe costui allontanato dalla città di Roma 
fiche i ludi scenici, se avesse osato resistere 
0 nos se ci stimava dèi, igno- 
$ € se pure intuì 

questo, stimava doverli placare piuttosto che 
Coprezzate. Non ancora era stata rivelata alle 


a 
) is pe ì So luoghi di turpitudini, è pubbliche mani- 
immoralità, S, Agostino: De Consensu Eman- 


O LVII pl do 51. 
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genti la suprema dottrina che, rendendo puri 
i cuoti per mezzo della fede, a fine di rendere 
accessibili le cose celesti e sopracelesti, mutò 
con umile devozione i sentimenti degli uomini, 
i quali sono già liberi dal dominio dispotico 
dei superbi demoni, 


Cap. XXXII, - [Gli spettacoli su fe scene, dedicati in 
Roma alla dea Cibele (Liv., VII, 2), licenziose rappresentazioni 
di turpitudini, [urono, istituiti per volere degli astuti dèi col 
pretesto di far cessare la peste che danneggia i corpi, L'ottimo 
Scipione Nasica, temendo maggiormente la peste delle anime, 
proibiva le scene stesse; e sarebbe stato assai più degno di ve- 
nerazione di quelle false divinità.], 


CAP, XXXII, = L'eccidio di Roma non rese migliori 4 
costumi dei pagani. — O menti folli, qual'è questo, 
non dico errore, ma furore, tando grande che, 
pet la strage da voi sofferta, alzano lamenti 
i popoli orientali, e sono in pubblico Iutto e 
in tristezza le più importanti città di remote 
| legioni, e voi, invece, andate in cerca di teatri, 

‘ed ivi entrate riempendoli, e fate ora cose più 


i Per voi tale ignominia, tale peste, e questa ro- 
vina della probità e della onestà, quando vie- 
lava la costruzione dei teatri, quando preve- 


Pazze di prima? Quel nobile Scipione temeva. 
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deva che nelle prosperit 
nire corrotti € pervertiti, quan pal 
sicuri dal terrore del nemico, Nè sti 
che la repubblica fosse felice con le mura in- 
tatte e coi costumi che precipitano in peggio. 
Ma presso voi quello che vi insinvarono gli 
empi demoni ebbe maggiore forza di ciò che 
antividero gli omini previdenti. E ne avviene 
che non volete imputare a voi stessi il male 
che fate voi, e i mali che soffrite fi attribuite 
alla Religione Cristiana, E non cercate nella 
tranquillità vostra fa tranquillità della Repub- 
blica, ma cercate l'impunità nelle sfrenatezze, 
voi che, depravati nella prosperità, non po- 
teste correggervi neppure nella sventura, Sci- 
pione voleva che voi foste atterriti dal nemico, 
per non cadere nelle mollezze della vita, voi, 
intanto, non vi raffrenate dalla dissolutezza, 
nemmeno domati dal nemico: avete perduto 
il vantaggio che viene dalle disgrazie, e siete 
già miserrimi rimanendo pessimi, 


SUOR += [Corteggetevi con la penitenza voi che, 
nà di Dio, foste salvi nel templi det santi Martiri. Se {'a- 
concesso ln Roma da Romolo e da 


tare il das del cittadini, l'asilo nel templi de Martiri do- 
VreSbe servire ad'acctescere if Numero del nostri nemici ta 


À voi potevate dive- 
do non vi voleva 
mava egli 
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CAP. XXXV, — Vi sono, credenti in messo agli empi, e 
falsi cristiani nella Chiesa, Fetchè la Città di Dio e quella con- 
tirarla a Dio non sono totalmente divise in Questo mondo, — 


Con queste ed altre simili ragioni, e più dif- 
fusamente e meglio che può, risponda ai'‘suoî 
nemici la redenta Famiglia di Cristo Signore, 
la Città peregrina di Cristo Re. Essa tenga 
bene in mente che tra gli stessi nemici stanno 
i futuri suoi Cittadini; nè stimi sia senza frutto 
che. presso questi, finchè non si possano di- 
Stinguere chiaramente i veri confessori della 
fede, stiano anche i molesti e contrari, come 
essa; fino a quando sarà in terra peregrina, 
avrà con sè di questi nemici, che sono coloro 
i quali, in parte ignorati, in parte conosciuti, 
Vivono quaggiù insieme alla comunione dei 
Santi, ma non Vivranno poi uniti nell’eterna 
terra dei Santi; e che, insieme con gli empi, 
non esitano di mormorate contro Dio, dei cui 
Sacramenti ostentano rispetto; ed ora con gli 
| infedeli riempiono i teatri, ora con noi si af- 
" follano nelle chiese, Della correzione di alcuni * 
tia costoro non si può disperare, se è vero 
‘che presso i nemici più aperti stanno nascosti 
‘amici predestinati, già ignoti anche a sè stessi, 
certo che fe due Città, in Questo mondo, 
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ente separate, e în ciascuna 
Eu Ra dell'altra, fino a 
quando esse verranno totalmente divise nel 
giudizio finale, Col divino aiuto, io tratterò, 
secondo il mio intento, delle origini, del corso 
e dei debiti confini delle due Città, per la gloria 
della Gittà di Dio, la quale, col confronto della 

città terrena, risalterà più luminosamente, 


Cap, XXXVI, - [Polche?i pagani vogliono attribuire fà 
strage di Roma alla proibizione dei sacrifizi per le foro divinità, 
S. Agostino, nei libri che seguono, mette in evidenza la serie 
dei mali avvenuti a Roma e alle sue province; assai prima 
che quei sucrifizi fossero proibiti; poi egli mostra per quali virtù 
e per quale ragione il vero Dio, rel cut potere stanno tutti i 
tegnl, si degnò d'ingrandire l'impero di Roma, al quale niente 
glovarono, anzi nocquero gli dèi: infine confuta 1 opinione di 
Quel filosofi che inseznana doversi venerare gli dèî non per il 
giovamento che arrechino alla presente vita, ma per quello che 
Tora a vita futura. Di questi filosofi, i quall, come 
Dea, Ss anime sono immortali, e che il vero 

‘0 e fo regge con fa sua provvidenza, bi- 
sogna. avere slima, ma. anche devono. essere confutati i loro 
ercorl, per Il trionfo della vera Religione che sola promette 
Veracemente la beatitudine.]. 











LIBRO SECONDO 





% 





€ Nella esposizione dei mali che, prima della ve- 
| nta di Cristo e mentre era in vigore il culto degli 
| dei, soffrirono.i Romani, S. Agostino dimostra in 
(primo luogo che questi non furono liberati dai danni 
dei cattivi costumi e dai vizi dell'animo, # quali 
devono essere stimati i soli o almeno i più grandi 
| mali, anzi per opera degli stessi falsi dèi ne furono 
i sovetchiati. 











_Cap.I, [Metodo nel disputare. È sufficiente un breve è 
fi opporluno discorso a persuadere le persone alnceramente deside- 
x di conoscere la verità; occorre Un plù lungo e particola- 
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Gap, II: — [S: Agostino riassume il contenuto del libro 
SA ove il è data risposta a coloro che attribuiscono le guerre, 
ir 


e in particolar modo l'eccidio di Roma, alla proibizione dei sa- 
crifiel alle divinità pagane, e st È trattata ln quistione riguar 


i i dante fa divina misericordia, estesa fino agli empi e agli in- 
È a grati; ed è atatà iributata la dovuta consolazione alle savte e 
i caste e pie donne, ecc.], 

x La Cap, INIL - [Non mancano fra i pagani fe persone istruite 
rà 6 che conoscono la storia, e sanno quanto mafe ebbe a soffrire 
Ni i Roma e le sue province, prima della venuta di. Cristo; ma 


essi non Jo dicono per rendere a not ostili e funeste fe turbe 
sciocche e fanatiche, dalla cui [Ignoranza è nato il proverbio: 
“non piove; colpa dei cristiani, +]. 


Cap, IV. - [Le divinità pagane non diedero mai precetti di 
Vita: onesta; È vero che casca uomo pecca di nua volontà? 
fa è anche vero che sarebbe stato doveroso per gli stessi dèi 
non tenere nascosti È precetti di probità, anzi rivelarli apertamente 
ai loro adoratori, e mitiacciare pene ai malvagi, e promettere 
premi. aî virtuosi. Invece, di quali scene turpi, scorrettissime, 


nità dedicate alla dea Cibele, .alla madre degli dei? Cose da 
Arronire!! Resitazioni Indegalesime della madre d'un senatdre 
o e d'un qualunque como onesto e perfino 

i ua egli stessi vili Attori; e: solo degne degli immondiy 
; spieltt che Inaidioramente si camuffano sotto l'imme- 
"e cinto nome di divinità.], f 


i. Son siamo stati noi, con tutto IL Popolo, spettatori nelle solen= — 
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Gar. Vi — Cibele madre depli dè e Scipione Nasica. — 
Non vorrei avere a giudici di questa disputa 
coloro che attendono a dilettarsi nei vizi di una 
corrotta consuetudine, piuttosto che a starne 
lontani; vorrei, invece, quello stesso Scipione 
Nasica che, ‘scelto dal senato come l’uomo ot- 
timo, accolse e, con le proprie mani, introdusse 
in Roma il simulacro di quel demone (la madre 
degli dèi). Scipione ci direbbe se egli fosse con- 
tento che sua madre avesse ben meritato dalla 
repubblica tanto da esserle decretati onori di- 
Vini, quali sappiamo essere stati decretati dai 
Greci, dai Romani e da altre genti, pet grandi 
benefici ricevuti, ad alcuni mortali, che sono 
Stati venerati come accolti nel numero degli dèi, 
Egli avrebbe. certamente desiderato per sta 
madre una tanto grande felicità, se fosse stato 
possibile; ma, richiesto se tra i divini onori 
avesse voluto la celebrazione di quelle turpitu- 
dini teatrali, non avrebbe forse esclamato voler 
Sua madre estinta, priva di ogni sentimento, 
Piuttosto che divinità Vivente, intenta ad udire 
di buon grado tali disonestà? Non avvenga 
mai che un senatore della Stirpe romana, ricco 
di quell’ intelletto, col quale proibì l'edificazione 
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di un teatro in una città di uomini forti, voglia 
avere venerata in tal modo la madre sua, € 
propiziata con rappresentazioni sacrileghe sif- 
fatte da doverne arrossire qualunque donna ro- 
mana. Nè potrebbe egli credere che la vere- 
condia di una pregevole donna dovesse, per la 
sua deilicazione, mutarsi in inverecondia, fino 
al segno d'essere invocata dagli adoratori con 
onori che, rivolti per ingiuria ad una qualunque 
femmina, se fa deificata, quando era quaggiù 
vivente, fosse stata presente e non avesse tap- 
pate le sue orecchie per non sentirle e non se 
ne fosse allontanata, avrebbe fatto arrossire per 
lei i parenti, il marito e i figli. Adunque tale 
madre degli dei che sarebbe rifiutata per madre 
da qualunque pessimo uomo, a fine di preoccu- 
pare le menti dei Romani, chiese il migliore 
degli uomini, non per renderlo effettivamente 
ottimo con i consigli e con gli aiuti, ma per în- 
gannarlo con la menzogna, simile a colei della 
quale € stato scritto: “La femmina seduce le 
ne Sto uomini,, (Prov., VI, 26). 
indole, Srna tà e quell animo di eccellente 
vio a) diciamolo pure, di- 
cercò la pietà vera + © stimandosi ottimo, non 

ela vera religione, senza di 
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cui ogni ingegno, quantunque lodevole, sva- 

nendo per la superbia, cade giù. Come, dun- 

que, quella dea avrebbe chiesto l'ottimo uomo; 

se non insidiosamente, mentre richiede nei suoi 

riti tali sfrenatezze che gli ottimi uomini abor- 
rono di ammettere nei conviti? 


Cap. VI, - [Avessero dato gli dei, sia pure net famosi mi- 
Steri, alcune regole di condotta, come fe ha date uno scrittore 
dî satire (Persio, III, v. 66-72): niente si curarono essi della 
moralità! Anche le feste Fugali per fa cacciata dei Tarquini, 
erano una vera fuga del pudore e dell'onestà! E così gli dèi 
lasciarono. imperversare orrendi mali non per i campi e per le 
Vigne, non nei fabbricati e nelle ricche possessioni, non negli 
stessi corpi umani, ma. nelle menti che dovrebbero essere guida 
delle azioni. Invece le virtù e i buoni costumi sono di continuo 
e ovunque inculcati nelle chiese della religione cristiana.]. 


. Cap, VIN [Le scuole dei filosofi hanno dato precetti im- 
\portantissimi; e sarebbe stato più decoroso leggere i libri di 
Platone in un templo a tut dedicato, che assistere a cerimonie 
selocche ‘0, disoneste nel templi degli dèi, Ma quando, come 
dice Peraio (Sat,, II, v. 37), uno degli adoratori di questi dèi 
© invaso da ardente passione, segue più volentieri l'esempio di 
Giove, gli ammaestramenti di Platone o i moniti di Ca- 
- | nell'Eunuco di Terenzio (Act., II, sc. 5) un 
guardando un quadro rappresentante Giove con 
di volere imitare questo dio: 4 AYbret scrupolo di 
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iccolo vomo, quello che fece il sommo Giove to 
e io, pi ; 
è fo l'ho fatto c com gradimento. ,;+]» 


far 


nante 


Cap. VII — [Si dirà: queste nolizie intorno agli dèi sono 
favole di poeti. Ma, intanto, l'istituzione dei giuochi scenici, 


a Roma, avvenne per ordine dei pontefici (Liv., I, 32), nè gli 
dèi hanno mal'mostrato di sentirsi offeat dalle favole indecenti 


dei poet; le quali favole, poi, fanno parte notevole degli studî 
supgertti ai giovani romani dagli vomini attempati.]. 


Car, IX. - A Roma non fu permessa la sconfinata libertà 
dell'antica commedia ateniese. — Quale sia stato il giudi- 
zio dei vecchi Romani, intorno alle rappresen- 
tazioni sceniche, è attestato da Cicerone neî li- 
bri della Repubblica ove è introdotto a dispu- 
tare Scipione Emiliano, che dice: Le comme- 
die non avrebbero potuto, sui teatri, mettere 
in mostra gli atti disonesti, se questi non fos- 
sero stati tollerati nelle consuetudini della vita. 
Eppure hanno usato una certa moderazione, 
nella loro viziosa maniera, 1 Greci più antichi, 
presso i qualî era concesso dalla legge che la 
Ta ce di ce ciò che ‘volesse € 
CI + se x esse, E così come 
commedia nor è stato fricano, chi da essa 
trattato ? A chi de SSA d piatiosto mals 

perdonò essa } Insultò i 
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malvagi demagoghi ‘Gleone, Cleofonte, Iper- 
bolo, sediziosi nella repubblica: e sia, sop- 
portiamolo pure, disse, sebbene sarebbe stato 
meglio che cittadini siffatti fossero condannati 
da un censore, piuttosto che da un poeta. Ma 
oltraggiare con t bersi un Pericle che era stato 
a capo della sua città, con autorità grandis- 
sima, in pace e in guerra, per molti anni; e 
discutere sulla scena l'opera sua, non è stato 
più decoroso di quello che sarebbe stato se il 
nostro Plauto o Nevio avessero ‘boluto diso- 
notare Publio e Cneo Scipione, o Cecilio. dir 
Villania a Marco Gatone,,. E poco dopo: ‘Le 
nostre dodici tavole, invece, avendo sanzio- 
natola pena di morte per pochi delitti, l'hanno 
sanzionata anche contro chi avesse composto 
Versi che recassero infamia od offesa ad altri. 
E molto bene. Giacchè not dobbiamo abere 
soggetta la vita al giudizio dei magistrati, con 
nostra legittima difesa, non alle invenzioni dei 
poeti,,. Questo ho creduto riportate dal IV 
libro della Repubblica di Cicerone, parola per 
parola, avendone però, per maggiore chiarezza, 
omesse alcune e alquanto mutate altre. Assai 
Questo importa per l'intento che, potendo, mi 
sono prefisso di ottenere, Cicerone dice, in se- 
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guito, altre cose, € conclude questo; tratto col 
mostrare che ai vecchi Romani dispiaceva ve- 
dere lodato o vituperato sulla scena un: loro 
contemporaneo, Ma, come ho detto, i Greci vol 
fero, per quanto sfacciatamente altrettanto coe- 
rentemente, che ciò fosse lecito, vedendo che ai 
loro dèi erano accette e gradite le contumelie 
non solo rivolte agli uomini, ma anche rivolte 
a sè stessi, nei componimenti teatrali: sia che 
tali contumelie fossero state inventate dai poeti, 
sfa che vere loro ignominie fossero ricordate e 
trattate nei teatri; e Dio volesse che ai loto ado- 
Fatori fossero sembrate soltanto degne dî riso e 
non pure degne d'imitazione! Già fu atto molto 
superbo quello dei Romani a non voler lesa la 
fama dei capi della città e nemmeno quella dei 
cittadini, dove i numi non vollero fosse rispar- 
miata fa loro fama, 


Cap, XK. - [Gti apleiti maligni e falsi si compiaceiano degli 
etroti umani, per | quali etrori Vengono stimati dèi; e non si 
tdegnano delle nefandezze a toro attribuite; così spingono la 


scene, essere maltrattati 
tarsi a questi somiglianti di 
pl 0 temendo 
la foro. Jray se ai fossero mostrati ad cati superiori]. 





sn LA CITTA DI DIO D°] 





GAP. XI. - [Lo'stesso Cicerone; nel libro citato, riferisce che 
| Greci onorarono con importanti cariche gli autori dei compo- 
nimenti teatrali pieni delle immoralità attribuite agli dei, ed 
anche gli attori che fe recitavano st le scene. Autori ed attori 
venivano riveriti, come erano riveriti sacerdoti degli dei. Delle 
quali divinità, secondo Labeone, alcune sarebbero buone ed altre 
cattive, e tutte da dover placare secondo il vario loro gusto. 


Invece sono tutti immondi spiriti e demon? malvagi.]. 


Cap. XII, - Ai poeti romani non era permesso di offen- 
dere i cittadini, ma era permesso di oltraggiare gli dèi, — 
Ma i Romani, come si vanta Scipione nella 
menzionata disputa intorno alla repubblica, non 
vollero avere la vita e la fama soggette alle vil- 
Tanie e alle ingiurie dei poeti, e decretarono la 
pena di morte per chi osasse comporre versi 
offensivi, La quale sanzione a loto vantaggio 
fu abbastanza decorosa, ma Superba e irreli- 
giosa verso gli dèi. E sapendo i Romani che 
queste divinità non solo pazientemente ma an- 
che ben volentieri sentono di essere diffamate 
con gli improperi e con le ingiurie dei pocti, sti- 
Marono non le divinità ma sè stessi indegni di 
tali insulti, e si difesero col rigore della legge, 
permettendo che le nefandezze fossero mesco- 
late coi riti degli dèi. E così, in nome di Dio, o 
Scipione, tu lodi che sia stata negata ai poeti 
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romani la licenza di offendere un cittadino ro- 
tre vedi che essi non risparmiano Je 
Do na DEL dei vostri dei? Così pare a 
SI avere maggior rispetto alla curia vo- 
stra che alla curia degli dèi del Campidoglio, 
anzi alla curia della sola Roma, piuttosto che a 
quella di tutto il Cielo, in modo che i poeti fos- 
sero proibiti con legge di esercitare fa loro ma- 
ledica lingua contro i tuoi concittadini, e invece 
sicuri potessero lanciare tanti insulti contro i 
tuoi dei, non proibendolo nessun censore, nes- 
sun console, nessun pontefice ? Parve, adunque, 
indegno che Plauto o Nevio dicessero villanie 
a Publio e a Cneo Scipione, o che Cecilio le di- 
cesse a Marco Catone, e fu cosa degna che il 
Vostro Terenzio eccitasse fa dissolutezza dei 
giovani col cattivo esempio di Giove Ottimo 
) Massimo? 


Cap, XII. [Se fosse vivo Scipione; polrebbe rispondermi i 
Erano forse da proibiral: le tAppresentazioni leatrali ritenute 
Da sa Meat: d12:,,>. Ma, dico) sarebbe stato facile inten= 
33 MOT Possono esere considerati dèi Quelli che st godono 
SE anto. più che, a Roma, al contrarto di quello 
Sa the) gl attori icentei Crano, come gente vile, 
stre ge: tielitadioi. Sono indegni i recitatori; e 
quelli che ordinano le tecitazioni? In breve]: 
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I Greci sentenziano: poichè bisogna venerate 

tali dèi, certamente devono essere onorati tali 

uomini, I Romani oppongono: tali uomini non 

devono essere mai onorati. Concludono i Gri- 

Stiani: dunque tali dèi non devono essere ve- 
nerati, 


Cap, XIV, - [nsistiamo : sea Roma'sono ritenuti per gente 
vile e indegna i recitatori delle rappresentazioni sceniche, perchè 
non mettere nella stessa schiera gli autori di tali rappresentazioni? 
Già Platone, alle cui. teorie. ni avvicinano alcune disposizioni 
delle leggi romane, egregiamente pensò di escludere da una città 
ben governata i poeti che, ingannando i cittadini, li eccitano ad 
imitare t cattivi costumi degli dèi: Labrone (cap. XI) non cita 
ita di' annoverarlo: fra i semidel: Noi non presentiamo Platone 
come un: dio, nè come un semidio, nè posstamo paragonarlo agli 
Angeli del sommo Dio, oppure at Santi, o anche a Un qualunque 
Vero cristiano; ma senza alcuna esitazione lo prefertamo non solo 
Al semidei, ma anche a tutti gli stessi dei del paganesimo.]. 


i CAP, XV, [A Platone, che con segnalate. disputazioni af 
Adopera di cotreggere 1 cattivi costumi; nemmeno un modesto 
clemplettot a Romolo, per adulazione, onori divini superiori a 
“quelli trlbutati a Nettuno, a Plutone, fratelli di Giove, e a Sa: — 


turno, padre dello. itesso Giove, E forne pet tiguardo a Romolo 


fu tanto esaltato, 4 Roma,'il padre dî Iui, dio Marte, Tanto 
«u Vero che. non secondo taglone, ma per adulazione, gli Uomini 
scelgono le loro false divinttà.]. 
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Cap. XVI, - [Palle false divinità i Romani non ricevettero 
4 he 

i i i di corruzione: 
i vivere, ma cattivi esempi t 
alcuna legge di buon 

e per guasto dovettero essi attingere 


che, in verità, emendandole, resero migliori.]. 


alle istituzioni di Solone 


Cap, XVII, — Fatti infqui nel primo tempo di Roma lo- 
dalo da Saltustio, - Forse dagli dei non sono state 
date norme ai Romani perche, come afferma 
Sallustio (De Con. Cat., 2), presso questo po- 
polo il diritto e l'equità avevano vigore più 
per la sua indole che per le sue leggi? E io 
credo che per tale senso naturale del diritto e 
dell'equità siano state rapite fe donne sabinel 
Vi è atto più giusto e più onorato del rapire, 
come ciascuno poteva, con la violenza, le al- 
trui figlivole, non concesse dai genitori e fatte 
Venire con l'inganno dello spettacolo ?| Se ini- 
qgamente agirono i Sabini negando le loro 
figlie richieste, quanto non fu più iniquo ra- 
pirle non concesse ? Avrebbe potuto essere fatta 
sa E giusta guerra con la gente che aveva 
Ta ; cortegionali e confinanti, le figlie 
"© o che con essa mede- 
Ta e le figlie l'apite, Quella guetra 

Poteva farsi. In essa Marte avrebbe 


favorito suo figlio a Vendicare l'ingiuria dei ne- 
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gati matrimoni, e avrebbe ottenuto fe deside- 
rate donne. Forse per qualche diritto di guerra 
il vincitore giustamente avrebbe potuto impa- 
dronirsi delle donne ingiustamente negate; ma, 
violando ogni diritto di pace, rapî le donne 
non concesse, e fece ingiusta guerra con i pa- 
renti che giustamente se ne adirarono. Questo 
fatto ebbe certamente conseguenze utili e fe- 
lici; poichè, sebbene in memoria di quell'in- 
ganno, rimase in seguito lo spettacolo delle 
feste Consuali, non piacque però, in quella città 
€ in quell’impero, l'esempio di tanto grande 
delitto; e i Romani ertarono più fortemente 
consacrando, dopo questa iniquità, Romolo co- 
me loro dio, che col non permettere giammai, 
con legge e con costumanze, per imitazione di 
questo peccato, un rapimento di donne. 
@\ E credo che con lo' stesso senso naturale 
del diritto e dell’ equità, dopo l' espulsione, per 
l'onta fatta a Lucrezia, del re Tarquinio e dei 
Suoi figli, il console L, Bruto costrinse a ti- 
nunziare alla magistratura e ad uscire dalla 
Città il suo collega L, Tarquinio Collatino, 
Marito della stessa Lucrezia, uomo dabbene 
€ innocente, solo perchè era parente dei T'ar- 
Quini e ne portava il soprannome | Questo de- 
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litto venne commesso col favore e con Îa tol- 
feranza di quel popolo da cui lo stesso Col: 
tino e lo stesso Bruto avevano ricevuto il 
consolato. 
(] Per questo senso del giusto e dell’ onesto 
dalla petulanza dei tribuni della plebe e dalla 
invidia dei suoi detrattori venne dichiarato reo 
M. Camillo, egregio uomo di quell’ età, il quale 
aveva sconfitto i Veienti, terribili memici del 
popolo romano; e s'era impadronito della loro 
ricchissima città dopo una guerra di dieci anni 
în cui l'esercito romano era stato così grave- 
mente danneggiato da far trepidare la stessa 
Roma, già in dubbio della sua salvezza, Ed 
egli, accortosi della ingratitudine della città da 
Iui.salvata, e certissimo della propria condanna, 
di sua volontà prese la via dell'esilio. Nella 
sua assenza fu anche gravato di una multa 
di dieci mila talenti; ma subito dovette tor- 
nare a Roma per difendere dai Galli 1’ ingrata 
a sua patria, 

SL LORO di ricordare fe molte nefandezze 
ia che travagliarono quella città, 
dis o XVIII) si sforzavano 
e 1 difensori Ta © questa si ribellava; 

tino e dell'altro partito. st 
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preoccupavano più della vittoria, che di stabi 
lire ciò che era giusto ed equo per l’intera 
cittadinanza, 


CAP. XVII, — Sallustio afferma che i costumi det Romani 
erano frenati dalla paura e resi sciolti dalla sicurezza. Decadenza 
di Roma assai prima della venuta di G. Cristo. — To, dun- 
que, serberò la misura; e addurrò di prefe- 
renza Sallustio per testimone, il quale avendo 
detto, in lode dei Romani (come ho già ri- 
portato prendendone fe mosse per il mio ragio- 
namento), che presso di loro il diritto è l'equità 
erano in vigore più per fa loro indole che per 
le leggi, esaltando quell'età in cui, espulsi i re, 
la città incredibilmente crebbe assai, in breve 
tempo ; lo stesso Sallustio, nell'esordio del primo 
libro della sua storia, confessa che anche quando 
la repubblica passò dal potete dei re a quello 
dei consoli, dopo cotto intervallo, avvennero 
le angherie dei prepotenti e, di conseguenza, 
Îl distacco della plebe dai patrizi, e le altre 
discordie nella città. E ricorda egli che il po- 
polo, romano visse, fra la prima e la seconda 
BUetra punica; in grandissima concordia, e che 
causa di tale bene non era l'amore alla giu- 
Stizia, ma, incolume Cartagine, il timore di 
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tina pace mal sicura. E così anche quel Nasica 
non voleva che fosse distrutta Cartagine, af- 
finchè venisse raffrenata la malvagità e, con- 
servati gli ottimi costumi, i vizi fossero tenuti 
a segno dalla paura, In seguito fo stesso Sal- 
fustio soggiunge : “ Ma la discordia e l'ava- 
rizia e l'ambizione e gli altri malt che so- 
gliono nascere nella prosperità, assat crebbero 
dopo la distruzione di Cartagine ,,. Egli dice 
questo affinchè noi intendiamo che anche prima 
solevano nascere e crescere i malanni. E perciò 
chiarisce il suo pensiero continuando : # Le 
offese det prepotenti e il conseguente distacco 
della plebe dai patrizi e le altre discordie av- 
vennero, in patria, fino da principio: ed ivi 
si visse con equo e moderato diritto dopo 
l'espulsione dei re, fino a quando durò la paura 
che incuteva Tarquinio, e la molesta guerra 
con l'Etruria ,,. Vedi come anche, scacciati 
ire, affinchè si procedesse, in quel breve tempo, 
con qualche equa e moderata legge, occorse 
dns che Incuteva il re Tarquinio, espulso 
Ta citta, collegato con gli Etru- 
ca Roma. Presta attenzione 4 
catia e sn8e Sallustio: “ Di poi { patrizi 
trattarono i plebei come si BEL Po a 
come si trattano gli schiavi, 
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e li uccidevano e lt battevano seguendo l'u- 
sanza dei re; lt scacciavano dai poderi, e, 
privatili dei diritti di cittadini, governavano 
esst soltanto, La plebe, oppressa da queste 
crudeltà, e specialmente dall’usura, giacchè 
nelle continue guerre era soggetta ai tributi 
e al servizio militare, st ritirò, armata, sul 
monte Sacro e sull'AVventino; e cercò, in quel 
tempo, di ottenere i suoi tribuni ed altri di- 
rit, Fine della discordia e della lotta fra le 
due parti fu la seconda guerra punica, (Hist,, 
liber. I), Osserva da quale epoca, cioè poco 
dopo la cacciata’ dei re, vivessero in modo tur- 
Bolento i Romani presso i quali Sallustio af- 
ferma che il diritto el” equità avevano vigore 
più per l'indole che per le leggi. 
€ Se tale certamente era quell'età in cui viene 
Magnificata la repubblica romana come bel- 
lissima e ottima, che stimiamo doversi dire e 
Pensare dell'età seguente quando, “ a poco a 
poco mutata ,,, per servirmi delle espressioni 
dello stesso storico, “ da bellissima e ottima 
divenne, dopo la distrazione dî Cartagine, pes- 
Sima e viziosissima ?,,, Come lo stesso Sallu- 
Stio torna a tratteggiare brevemente questa età 
Può leggersi nella sua storia, ove mostra con 
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quanto danno dei costumi, che deriva dalla 
prosperità, si pervenne fino alle guer: 35) civili; 
Egli dice: “ Da quel tempo i costumi degli 
antenati non come pria, gradatamente, ma 
a guisa di un torrente si sono precipitati; e 
la gioventù era così corrotta dal lusso e dal- 
l'avarizia, che a giusta ragione può affer- 
marsi essere nali uomini tali da non potere 
essi possedere delle ricchezze nè permettere 
che altri le possedesse ,,. Sallustio riferisce 
in seguito molti fatti intorno alle turpitudini 
di Silfa e al turbamento della repubblica, Ed 
altri storici narrano le stesse cose sebbene con 
eloquio di gran funga inferiore, 
(Tu vedi, pertanto; come jo credo, e vede 
chiunque vi presti attenzione, fa sentina dei 
pessimi costumi in cui Roma era precipitata 
prima della venuta del nostro celeste Re, Queste 
Brutture avvenivano non solo prima che Gesù 
Cristo, assunta umana carne, iniziasse il suo 
Insegnamento, ma anche prima che fosse nato 
da Maria Vergine, Non osando, dunque, i pa- 
a attribuire tanti e tanto grandi mali; più 
tollerabili prima della distruzione di Cartagine 


© dopo intollerabili e orrendi, ai foro dèi; i 


quali, con maligna astuzia, nelle menti degli 
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uomini infondono opinioni che li spingono nella 
selva dei vizi, perchè mai essi pagani impu- 
tano i mali presenti a Cristo, il quale con sa- 
Iuberrima dottrina proibisce siano venerati i 
falsi e ingannatori dèi, e detestando, con la 
divina sua autorità, queste nocevoli e disoneste 
Cupidigie, toglie a grado a grado da questi 
mali e dal mondo corrotto e vacillante, fa sua 
famiglia con. cui fonda, non per applauso di 
Vanità, ma per giudizio di verità, fa Città sua 
eterna e gloriosissima è 


CAP, XIX, - La moralità inculcata dalla Religione Crl- 
stiana è di grande Vantaggio ai popoli. — [A tantî malì delta 
tepubblica romana, derivanti dal lusso e dall'avarizia; nessun 
giovamento venne da parte degli dèi, 1 quali anzi incoragpia- 
Vano at vizi col foro esempio.]. — Leggano, invece, i pa- 
gani le nostre Scritture e vedranno quanto di- 
Vinamente, per mezzo dei Profeti, del Santo 
Vangelo, degli Atti degli Apostoli e delle Epi- 
Stole, molti precetti contro, l'avatizia e contro 
la dissolutezza, più che Strepitare come nelle 
Scuole dei filosofi, tistonano come da oracoli 
divini e dal Cielo, Eppure i Pagani non impu- 
tano ai foro dèi questo che la repubblica, prima 
della venuta di Cristo, era diventata pessima 
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per il lusso © per l’avarizia e per i violenti 
e turpi costumi, ma. per qualunque calamità 
di questi tempi che ha mortificato fa loro su- 
perbia e i Toro godimenti ne fanno rampogna 
alla Religione Cristiana. Icui precetti di giusti 
ed onesti costumi se fossero ascoltati ed anche 
praticati dai re della terra, da tutti i popoli, 
dai principi, da tutti i giudici del mondo, dai 
giovani e dalle vergini, dai vecchi e dai fan- 
ciulli (Ps. CKLVII, 11-52), da ogni età di 
discernimento e dall'uno e dall'altro sesso, da 
quelli a cui si rivolge S. Giovanni Battista, 
cioe dagli stessi esattori e dagli uomini d'arme 
(Luc,, III, 12-14), fa repubblica ornerebbe di 
sua felicità le nazioni di questo mondo, ed ascen- 
derebbe, per regnare beatissima, fino alle altezze 
della vita eterna, Ma poichè uno ascolta e pra- 
tica ed un altro disprezza, e molti sono più 
amici dei vizi con delitto dannoso, che dell'utile 
austerità della virtù, i servi di Cristo; o siano 
teoprincipi o giudici o soldati o abitanti della 
È È ia 0 poveri, o liberi o schiavi, 
a tro sesso, sono obbligati a tol- 

blica; e ea È 
luogo lumin a Cranza preparano a sè un 
9stssimo in quella santissima e no- 
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bilissima adunanza degli Angeli, ed in quella 
celeste Repubblica, dove è legge fa volontà 
di Dio. 


Cap, XX. - [Gli adoratori delle disoneste divinità vogliono, 
imitandole, ricca e vittoriosa fa repubblica per soddisfare i foro 
turpi desideri. ‘Tranquilla repubblica ! In essa i potenti sover- 
chino pure i deboli, } ricchi accolgano i poveri per averli soggetti 
al foro fasto, e 1 poveri stiano soggetti per mangiare Il pane vi- 
vendo in ozio; i popoli facciano plauso a chi procura diletti; 
non ordini di azioni difficili, non proibizione di atti disonorevolt; 
premura di avere molti sudditi, non di averli probi; le province 
Itiano sottomesse ai governatori con doppiezza e servile timore; 
le leggi non si preoccupino dei costumi ; cresca il lusso, s'aumenti 
lo sfarzo, sì frequentino 1 bagordì, le nfrenate gozzoviglie: e chi 
ardisce rimproverare tale Vita, sia considerato nemico pubblico $ 
chi ardisce tentare di mutarla; sia bandito da questa repubblica, 
9 anche ucciso a furia di popolo. Mirabile repubblica | Degna del 
re Sardanapalo, a cui siifatti cittadini decreterebbero divini onori, 
più Importanti di quelli rest a Romolo dai vecchi Romani.]. 


Cap, XXI, - L'opintone di Cicerone tatorno alla repubblica 
romana. — Ma se è disprezzato colui che dice es- 
sere pessima e vergognosissima la repubblica 
romana; e se cotesti pagani non si curano di 
quanto danno e disonore di pessimi e vergo- 
gnosissimi costumi essa è piena, ascoltino essi, 
non come espone Sallustio, che sia divenuta 
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pessima e vergognosissima, ma quel che ne di- 
sputa Cicerone il quale dichiara essere, prima 
di quel tempo, sparita E MOnIPIA SERE la 
repubblica romana, Egli introduce Scipione, 
quello stesso che aveva distrutto Cartagine, a 
discorrere della repubblica già avviata alla sua 
rovina, quando si aveva il presentimento della 
corruzione descritta da Sallustio, E fa disputa 
si riferisce a quell'età in cui, ucciso uno dei 
Gracchi, erano incominciate le gravi sedizioni, 
come ne scrive Sallustio che fa menzione della 
morte di colui. Scipione, dunque, alla fine del 
II fibro della Repubblica, dice: “ Come dalle 
varie note delle cetre, dei flauti e delle stesse 
voci nel canto, si ottiene l'armonia che, se 
resta monotona o discorde, non può essere tol- 
lerata da orecchi ammaestrati, e invece st ri- 
cava concorde e congruente per mezzo della 
modulata misura det suoni differenti, così da- 
gli ordini alti, da quelli umili e dat medi che 
sono interposti, come nella musica, nasce, con 
na n Un accordo nella cittadi- 

& nel canto è detta dai must 


#70 





Ko L'A CITTA DI DIO Sa 





sussistere senza la giustizia,,, Ed avendo egli 
alquanto più lungamente e più abbondante- 
mente, discusso della grande utilità che la giu- 
Stizia arreca alla cittadinanza e del grande dan- 
no che avviene se essa manca, in seguito sorse 
a parlare Filone, uno di quelli che erano pre- 
senti alla disputa, e domandò che la questione 
Tosse trattata con maggiore diligenza, e che in- 
torno alla giustizia si potessero aggiungere altri 
argomenti riguardanti fa verità di quel detto 
divenuto comunissimo, che, cioè, la repubblica 
non poteva essere governata senza che si com- 
mettessero ingiustizie, Scipione acconsentì che 
tale questione fosse ben discussa e risolta e sog- 
giunse : ‘ Ciò che si è detto e che si potrà an- 
cora dire intorno alla repubblica non vale nul- 
la, se prima‘non è dimostrato essere falso che 
la repubblica non possa governarsi senza in- 
giustizie; ed essere invece verissimo che essa 
non possa essere governata senza la massima 
giustizia ,,, Lo sviluppo di sitfatta questione fu 
differito per il giorno seguente, e l'animatissi- 
ma discussione è trattata nel terzo libro, Il detto 
Filone prese a difendere 1? opinione di quelli che 
credono non potersi governare la repubblica 
senza ingiustizie, ma dichiatò prima che egli 
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non professava tale teoria. E Do diligente- 
mente fa tesi a favore dell’ ingiustizia e contro 
fa giustizia, mostrando con. verosimili argo- 
menti e con esempi che quella era utile e que- 
sta dannosa alla repubblica. Alfora, richiesto 
da tutti, sorse Lelio a difendere la giustizia e 
mostrò nessuna cosa essere tanto ostile alla cit- 
tà quanto l'ingiustizia, e che la repubblica non 
può reggersi nè durare senza grande giustizia, 
La quale questione essendo stata discussa quan- 
to parve essere sufficiente, Scipione tornò al 
suo discorso di prima e ripetè, e illustrò la sua 
breve definizione della repubblica, in forza della 
quale aveva stabilito che essa è bene ed utilità 
del popolo, E determinò che popolo non è ogni 
riunione di moltitudine, ma una riunione legata 
per consentimento di diritto e per comunione di 
utilità, Insegnò poi quanto sia grande il van- 
taggio delle definizioni nelle dispute, e da que- 
ste sue definizioni concluse allora esservi re- 
pubblica, cioe bene ed utilità di popolo; quando 
da bl RE è governata, sia da un re, 
3a, Ottimati, sia da tutto il popolo. 

greca c por o il re, che, alla maniera 
cul accordo SITA ingiusti gli ottimati il 
done, 0 ingiusto lo stesso. 
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popolo per il quale non trovò altro vocabolo se 
non quello stesso di tiranno, allora, concluse, 
non essere soltanto Viziosa, come prima si era 
disputato, ma, come ammaestra Ta ragione de- 
rivante da queste definizioni, essere distrutta e 
nulla la repubblica; giacchè non è bene ed uti- 
Tità del popolo, quando di essa si è impadronito 
un tiranno aitttato da una fazione; nè lo stesso 
popolo può dirsi più popolo se è ingiusto, per- 
chè in tal caso non è una moltitudine conso- 
Ciata dal consenso nel diritto o dalla comunione 
dell'utilità, come il popolo era stato definito. 
La repubblica romana era non soltanto, co- 
me la descrisse Sallustio, pessima e vergogno- 
sissima, ma del tutto perduta, come chiaramen- 
te fa vedere Cicerone nella disputa avvenuta 
fra quei personaggi. Lo stesso Cicerone, non 
facendo patlare Scipione o altri, ma parlando 
egli medesimo, prima ricorda il verso di Q.En- 
nio che dice: “La repubblica st mantiene con 
gli antichi costumt,,; poi prosegue: “ Questo 
verso, e per la brevità e per la verità che con- 
tiene, a. me pare pronunciato da un oracolo. 
Poichè nè t balentuomini, se la città non fosse 
stata così costumata, nè i costumi, se non 
fossero stati al governo questi valentuomini, 
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avrebbero da solt potuto fondare e così a lun- 
go mantenere una repubblica tanto grande e 
tanto giustamente € ampiamente MAIpEranitei 
Difatti, molto prima dei tempi nostri, Il patrio 
costume si valeva di uomini eccellenti, e que- 
sti uomini eccellenti osservavano gli antichi 
costumi e le leggi degli antenati. L'età nostra, 
però, avendo ricevuto la repubblica come un 
dipinto egregio ma sbiadito per la vecchiezza, 
non solo trascurò di restaurarlo, ridandogli i 
medesimi colori di prima, ma non curò nep- 
pure che ne fosse almeno conservata la forma 
col contorno del disegno. E che cosa rimane 
degli antichi costumi cot quali Ennio disse che 
st manteneva la repubblica romana? Già ci 
accorgiamo che essi sono tanto disusati per 
dimenticanza, che non soltanto non vengono 
più praticati, ma sono anche ignorati. Che dire 
poi degli uomini? Appunto per mancanza di 
comini sono perduti gli antichi costumi: e di 
tanto grande male non solo da noi si deve ren- 
dere CORIO) ma anche se ne deve rispondere în 
SA ret degni della pena di morte. 
oi ci non per altro motivo, ab- 
repubblica di nome, ma di fatto 


essa è già sparita e distratta da gran tempo,» 
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qQuesto confessava Cicerone, molti anni dopo 
la morte dell’Africano introdotto a disputare nei 
libri della Repubblica e assai prima della ve- 
nuta di Cristo, E se tali sciagure fossero dette 
e sentite dopo la prevalenza della diffusa no- 
stra religione, chi di cotesti pagani non stime- 
rebbe doverle attribuire ai cristiani? E, quindi, 
perchè i loro dèi non ebbero cura che allora non 
perisse quella repubblica la quale, assai prima 
della nascita di Cristo, Cicerone deplora dolo- 
tosamente come perduta ? Veggano i suoi lo- 
datori quale sia stata veramente al tempo di 
quegli antichi uominte di quegli antichi costu- 
mi; se davvero in essa ebbe Vigore la vera giu- 
Stizia, o. se forse non sia stata nemmeno allora 
Viva nei costumi, e sia Stata. piuttosto dipinta 
con colori, come lo stesso Cicerone inconsape- 
volmente afferma, pur intendendo lodarla, Ma 
un'altra volta, se Dio vorrà, tratteremo di que- 
Sto, giacchè in altro libro (Lib. XIX, cap. 21) 
int adoprerò di mostrare che mai quella fu vera 
repubblica, perchè mai vi fu Vera giustizia; e 
mi varrò delle definizioni dello stesso Cicerone 
conle quali determinò brevemente, facendo par- 
late L, Scipione, che cosa sia repubblica e che 
Cosa sia popolo; ed anche delle molte discus- 
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tte in quella disputa da Iui stesso e dai 
vari personaggi. Ma essa, secondo le più co- 
muni definizioni e in un certo modo, fu repub- 
blica, amministrata dai più antichi Romani me- 
glio che da quelli venuti dopo. Vera giustizia 
però v'è soltanto în quella repubblica, se piace 
chiamarla così, fondata e governata da Cristo, 
giacchè non possiamo negare che essa è utilità 
e bene del popolo. Se poi questo nome assai în 
uso presso i pagani si ritiene non convenevole 
al linguaggio nostro, v'è certamente vera giu- 
x stizia in quella Città della quale la santa Scrit- 
I tura dice: “ Cose gloriose sono dette di te, o 


Città di Dio,, (Ps. LKXXVI, 3). 


sioni fa 


STATE 


Cap, XXI, - [Gli dti, che sono maligni spiriti, avendo 
incoraggiato i Romaci al vizi, mostrarono evidentemente di non 
corani della rovina della repubblica. Quali precetti degli del 
hanno violato, nelle crudelissime è dannosissime guerre civili, 
È Gracchi, 0 Marlo e Cinna, o Carbone o il viziosissimo Sifla? 
, E poli erano a Roma gli dii o dormivano; quando essa fu 
presa e osalata dal Galli, e pet l'evitato estremo eccidlo, 
Eisognò rendere grazie alle oche del: Campidoglio?]. 


Cap, XXI 
— [Il erudelissimo Mario ebbe onori e ottenne 


: ra I contolato, l'ottimo Regolo morì povero fra $ tor- 
tall: Metello, omo lodatlssimo, fu felice: nelle agiatezze di 
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questa vita, il pessimo Catilina venne miseramente tccizo nella 
Brutta guerra civile da Iui voluta. Questa varietà negli eventi 
umani, d'accordo, con le nostre previsioni, o contro di esse, 
dipende dalla occulta provvidenza del vero Dio; e gli spiriti 
immondi venerati come dèi, tanto possono nelle cose di questo 
mondo, quanto è loro permesso dall’onnipotente Dio, £ cui giu- 
dizi nessuno pienamente può comprendere, nessuno giustamente 
può blasimare.]. 


Cap. XXIV, - [Silla fu dantosissimo alla repubblica e di 
gran lunga più crudele degli uomini crudeli che prima di lui 
vollero le guerre civili. Eppure nelle sue nefasde Imprese venne 
alutato da Giove. Quando, contro Mario, egli guidava gli ac- 
campamenti alla volta di Roma, l’aruspice Postumio lo assi- 
curò della completa vittoria, impegnando, come scommessa, 
la propria testa. Egli da Giove, per mezzo di L. Tazio, ebbe 
preannunciata fa vittoria su Mitridate: e da Giove, per mezzo 
di un soldato della 6% legione, la vittoria sui suoi nemici a 
Roma, Egli a Taranto, da un servo di L. Ponzio, seppe in 
precedenza, che eta bruclato il Campidoglio ; e fu leto nel sen- 
tiral dire: #/a vittoria è fna! 0» Ma queste previzioni erano 
Opera di immondi spiriti che lo incitavano ‘e fo, alutavano a 
Portare il terrore e Ia strage nella sua patria e ad uccidere fa 
repubblica. Giova al nostro Froposito notare a quali divinità 
desiderano obbedire quelli che bestemmiano il Salvatore, il quale 
rende Ibere le volontà dei fedeli dal potere del demoni,]. 





CAP. XXV, _ {I quali maligni spiriti Insidiosamente sl af 
ticano di offrire, con il loro esempio, quasi una autorità divina 
‘alle scelleratezze. Essi godono di vederti rappresentati dai poeti 
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in lotta fra di foro; essi furono anche visti, în una 
in gara € 


panîa, combattere fra di loro fragora- 


vasta pianura della Cam 
a giustificando in tal modo, le esecrande 


samente e accanliamenle, 
stragi delle guerre civili 


cittadini; dove un soldato, 
conobbe che era suo fratello, e n'ebbe tanto do- 


in cul i conclitadini uccidono i con- 
spogliando il corpo di uno che egli 
aveva ueclso, 
fore ed orrore, che, detestando questi nefandi combattimenti, si 


{rafisse con la propria spada; e cadde morto sul morto fratello.]. 


Cap, XXVI, [Così, all'aperto, agiscono gli spiriti ma- 
lipait ma si dice che essi, nelle segrete adunanze, dinno agli 
iniziati qualche ammaesiramento di virtù. Se ciò è vero, è evi- 
dente la loro malizia. Sanno che la probità e la castità hanno 
così graside forza da spingere quasi tutta fa natura umana ad 
ammirarie e a lodarle; e che nessuno è tanto malvagio da aver 





perduto tn lutto il senso dell'onestà. E perciò si trasformano in 
Anpelî di luce, come insegna fa Scrittura (II Cor., XI, 14), per 


3; ingannare più facilmente], E in tal modo, fuori, l'im- 
18: ag pura empietaà fa solamente sentire ai popoli la 
M, Sua voce risuonante, in segreto ai pochi, a mala 











pena, sussurra la simulata castità; i luoghi pub- 
blici sono destinati per le cose vergognose, e i 
luoghi segreti per le cose lodevoli; il decoro 
Sta nascosto, il disonore fa mostra di se; le 


Tappresentazioni del male convocano tutti gli 


Spettatori, la buona parola trova a fatica pochi 


Di * come se dovessimo vergognarci delle 
> © vantarci delle disonorevoli. 
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Ma dove avvengono queste cose, se non nei 
templi dei demoni, nelle case della menzogna 
E avvengono affinchè ; pochi onesti restino 
ingannati, e i disonesti, che sono moltissimi, 
non si correggano, [Noi ignoriamo dove e quando gli ado- 
ratori della dea Cibele fossero informati dei precetti dell'onestà, 
ma sappiamo assai bene quali nefandezze e indicibili turpitu- 
dinî, nelle nue feste, ni fappresentivano apertamente e climo- 

rosamenle alla presenza di tutto il popolo.]. 
Cap, XXVII, - [Anche Cicerone; filosofo e futuro edile, 
raccomandava (Act. 6 in Verr.) che fosse placata la dea madre . 
Flora con quelle feste che riuscivano celebrate tanto più deyo- 
tamente, quanto più venivano eseguite disonestamente; e, da 
console, diceva (Act. 3.in Catil.) che negli estremi pericoli della 
città erano stati, per dieci giorni, rappresentati i udì scenici affine 
di placare gli dèl, Come se non fosse stato ansal più utile adirarti 
con la temperanza che renderlì placati con la dissolutezza, e con 
la vita onesta averli nemici, che Fazseli amici con così grandi 

brutture.]. 


iii n 


e 


CAP, XXVII, = Santità della Religione Cristiana, — Gli 
i iniqui ed ingrati pagani che, nel nome di Cristo, 
i potrebbero essere liberati dal giogo infernale di 
coteste immondissime potestà e dalla cortispon- 
dente comunanza di pena, ed essere trasferiti 
dalla notte della Perniciosissima empietà alla 
Tuce della pietà salubertima, posseduti dal ma- 
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lamentano e mormorano che i 
popoli concorrono, con pura solcanta e con 
onesta separazione dell'uno e dell'altro sesso, 
alle nostre chiese. In esse i cristiani appren- 
dono con quanta onesta integrità devono com- 
portarsi in questa. vita per poi meritare Una 
eterna vita beata; ivi risuona dai pulpiti, alico- 
spetto delle moltitudini, fa Santa Scrittura e la 
dottrina della giustizia; e quelli che Îa prati- 
cano aspettano il premio, e quelli che non la 
osservano avranno la condanna, E se nelle 
nostre chiese entrano derisori di tali santi co- 
mandamenti, o depongono essi, con repentino 
cangiamento, ogni loro petulanza, oppure la 
frenano con timore e pudore; giacchè a foro 
non. viene offerto niente di sconcio a vedere e 
ad imitare, dove o si fanno penetrare nei cuori 
i precetti del vero Dio, o se ne nattano i mira- 
coli, o se ne fodano i doni, o se ne implora Îa 
sua grazia divina, 


figno-spirito si 


Cap, XXIX, [S. Agostino eloquentemente esorta i Ro- 
manî, progenle del Regoli, degli Scevola, degli Scipioni, dei Fa- 
Brizl, a lasciare il culto de 
tiatori demoni, 
mali di qu 
lità na 


gli dèt che sono disonesti ed Ingan- 
1 eche non hanno reale potestà nè suî beni nè 10 
Tagan dI Incorapgia a puriîicare fe oro spiccate qua- 

con la vera pietà nella vera religione; a far sì che 


iene 


Ha 
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la loro gloria mondana sì elevi a gIoria più nobile al cospetto 
di Dio vero; ad imitare, con la loro lodevole indole, i forti e 
santi Cristiani, foro concittadini; ad unire l'amore verso fa città 
terrena al potente amore verso la Città superna, che è incompa- 
rabilmente più illustre], dove Ja vittoria è la verità, 
dove il grado eminente è la santità, dove la 
pace è beatitudine, dove la vita si prolunga 
eternamente, 








Pa Le Pe 


LIBRO TERZO 


€] S. Agostino trattò nel libro secondo dei mali che 

LUastano i costumi e l'animo; nel libro terzo tratterà 

dei mali che offendono il corpo, e dei danni che so- 
Rliono essere arrecati alle cose esterne. 


Cap, de Le avversità temute dal malvagi avvenivano an- 
che quando era generalmente in vigore il culto degli dèi, — 


To stimo di avere già trattato a sufficienza dei 
mali perniciosi ai costumi e all’animo, che prin- 
Cipalmente devono essere temuti; e di avere 
mostrato che i falsi dèi non si adoperarono per 
niente a liberare i foro adoratoti dall'enorme 
peso dei corrotti costumi; anzi maggiormente 
li aggravarono, Ora credo opportuno. discor- 
rere soltanto dei mali che i Pagani non vogliono 
Sopportare, cioè della fame, delle malattie, delle 
ruberie, delle uccisioni e di simili danni accen- 
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pati nel primo libro. Dalla gente malvagia que- 
sti soltanto sono stimati mali, che pure non re- 
cano nocumento ai costumi; e i malvagi non 
si vergognano di essere cattivi essi soli fra i 
beni di cui si vantano, E si infastidiscono 
più se fa loro villa apparisce senza eleganza 
che se la loro vita è disordinata, Come se il 
massimo bene degli uomini sia aver buone tutte 
fe cose, eccetto sè stessi. Eppure questi mali, da 
cui soltanto rifuggono i pagani, non furono im- 
pediti dagli dèi, quando erano liberamente ado- 
rati, Infatti allorchè, in diverse regioni, e in 
varie epoche, prima della venuta del nostro Re- 
dentore, il genere umano fu percosso da cala- 
mità innumerevoli e indicibili, quali altri dèi 
venerava il mondo, fatta eccezione del solo po- 
polo ebreo e di alcuni estranei a questo popolo, 
che ovunque ne furono degni per divina, spe- 
ciale grazia e per occultissimo e giustissimo 
giudizio di Dio? Ma per non fare troppo lungo 
il discorso, non parlerò dei mali gravissimi sof- 
ferti dalle altre genti, e mi fimiterò a dire di 
del della repubblica romana, cioè della sola 

di Roma e dei popoli ad essa congiunti per 
; 9 vida di quei mali, s'intende, che 
hperversavano prima della venuta di Cristo. 


DI) 
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CAP, II - [Gli dèi non evitarono, com’ è stato accennato nel 
capltolo quarto del primo libro, la distruzione di Troia (Aen., 
vi 810), ciltà a loro devota. Si dice (Virg., Georg. I, 502) che 
essi abbiano voluto vendicare lo spergiuro. di Laomedonte, il 
quale non pagò il pattuito compenso ad Apollo e a Nettuno 
che gliel'avevano fabbricata. Davvero? Ma Apollo, profeta 
(I., XX, 302-305), non previde che sarebbe stato ingannato è 
E non lo previde nemmeno Nettutio, re del mare e fratello di 
Giove? E poî come si spiega che Omero fa combattere Nettuno 
contro, e Apollo a favore dei Trolani, mentre {* inganno sarebbe 
itato commento all'uno e all'altro dio? Se i pagani credono alle 
favole, arrozalscano di venerare simili dèii se non ci credono, la- 
ticino di glustificarii, mettendo innanzi gli spergiuel trolant.]: 


CAP, II, [E neanche è lecito credere che gli det, i quali nou 
si mostrarono adegnati dell'adulterio di Venere, da cui nacque 
Enea, nt stano, invece, sdegnati pet l'adulterio di Paride fino 
al punto da abbandonare Trota. Mi si risponde che è una favola 
la nascita di Enea dalla dea Venere. Lo credo, ma, dunque, 
è anche tna favola che Ramolo.sia figlio del dlo Marte, E pure 
l'una e l'altra sono confermate dall'autorità romana: Cesare al 
vantava discendere da Venete, come Romolo di estere nato da 
I Marte.]. 


Cap, IV, - [To non presto fede a codeste fandonie: Anche. 


II doltimimo Varrone, un po' copertamente, confessa di Hol cre. 
derci, affermando però essere, a ogni modo, utile alle città che 
Uomini. forti st ritengano nall dagli dèi, per intraprendere auda- 


cemente ardue imprese, e compierle, con tale fiducia, felicemente. 
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È chiaro, così, essere state inventate e propalate molte cose falie 
yo 
intorno agli dèl, sotto Il pretesto che fossero giovevolt alla cit- 
tadinanza.]. 


GAP. Ve [Intanto si ponga mente a questo ragionamento; 
se sono verl-gli adultèri che si raccontano avvenuti fra gli dèi, 


questi non possono sdegnarsi che avvengano anche fra gli vomini; 
e non possono sdegnarsene neppure se tali racconti sono favolosi, 
perché vogliono. e sì godono già che siano loro attribuiti.]. 


Cap. VI, - [Se pli dèi si fossero adirati per l'adullerio di 

Paride, avrebbero dovuto adirarsi anche. per l'uccisione di Remo, 
Ù sia che voglia chiamarsi fratricidio, se l'ha commessa Romola 
di persona ; sia che voglia chiamarsi parricidio, se, per comando 
di Romolo, l'hanno commessa uomini dipendenti che avrebbero 
dovuto rispettare Remo come un padre. E potrebbe credersi che 
l'adulterio di Paride avesse provocato l'ira degli dèi, i quali 
avrebbero abbandonato Trota ad essere disleutta, e che, invece, 
l'uccisione di Remo li avesse tesi benevoli a Roma che da Ttota 
Vania le sue origini? Ma la verità è che gli dèi non si adirano, 

Anelai complacciono e godono dei peccati degli vominli]: 






Cap. VII, [E quando da Fimbriay rozzo. e crudeltestimo 
pt a Mata, venne, un'altra volta, distratta fa rinata 
Fa Foti Sedelissima Al popolo romano, quali aiuti fe furono 

i sie iuganaatrici divinità; che erano gli atesaî dei della 


; età di Roma?], 
3 £uno che mentre Fimbria: distrog- 
Sil tivano a, guardia di Roma: Si? 1 davvero! 
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La preservarono tanto bene dalle stragi di Silla! E; forse, si 


trovavano a Troîa, quando Roma venne distrotta dai Galli?]. 


Cap. IX, - [St crede che gli dèi abbiano favorito Numa 
Pompilio a fargli godere Ia pace pet tutto il tempo del suo regno. 
E noi ci congratuleremmo con lui, se ne avesse prolittato per 
cercare, con salutare pietà, il vero Dio. Invece, nel suo ozio, 
legò nè stesso e Ja città con tanti riti ai falsi dèi, come insegna 
Varrone e come diremo in seguito. Certo, la pace è grande bene- 
ficio, ma è beneficio del vero Dio che fa concede, come il sole 
e la pioggia e gli altri beni della vita, anche agli Ingrati e ai 
cattivi. Che ne fossero stati gli dèi a darla a Numa, perchè dopo, 
per assai lunga età, fino ad Augusto, un anno soltatito restò 
chiuso il tempio di Giano?]. 


Cap, DG Ai Romani sarebbe stato utile uno sviluppo pa- 
cilico delle foro istituzioni. La pace, le guerre e gli dèi, — Forse 
i pagani ini rispondono che il romano impero 
non poteva tanto ampiamente espandersi ed 
essere celebrato con tanta gloria, senza le fre- 
quentissime e prolungate guerre? Ragione que- 
sta davvero conveniente! Dunque, affinchè 
l'impero fosse vasto, doveva anche essere in- 
quieto? Non è forse preferibile che i corpi degli 
ttomini siano di statura mediocre, e sani, piut- 
tosto che pervenire ad una grandezza enorme 
con assidue afflizioni? E non mai riposare es- 
sendo. divenuti smisurati, ma quanto più cre- 
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sciuti tanto maggiormente essere vessati dai ma- 
Janni? Or quali disgrazie sarebbero avvenute, 
o non piuttosto notevoli vantaggi, se fossero 
durati quei tempi a cui accenna Sallustio ? Egli 
dice: “In principto t re (questo fu nelle genti 
il primo nome dell'impero) erano dî indole di- 
bersa; alcuni adoperavano l'ingegno, altri la 
forza. Allora gli uomini bibebano senza cu- 
pidigia, e ciascuno era abbastanza contento 
delle sue cose,, (Sal, in Cat., II). O forse, per- 
chè fosse accresciuto Î' impero, doveva accadere 
quello che Virgilio biasima dicendo: “ A poco 
a poco sottentrò un'età peggiore e degenerata, 
con.la rabbia delle guerre e la brama delle rie- 
cheszen? (Vip, Acn., VII, 326-327). Ma cer- 
tamente; per tante guerte combattute, è una 
giusta difesa dei Romani questa che essi, pro- 
Vocati dalle importune irtuzioni dei nemici, 
erano obbligati a resistere non per avidità di 
ottenere umane lodi, ma per difendere fa loto 
SRO RE E sia pure, Su tal riguar- 
i) sti + % 
pubblica, A So 3 È 
per istiluztoni e costumi abbast. O 
e potente, dalla vcch, astanza prospera 
zza, come il più delle 


cose umane, nacque L'indi- 
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dia altrut. Quindi tre e i popoli vicini provoca- 
vano con guerre i Romant: Messenzio, Acro- 
ne, Porsenna, e con esso i Sabini, gli Etruschi, 
t Latini, ecc., mentre pochi degli amici veni- 
bano in loro aiuto, e gli altri pieni dî paura; 
se ne stavano lontani dai pericoli. Ma i Ro- 
mani in città e nel campo, forti e solleciti, 
erano in continua attività, st incoraggiabano a 
vicenda l'un l'altro, e correbano contro i ne- 
Inici per proteggere, con le armi, la libertà, la 
patria, i parenti. Pot, abendo col'balore supe- 
rato i pericoli, atutavano gli alleati e gli amici, 
e st procuravano alleanze, più col dare che col 
ricevere benefici, (Sall., in Con, Cat.,VI). Con 
queste attitudini Roma crebbe decentemente. 
Ma, regnando Numa, erano forse le irruzioni 
dei violenti che arrecavano la pace, o quella 
pace c'era perchè nessuna irruzione veniva mi- 
nacciata ?(*) Se anche allora Roma veniva pro- 
Vocata a far guerra, e pure non si respinge- 
vano le armi con le armi; con quei mezzi con 
cui si otteneva che i nemici fossero pacati, non 
Superati in nessun combattimento, e non atter- 





(1) La domanda vuol fare intendere che anche sotto Numa non 
mancarono occasioni di guerre, ma che queste vennero evitale 
con la buona volontà e con la saggezza del re, 
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riti da alcun impeto guetresco, con gli stessi 
mezzi si sarebbe potuto continuare a vivere; 
e Roma tranquilla avrebbe regnato, tenendo 
chiuse le porte del tempio di Giano. Ma se que- 
sto non fu possibile, Roma, dunque, non godè 
Ta pace quando vollero i suoi dèi, ma fino a 
quando lo permisero i popoli intorno confinanti, 
e non fe mossero alcuna guerra, eccetto che gli 
dei non osino di vendere, come cosa loto pro- 
pria, a uno ciò che un altro uomo volle o non 
volle operare, Importa vedere fino a qual segno 
è concesso a questi demoni di atterrire ed ecci- 
tare le menti divenute viziose per propria colpa; 
ma se avessero sempre tale potere, e se spesso 
non agisse contro di oro un'altra possanza più 
arcana e più alta, sempre avrebbero in foro 
balia la pace e le vittorie di guerra, Le quali, 
invece, quasi sempre avvengono a causa delle 
Passioni degli uomint; e che il più delle volte 
avvengono contratiamente alla volontà degli 
dei è attestato non solo dalle favole fe quali di- 
Cono molte bugie e pochissime verità, ma è 

confessato dalla stessa storia romana. 
Car: XI - fa vira fa 
tAH0 con le previsioni 
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Rertà pesto avviene În con- 
che fanno coloro quali interpetrano la 
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volontà degli dèt. E Numa, a tutela di Roma, aggiunge nuove 

divinità forse diffidando di Quelle che, veramente, non,avevano 

potuto nè custodire Troia nè Lavinio, ignorando egli che il 

sommo Dio onnipotente si prenda assidua cura delle cose di 
quaggiù]. 


Cap. XII, - [I diversi riti fondati da Numa per le divinità 
non parvero sufficienti; ed altri se ne istitulrono în seguito. 
Tarquinio volle costruire un tempio a Giove sul Campidoglio 
con culto speciale; ed altri culti. furono introdotti in Roma: 
quello di Esculapio proveniente da Epidauro, quello. dì Cibele 
che sì celebrava a Pessinunte; e più tardi venne trasportato 
dall'Egitto, Ginocefalo, îl dio con la testa di cane. E sì pro- 
digo un culto alla dea Febbre, e si adorarono innumerevoli 
divinità indigete e forestiere, maschili e femminili, celesti, ter- 
restri, infernali è Diarine, annoverate da Varrone. E intanto 
imperversarono moltissime calamità delle quali accennerò poche; 
© le calamità si accrebbero crescendo il numero depli dèi]. 


CAP, XII, - [Nè Giunone, che col suo Giove favoriva il 
popolo romano, né Venere, madre di Enea e proteltrice det 
discendenti di lut, aiutarono a contrarre legittimi matrimoni 
Romolo e i suot Romani. Tauall, con gli auspici della feroce 
Bellona e forse della furta Aletto, con inganno e con violenta 
(Lib. II, 57) rapirono le donne sabine (Liv,, I, 11, 13), più ml- 
nere dell’infelice Andromaca, divenuta schiava di Pirro, Quanti 
feriti, quanti morti det Romani e dei Sabini] E ‘T. Tazio, re 
di questi ultimi, dichiarato soclo di Romolo nel tegno, venne 
anch'esso ucciso dat Laurenti, senza che Romolo ne avesse alcun 
displacere (Liv., I, 14)]: 
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Car. XIV. - [Disguatato della lunga pace del regno di Nu- 

ma, T. Ostillo, per non fasclare ln ozio la gioventù romana, 

fece guerra contro Alba che, fondata da Aucanio, figlio di Enea, 

eri madre di Roma. Dunque fa città figlia combattè contro la 

città madre una guerra peggiore delle guerre civili. Quanta atrage 

di vomini! Ed erano della stessa stirpe di Enea, prole di Venere, 
discendenti di Ascanto, nipoti di Giove! Quante rovine delle 

due città! Le quali, stanche dell'empia guerta, ne affidarono 

È l'eslto at tre fratelli Orazi da parte di Roma, e ai tre fratelli 
Curtazi da parte di Alba, che combatterono accanitamente. Il 
superstite Orazio dà a Roma la vittoria; ma uccide atrocemente 
la propria sorella che, con lodevole senso di umanità, piangeva 
per uno del Curlazi, suo fidanzato. Non è vittoria questa; è de- 
ito]. La passione di dominare agitò con grandi 
sciagure il genere umano: e Roma, vinta da 
tale passione, si gloriava di aver vinto Alba, 
c chiamava gloria la vanteria d'una scellera- 
tezza; ‘ come, al dire della nostra Scrittura, 
si vanta il peccatore nei desideri impuri del- | 
l'anima sua, e l’iniquo si benedice nelle sue | 
Iniguità ,, (Ps, III, 9), Togliamo dalle cose i 
veli ingannatori e la imbiancatura che ilfude, 
pet esaminarle con animo equo e sereno; Nes- 
ro mi venga a dire: “ questo e quell'altro 
"n o cn combattuto con co- 
A 0 vinto ,,. Combat 
De gladiatori, e vincono anche essi: 
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perfino quella nefandezza si guadagna il pre- 
mio della lode; ma io stimo che sia meglio 
sopportare il fastidio di qualunque inerzia, che 
cercare la gloria di tali indegni combattimenti, 
Eppure se si avanzassero nell'arena a com- 
battere l'uno contro l’altro due gladiatori dei 
quali uno fosse il padre e l’altro suo figlio, chi 
potrebbe sopportare tale spettacolo? E chi non 
farebbe ogni sforzo per impedirlo? Come mai 
pote avere glorioso evento la guerra fra due 
città, l'unamadre e l’altra sua figlivola? O forse 
Si giudica diversamente il fatto, per questo che 
non si tratta qui dell’arena di un circo, ma di 
vasti campi i quali erano pieni di cadaveri, non 
di due gladiatori, ma di molti guerrieri di due 
popoli? E perchè quei combattimenti non erano 
Citcoscritti in un anfiteatro ad empio spettacolo 
di pochi, ma a funesto spettacolo di tutto il 
mondo, per i viventi di quel tempo e per i 
posteri, fino a che ne dura la fama? [Alba venne 
Alsteutta, Nè RIi dèi, che ivi avevano posto: fa foro sede, perla 
terza volta, dopo l'eccidio di Trota ‘e quello di Lavinto, tmpe- 
dirono tale disastro; giacchè essi sono Itetl spettatori delle risse 
(Lib. II, 25); è da Alba se ne andarono a Roma, a loro affidata 
con prudentisilino consiglio! Dopo T. Tazio nessuno degli altri 
Fe di Rama potè Vivere in pace, nonostante la tutela di tanti dèi.]. 
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Cap. XV, - [Durante una tempesta e mentre avveniva una 
e 
eccilisi di sole, Î senatori uccisero Romolo e ne dispersero lè 


membra; e al popolo inquieto diedero ad intendere che Romolo 


eta alato già è 
adorato (II, 25). Il popolo prestò fede e; ignorando che quel- 
attribuì aî meriti di Romolo, 


iccolto nel numero degli dèi, e che voleva essere 


V'ecclissi era un fatto naturale, I° 
Invece l'eclissi avvenuta alla morte del nostro Redentore, nella 


fase della luna piena, fu un vero miracolo, (Luc., XXHI, 45), 
L'ecelissi regolare di sole accade soltanto all'ultima fase lunare, 
T. Ostilio, distruttore di Alba, morì fulminato, Tarquinio Prisco 
fu ucciso dai figli di Anco Marzio suo predecessore. Servio Nul- 
flo venne ucciso, con nefanda scelleraggine, dal genero Tarquinio 
il Superbo; nè gli dè abbandonarono Roma per il parricidio 
consumato contro l'ottimo re, mentre, come dice Virgilio, lascia- 
tono Trota adirati per l’adulterio di Paride (Aen., II, 351-352). 
E, con il loro aiuto, Tarquinio regnò a Roma avendo ottenuto, 
in molle guerre, molte vittorie. Cacciato da Roma, soltanto per 
fa colpa del figlio che fece onta a Lucrezia, visse tranquillo a 
Tuscolo, fino a tarda vecchiata, insieme con la moglie Tullia, 
lofame, disumana figlia di Servio; e fu soprannominato superbo, 
non crudele o scellerato, Egli, e, prima di [ui, Numa ed Anco 
1005 morirono di malattia; gli altri re ebbero morte violenta. 
Tale fu la vita dei Romani all'epoca del re; così fortemente fo- 
data} e con tutte quelle vittorie, con tanto Sangue sparso; con 
re aa a mala pena, in quasi duecentoqua- 

1 ro II loro dominio per circa venti miglia 

Intorsio a Roma.]. 


de XVI puri consoli di Roma: -— All epoca 
Me ‘acclamo seguire quel tempo in cui si 
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visse, secondo il detto di Sallustio, con equo 
e moderato diritto, fino a tanto che non cessò 
il timore che incuteva Tarquinio e la difficile 
guerra con gli Etruschi. Fino a quando gli 
Etruschi aititarono Tarquinio, che faceva ogni 
sfotzo per tornare al potere, Roma sti sen- 
tiva oppressa dall’aspra guerra, E perciò Sal- 
Iustio dice che la repubblica venne governata 
con equo e moderato diritto per la pressione 
della paura, non per sentimento di giustizia, 
In quel brevissimo spazio di tempo, quanto 
funesto non riuscì l’anno in cui, espulso il re, 
furono creati i primi consoli? Essi non du- 
tarono in carica nemmeno un anno, Giunio 
Bruto cacciò dalla città il collega L, Tarquinio 
Collatino, avendogli prima tolto il potete; di 
Poi, sùbito cadde in battaglia uccidendo im- 
mantinente il nemico dal quale egli venne 
Ucciso; e prima aveva fatto motite i suoi 
figli e i fratelli di sua moglie, poichè aveva 
Saputo che essi  congiutavano per il ritorno 
di Tarquinio, Il quale atto è prima lodato da 
irgilio e poi subito pietosamente biasimato, 
allorchè dice: «7 padre per la bella libertà 
condannerà alla pena di morte i figli che su- 
Scitavano nuove guerre ,,, E esclama: ‘4 Sven- 
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tarato ! comunque talt fatti saranno giudicati 
dat posteri, . E vuol significare che in qua- 
funque modo i posteri intenderanno quei fatti, 
fodandoli ed esaltandoli, colui che uccide i figli 
è uno sventurato, E, come per consolare questo 
infelice, soggiunge: ‘“ Lo vince l'amor di pa- 
tria e l'immenso desiderio di lodi,, (Aen, 
VI, 820-823), In questo Bruto che uccise i 
propri figli, e, avendo ferito a morte il figlio 
di Tarquinio, venne da questo ucciso, e morì 
assai prima del re ‘Tarquinio, non si scorge; 
forse, vendicata, I' innocenza del collega Colla- 
tino il quale, cittadino dabbene, soffrì la stessa 
espulsione deltiranno Tarquinio ? Già Io stesso 
Bruto era anche consanguineo di Tarquinio; 
ma la somiglianza del soprannome rovinò Gol- 
latino, giacchè si chiamava Collatino Tarqui- 
nio, Dunque doveva essere obbligato a cam- 
biare il soprannome, non la patria; nel suo 
nome sarebbe stata levata una parola, ed. egli 
sarebbe stato chiamato soltanto L, Collatino, 
Ma non perdette ciò che senza danno. poteva 
INCee affinchè, primo console, fosse privato 

tale onore, &, buon cittadino, fosse privato 

Patria. Ridonda, forse a gloria di Giunio 
‘to questa sua iniquità abominevole, © 
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niente utile alla repubblica? E perchè fosse 
eseguita ‘“vinse l'amor di patria e l'immenso 
desiderto di lodi ?,,. Già, appena fu espulso il 
tiranno T'arquinio, venne, insieme con Bruto, 
nominato console il marito di Lucrezia, L Tar- 
quinio Collatino, Quanto giustamente il popolo 
considerò nel concittadino i buoni costumi, non 
il soprannome? Quanto ingiustamente Bruto 
privò della patria e dell'ufficio il collega di 
quella prima e nuova signoria, mentre lo 
avrebbe potuto privare del soprannome, se di 
questo si sentiva offeso? Tali cattive azioni 
Ss commettevano, queste avversità succedel- 
tero, allorchè in quella repubblica si viveva 
con equo e moderato diritto! Anche Lucrezio, 
| chesuccessea Bruto, moti di malattia, prima 
che finisse quell’anno. E così P. Valerio, che 

era venuto al potere dopo Collatino, e M. Ora- 
zio il quale prese il posto del defunto Lucrezio, 
| completarono quell’anno Îuttuoso € ortido che 
ebbe cinque consoli, e in cui la repubblica ro- 
Mana inaugurò il nuovo onore e la nuova 

Signoria dello stesso consolato, 


Cap, XVII — GI dèi non hanno impedito il succedersi 
delle calamità nei primi tempi ‘della repubblica, — Essendo 
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già, a poco a poco, diminuita la paura, non 
perchè le guerre fossero terminate, ma perchè 
divenute meno gravose; finito, cioè, quel tempo 
in cui si viveva con equo e moderato diritto, 
seguirono i fatti che brevemente ricorda {o 
stesso Sallustio (Hist,, liber I). ‘ Poi, egli 
dice, i patrizi trattarono i plebei come st trat- 
fano gli schiavi; lt uccidevano e li battevano 
seguendo l'usanza det re; li scacciabano dat 
poderi e, privatili dei diritti det cittadini, go- 
bernabano essi soltanto. La plebe, oppressa 
da questa crudeltà e specialmente dall’usura, 
giacchè nelle continue guerre era soggetta ai 
tributi e al servizio militare, st ritirò armata 
sul monte Sacro e sull ‘Aventino; e cercò, 
in quel tempo, di ottenere i suoi tribuni ed. 
altri diritti. Fine della discordia e della lotta 
fra le due parti fa la seconda guerra punica,, 
(lib. II, cap. 18), Perchè, dunque, io. dovrò 
indugiarmi a scrivere, e così a lungo tratte- 
nere i miei lettori? Da Sallustio è brevemente 
sposto quanto misera sia stata quella repub- 
blica, per un fempo notevole, per tutti quegli 
anni fino alla seconda Querta punica, non 
essendo cessato mai il travaglio delle guerre 
soterne, © quello delle sedizioni civili e delle 
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discordie interne, Sicchè le riportate vittorie 
non atrecarono lietezza di felicità durevole, ma 
furono vani conforti di gente disgraziata e 
inquieta, e per essa brutti incitamenti a sop- 
portare continui, infruttuosi malanni. I buoni 
e prudenti Romani non si adirino con noi 
che diciamo tali cose: e già di questo non 
devono essere interrogati nè avvisati, essendo 
certissimo che non se ne sdegneranno. Non 
Usiamo noi parole più aspre di quelle dei loro 
Scrittori da essi studiati e che fanno studiare 
ai loro figli: noî che a tali scrittoti siamo 
assai inferiori nello stile, non avendo tutto 
quel tempo. libero di cui essi disponevano, 
E coloro che con messi adirano, potrebbero 
Inai sopportarmi se io dicessi quel che dice 
Sallustiod: « S'avanzavano minacciosi agglo- 
meramenti, fervevano le sedizioni, e infine 
imperbersarono le guerre civili, mentre pochi 
prepotenti, a causa det quali molti si erano 
tirati. in disparte, valendosi del nome onorato 
det senatori o del popolo, si facevano strada 
per giungere alla signoria. Essendobi grande 
corruzione, erano chiamati per le cariche, con- 
fasamente, buoni e cattivi, non per t loro me- 
riti verso. la repubblica, ma secondo che erano 
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più o meno ricchi, o più capaci a commettere 
biolenze; e chi si mostraba più audace, era 
stimato il migliore ,, (Sall,, Hist,, I). Certa- 
mente, se quegli scrittori credettero apparte- 
nere all'onesta libertà dello storico il non ta- 
cere i mali della loro città, che pure in molti 
luoghi furono costretti ad esaltare con ma- 
gnifiche lodi, non avendo essi un'altra più 
vera Città, dove si raccoglieranno gli eterni 
cittadini; che conviene fare a noi, di cui 
quanta è più buona e più certa la speranza 
in Dio, tanto maggiore deve essere la libertà? 
Giacchè essi attribuiscono al nostro Gesù Cri- 
sto i mali presenti, per allontanare gli uomini 
più deboli e più incolti da quella Gittà nella 
quale soltanto si può vivere insieme  felice- 
mente? Nè diciamo not contro i loro dèi cose 
più orribili di quelle che, di tratto in tratto, 
dicono gli scrittori che essi leggono e van- 
fano; le quali cose dai loro scrittori abbiamo 
apprese, E in nessun modo siamo noi suffi- 
cienti a riferiele tutte, nè così abominevoli 
come realmente sono, Or, dunque, gli dèi, 
Stimati venerandi nella falsa supposizione che 
a © ingannatrice felicità di que- 

0, dove erano quando i Romani, ai 
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quali con audacissima astuzia si presentavano 
come venerandi, erano afflitti da tante cala- 
mità? Dove erano essi quando venne ucciso 
il console Valerio che difendeva il Campido- 
glio arso dagli schiavi e dai banditi? (Liv., III, 
15-18). Più agevolmente potè egli recare soc- 
corso al tempio di Giove che a lui quella mol- 
titudine di numi insieme con Giove Ottimo 
Massimo il cui tempio aveva egli salvato, 
Dove erano allorchè la città era travagliata 
dai gravissimi mali delle sedizioni, e poi, 
quando, un po’ quieta, aspettando gli amba- 
Sciatori spediti in Atene a prenderne le leggi, 
fu desolata da grande carestia e dalla peste ? 
(Liv,, III, 32), Dove erano quando di nuovo 
il popolo, che soffriva la fame, creò, per la 
prima volta, il prefetto dell'annona e, crescen- 
do la fame, Spurio Melîo, che all'affamato po- 
polo largì del frumento, incorse nel delitto di 
aspitazione al regno, e, ad istanza dello stes- 
so prefetto, con decreto del dittatore L, Quin- 
zio, vecchissimo e decrepito; venne ucciso da 
Q. Servilio, maestro della cavalletia, con gra- 
Vissimo e grandissimo pericolo della città? (Liv, 
IV, 12-15), Dove erano quando, sopravvenuta 
“na nuova fierissima peste, per la quale niente 
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giovando gli dèi, non si trovava alcun rime- 
dio, il popolo, per fungo tempo afflitto, stimò 
dover preparare i letfisterni, giammai prima 
celebrati? (Liv., V, 13). Questi erano letti di- 
stesi con vivande per gli dèi, i quali venivano 
collocati sopra i cuscini, e da ciò prese il suo 
nome tale cerimonia che è detta sacra ed è 
un brutto sacrilegio. Dove erano quando, per 
dieci anni interi, l'esercito romano: combat: 
tendo infelicemente a Veio ne ebbe la peggio, 
e fu salvato da F. Camillo che, poi, fu con- 
dannato dalla ingrata città? (Liv.,V,.1 0, 25,32). 
Dove erano quando i Galli presero, saccheg- 
giarono, incendiarono Roma che riempirono 
di strage? (Liv., V, 37). Dove erano quando, 
per quell'altra memorabile peste, vi furono in- 
numerevoli morti fra i quali quel F, Camillo 
che prima difese 1" ingrata repubblica dai Ve- 
ienti e poi dat Galli? (Liv., V, 46 e VII, I). 
E per questa peste furono introdotti i Iudi sce- 
nici che apportarono Una nuova peste non ai 
» ma, quel che è assai più dannoso, ai 
costumi dei Romani (Lib, I 32 e II, 3), Dove 
o sn'altra grave peste fu creduta 
iv ni sparsi dalle matrone, i costumi 

quali, più nocevoli di qualunque contagio, 
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furono censurati sulla testimonianza di molte 
nobili donne? (Liv,, VII, 18). Dove erano 
quando i due consoli con gli eserciti, stretti 
dai Sanniti alle Forche Caudine; furono ob- 
bligati a fare un patto disonesto, in modo che, 
dati în ostaggio seicento cavalieri, gli altri, de- 
poste le armi, passarono a capo scoperto e mal 
vestiti, sotto il giogo del nemico? (Liv., IX, 2), 
© quando, essendo moliti afflitti dalla peste, ven- 
nero uccisi dal fulmine quei che militavano nel- 
l'esercito? (Liv., X, 31), O quando, per un'al- 
tra intollerabile peste, Roma fu Spinta a chia- 
mare da Epidauro Esculapio e ad adibirlo come È 
Un dio medico (Liv., X, 47); giacchè i molti vizi È 
giovanili ai quali si era dato non avevano, forse; i, 
permesso di apprendere la medicina a quel Gio- 
ve, re di tutti gli dèi, che già da lungo tempo 
sovraneggiava sul Campidoglio? O quando co- 
Spîrando insieme ostilmente i Lucani, i Bruzzi, 
i Sanniti, gli Etruschi e i Galli senoni, prima 
vennero uccisi gli ambasciatori romani e poi 
fu sconfitto l’esercito e fu ucciso il pretore con 
Sette tribuni e con tredicimila soldati? O quando, 
dopo gravi e [unghe sedizioni, a cagione delle 
quali in ultimo:la plebe, cacciata ostilmente, si 
rifugiò sul Gianicolo e tanta calamità avvenne 
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che, come succede negli estremi pericoli, bi- 
sognò nominate un dittatore in persona di Or- 
tensio? E questi, richiamata la plebe, morì 
subito: ciò che a nessun altro dittatore era 
accaduto, e che fu grave delitto degli dèi, es- 
sendo presente il dio medico Esculapio, 

@ Poi infierirono tante guerte, che per man- 
canza di soldati furono inscritti nella milizia 
i proletari, i quali avevano avuto questo nome 
perchè, non essendo in grado, per la loro mi- 
seria, di andare in guerra, erano soltanto buoni 
a generare figlioli. E chiamato dai Tarantini 
il famoso Pirro, re di Grecia, questi, dichiara- 
tosi nemico dei Romani, interrogò Apollo in- 
torno all'evento della guerra, e ne ebbe una 
risposta ambigua: “ Dico te, Pirro, poter vin- 
sere i Romani,,, in modo che l'oracolo era 
sicuro di essere creduto divino, sia che riu- 
Scisse vincitore Pitro, sia che, invece, vinces- 
sero i Romani. Allora che orrenda strage del- 
l'uno e dell'altro esercito! In una battaglia 
Cha la vittoria Pirro, perchè egli, a suo modo 
intendere, potesse chiamare divino il dio 
Apollo; ma nel successivo fatto d'arme fu 
led romano, E a tanta rovina, 
guerre, si aggiunse una peste 
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propria delle donne, le quali morivano incinte, 
prima che avessero potuto regolarmente par- 
torire. Di ciò Esculapio non doveva punto 
scusarsi, giacchè si dichiarava egli principe 
dei medici e non ostetrico di donne gravide, 
Anche il bestiame periva alla stessa guisa 
tanto che si temeva la sua fine; E che dire 
di quell’inverno memorabile, così dannoso per 
asprezza inaudita, che la nevicata durò assai 
alta anche nel Foro per quaranta giorni; e 
perfino il ‘Tevere durò a lungo ghiacciato? 
Se questo fosse accaduto nell'età nostra, quali 
€ quante accuse non ci avrebbero fatte cotesti 
Pagani? Che dite di un altro contagio anche 
esso straordinario è Quanto lungamente incru- 
delì, e quanti soccombettero | Essendo durato 
Più di un anno e divenendo sempre più letale, 
nonostante fa vana presenza di Esculapio, si 
ticorse ai libri della Sibilla (Otos,, IV, 5), Nel 
qual genere di oracoli, come accenna Cicerone 
nei libri della Divinazione, maggiormente suole 
essere creduto agli interpreti che congetturano 
sulle cose dubbie come possono e come vo- 
gliono (De Div., lib, II, 54). E allora fu asse- 
rito che causa del contagio era l'occupazione 
di molte edicole degli dèi da parte dei popo- 
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fani. Così, in quell'occasione, Esculapio fu pro- 
sciolto dal gran delitto d'imperizia o di pigti- 
zia, Ora, per quale ragione da molti vennero 
occupate, senza che alcuno lo proibisse, quelle 
abitazioni, se non perchè indarno si erano Iun- 
gamente fatte preghiere alla numerosa turba 
degli dèi? E in questo modo quei locali, ab- 
bandonati dagli adoratoti e rimasti vuoti, po- 
tevano, senza che alcuno se ne offendesse, 
essete almeno rivendicati ad abitazioni di uo- 
mini. Se non fossero state allora ricercate e 
restaurate molte case degli dèi, fe quali poi 
di nuovo furono neglette e abbandonate e 
Ustitpate, non si attribuitebbe tanta compe- 
tenza a Varrone che, scrivendo delle cose 
sacre, ricorda una grande quantità di notizie 
ignorate. Ma allora non fu ottenuta un'ele- 
gante fuga del contagio, ma una scusa per 
gli dèi. 


Cap, XVII, = Gli dèi.non atularono i Romani nel lempo 
Selle guerre puniche. — Durante le*guerre puniche, 
quando pet lungo tempo la vittoria restò so- 
Spesa e incerta fra i due imperi, e i due po- 
tentissimi popoli facevano l'un contro l'altro 
© grandiosi assalti, quanti piccoli 
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regni non furono distrutti? Quante ampie e 
nobili città non vennero rase al suolo? Quante 
ridotte in pessimo stato, quante danneggiate? 

* Tante regioni, tante contrade, per lungo e per 
largo devastatel! Quanti uomini morti, o com- 
battenti, o popoli fuori di battaglia ll Quanti 
navigli sopraffatti nei combattimenti sul mate, 
o sommersi nelle tempeste Se ci sforzassimo 
a ricordare o a narrare questi fatti, noi non 
saremmo, altro che scrittori di storia. Allora, 4 
turbata da grande paura, la città di Roma 
ricorreva a rimedi vani e ridicoli. Fu tinno- 
Vata, per l'autorità dei libri delle Sibilfe, fa 
celebrazione dei ludi secolari che era stata 
istituita cento anni prima e che poi era stata 
Mipristinata in età più tranquilla, I pontefici 
ripresero a celebrare agli dèi inferi i ludi sacri 
che nei migliori anni precedenti erano stati 
dimenticati, E. quando quei giuochi vennero 
tinnovati, certamente gli dèi inferi, godendo 
dell'immenso numero dei morti, si trastulla- 
Vano e scherzavano; mentre gli uomini sven- 
turati in mezzo alle aspertime guerre, alle 
Sanguinose ostilità, alle fatali vittorie or dal- 
l'una or dall'altra parte, preparavano sun- 
tuosi Iudi ai démoni e grassi banchetti agli 
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dèi inferi. Nella prima guerra punica non 
avvenne cosa più miserevole della sconfitta 
toccata ai Romani, în cui fu preso prigioniero 
anche Regolo, del quale ho fatto menzione nel 
primo e nel secondo libro (I, 15-24; II, 23), 
uomo certamente grande e vittorioso che aveva 
soggiogato i Cartaginesi, Egli avrebbe con- 
dotto a termine la prima guerra punica, se 
per eccessivo desiderio di lode e di gloria 
non avesse imposto agli stanchi Cartaginesi 
condizioni più dure di quelle che potevano 
sopportare. Se la inaspettata prigionia di tanto 
esimio personaggio e lasua indegnissima schia- 
vità e il suo giuramento fedelissimo e fa sua 
crudelissima morte non fanno arrossire gli dèi, 
è certo che essi sono di bronzo e che non 
hanno sangue, E non mancarono allora mali 
gravissimi dentro Ja città, Il Tevere traboccò 
assai più del' solito dalle rive, ed allagò quasi 
tutta la parte piana di Roma, trascinando, come 
fosse un torrente, alcuni tratti, ed altri lasciando 
sommersi lungamente (Oros,, IV, 11), A: questo 
male seguì un fuoco più dannoso che incendiò 
gli alti edifici intorno al Foro,e non rispar- 
miò nemmeno il tempio di Vesta, suo ami- 
Cissimo, dove fe vergini, non tanto pregiate 
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quanto condannate, solevano dargli quasi vita 
perenne, rimettendo, affinchè non si Spegnesse 
mai, le legna diligentissimamente, Ivi però il 
fuoco non solo viveva; ma allora anche di- 
struggeva, E non potendo le attertite vergini 
salvare da quell’incendio i fatali penati che 
avevano già oppresse tre città, (Ilio, Lavinio e 
Alba) dove prima erano stati, il pontefice Me- 
tello, quasi obliando sè stesso, si avanzò dentro 
il fuoco e li tirò fuori mezzo bruciato (Livio, 
XIX); giacchè nemmeno lui fu rispettato dal 
fuoco; oppure non si trovava colà presente il 
nume? Ma se ci fosse stato, sarebbe fuggito | 
Un uomo dunque potè essere utile agli oggetti 
sacti di Vesta, piuttosto che ella a quell'uomo, 
Se gli dèi non alfontanavano da sè stessi il 
fuoco, quale aiuto potevano dare contro quelle 
Acque e contro quelle fiamme? E il fatto mo- 
stra che non Io poterono, Noi non rinfacce- 
temmo questo ai pagani, se dicessero che il 
culto agli dèi fu istituito non per difendere i 
beni della terra, ma per accennare ai beni del- 
l'altra vita, In tal caso, quando dovessero pe- 
tire le agiatezze corporali e visibili, restano 
salde quelle superne, Ora, con sorprendente 
Cecità stimano essi che possa mantenersi du- 
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ju fevole l'incolumità terrena e fa felicità tem- 
d i poranea della città, per mezzo di quelle cose 


i sacre che possono perire. E quantunque sia 

evidente che pur essendo celebrati i riti, può 

sopravvenire o la perdita della salute o l'in- ! 

felicità, si vergognano mutare quella vana opi- Ì 
nione che, in verità, non può essere difesa, 


DR: Gap. XIX, — Le calamità avvenute durante la seconda 
Ù guerra puoici, - Troppo fungo sarebbe ricordare 


le stragi de' due popoli combattenti fra loro, 
nella seconda guerra punica, pet tanto tempo 
e în tante parti del mondo; in modo che, per 
confessione di quelli stessi.i quali si proposero 
di lodare l'impero romano piuttosto che nar- 
rare le guerre romane, il vincitore ebbe i 
medesimi danni del vinto (Livio, XXI; Sil, 
Ital,, I), Essendo Annibale pattito dalla Spagna 
ed avendo superato i Pirenei, percorsa la Gal- 
Ha, Valicate fe Alpi, ed irrompendo, a guisa 
dî torrente, per gli stretti passi d'Italia, quante 
sanguinose battaglie non furono combattute? 
Quante volte non vennero vinti i Romani? 
ie castelli si arresero al nemico, e molti 
di a e devastati. Quanti feroci fatti 

‘ © tante volte gloriosi per Annibale con 
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carneficina dei Romanil Che dire dell'orrendo 
eccidio della battaglia di Canne, dove si natra 
che Annibale, sebbene crudelissimo, abbia 
comandato a’ suoi di astenersi dall’uccidere, 
essendo appagato del macello inflitto ai fieris- 
simi nemici! (Livio, XXIII), Di Ià fece por- 
tare a Cartagine tre moggi di anelli d' oro, 
affinchè intendessero che in quella battaglia 
era caduta così numerosa dignità romana da 
venire compresa. più con la misura che col 
numero; e in tal modo fosse congetturata, più 
che annunziata, la moltitudine dei caduti di 
Umile condizione e privi di anelli. Finalmente 
Seguì tanta penuria di soldati, che i Romani 
furono costretti di accogliere i rei di gravi 
delitti, accordando ad essi l'impunità; e gli 
schiavi resi liberti, e con cotesti non comple- 
fare ma istituite un esercito ignominioso, Agli 
Schiavi, e, per non offenderlî, chiamiamoli li- 
Berti, che dovevano combattere per fa repub- 
blica romana, mancarono le armi. Ma esse 
furono prese dai templi, come se i Romani 
dicessero ai loro dei: “ Deponete le armi che 
tanto. vanamente teneste per lungo tempo; e 
Vedremo se con esse i nostri schiavi possano 
attecare quella utilità che non poteste arre- 
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care voi numi,,. E, mancando allora anche 
il denaro pubblico pet pagare gli Stipendi, 
vennero in aiuto le offerte private. Ciascuno 
dava secondo i suoi proventi; ognuno dei se. 
natori tenne soltanto, come miserabile segno 
della sua dignità, un anello e un suggello; 
gli altri ordini e le tribù non si tiservarono 
nulla, Chi sarebbe in grado di tollerate i pa- 
gani se af nostri tempi fossero costretti a tali 
sacrifici, poichè a mala pena possiamo. tolle- 
rarli mentre per superflua voluttà danno agli 
istrioni più di quanto allora fu dato alle fe- 
gioni per fa salvezza di tutti? 


Cap, XX, - I Saguntini nella distruzione della loto città e 
nell'indicibile toro sciagura non ebbero alcun aluto dagli dèi, — 


Ma fra tutti i mali avvenuti nel tempo della 
seconda guerra Punica, niente fu più mise 
rando della rovina di Sagunto, Questa città 
Spagna, amicissima del popolo romano, fu 
distrutta Mantenendo invita la fede al popolo 
Fomano, Essa venne ferocemente assediata da 
Annibale, il quale, avendo violato i patti con- 
clust con i Romani, cercava uh pretesto per 
ni a NUOVa guerra, A distoglierlo dal- 
© Vennero spediti da Roma ambascia- 
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e esposero le lagnanze per 
‘violati, ei non avendo nulla ottenuto, 
pati violet, © fe indugio quella 

ritornarono a Roma, In tale indug: 7 
disgraziata © ricchissima città, molto cara 3a, 
repubblica romana, dopo otto 0 nove mesi u 
distrutta, Fa orrore la lettura di tanto disa- 
stro, e maggiormente se occorre descriverlo; 
nondimeno lo accennerò brevemente, essendo 
assai opportuno per l'intento che mi sono 
proposto. Prima fu consumata dalla fame, 
giacchè si narra da alcuni che dovette man- 
giare i cadaveri dei suoi uomini, Poi, stinita 
da tutte fe disgrazie, affinchè almeno non 
cadesse schiava in potere di Annibale, alzò 
Un rogo smisurato per i cittadini, i quali, 
me o l'un a si Precipitarono 
qualche sollievo ti dei (SES QUITdalo 
Ingordi del gras È RO e fannulloni, 
Vittime, che ingan- 
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care voi numi ,,, E, mancando allora anche 
il denaro pubblico per pagate gli Stipendi, 
vennero in aiuto le offerte private, Ciascuno 
dava secondo i suoî proventi; ognuno dei se- 
natori tenne soltanto, come miserabile segno 
della sua dignità, un anello e un suggello; 
gli altri ordini e le tribù non si fiservarono 
nulla. Chi sarebbe in grado di tollerare i pa- 
gani se ai nostri tempi fossero costretti a tali 
sacrifici, poichè a mala pena possiamo tolle- 
rarlî mentre per superflua voluttà dinno agli 
istrioni più di quanto allora fu dato alle le- 
gioni per Îa salvezza di tutti? 


Cap, XX, - I Saguntini nella distruzione della foro città e 
nell’indicibile foro sciagura non ebbero alcun aiuto dagli dèi, — 
Ma fra tutti i mali avvenuti nel tempo della 
seconda guerra Punica, niente fu più mise- 
tando della rovina di Sagunto, Questa città 
di Spagna, amicissima del popolo romano, fu 
distrutta mantenendo invitta fa fede al popolo 
fomano, Essa venne ferocemente assediata da 
Annibale, il quale, avendo violato i patti con- 

coni Romani, cercava un pretesto per 
Ponani a Nuova guerta, A distoglierlo dal- 
i Vennero. spediti da Roma ambascia- 
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tor, i quali, disprezzati da ui, andarono a 
Cartagine dove esposero le fagnanze per i 
patti violati, e, non avendo nulla ottenuto, 
ritornarono a Roma, In tale indugio quella 
disgraziata e ricchissima città, molto cara alla 
repubblica romana; dopo otto o nove mesi fu 
distrutta, Fa orrore la lettura di tanto disa- 
stro, e maggiormente se occorre descriverlo; 
nondimeno lo accennerò brevemente, essendo 
assai opportuno per l'intento che mi sono 
proposto, Prima fu consumata dalla fame, 
giacchè si narra da alcuni che dovette man- 
giare i cadaveri dei suoi uomini, Poi, sfinita 
da tutte le disgrazie, affinchè almeno non 
cadesse. schiava in potere di Annibale, alzò 
Un rogo smisurato per i cittadini, i quali, 
anche trucidandosi l'un l'altro, si precipitarono 
tutti in quelle fiamme, Avessero qui dato 
qualche sollievo gli dèi sciuponi e fannulloni, 
ingordî del grasso delle vittime, che ingan- 
Nano le genti con l'ambiguità delle fallaci 
divinazioni!. Qui fossero venuti in soccorso 
della città amicissima del popolo romano, non 
Permettendo che soccombesse chi petiva per 
Mantenere la fede datal Giacchè essi vennero 
invocati quando Sagunto si legò in alleanza 
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con la repubblica romana, E così, mantenendo 
quel patto che alla presenza degli dè; aveva 
accettato volontariamente, e conchiuso e stretto 
con lealtà e confermato con giuramento, fu 
assediata, oppressa, consunta da quel perfido, 
Se, dopo, gli stessi dèi con la tempesta e con i 
fulmini attertitono Annibale vicino le mura di 
Roma, da cui lo allontanarono (Livio, XXVI); 
allora, a Sagunto, dovevano mostrarsi Vigi- 
fanti! Anzi, oso dire che essi avrebbero potuto 
più decorosamente sdegnarsi, in quel tempo, 
a vantaggio degli amici di Roma, in grave 
pericolo per non aver voluto violate fa fede 
data a Roma, e privi di ogni aiuto; che a 
favore degli stessi Romani i quali combatte- 
vano per proprio interesse ed erano abbastanza 
agguerriti contro Annibale, Dunque, se fossero 
stati difensori della felicità è della gloria dei 
Romani, avrebbero dovuto gli dè; togliere a 
loro l'infame delitto della rovina di Sagunto, 
Quanto stolta non è l'opinione che le mura 
Roma, essendo Vittorioso Annibale, siano 
incolumi per fa Protezione degli dèi, 
mentre essi non poterono andare in aiuto della 
I Alt cn fora ee 
Strutta per [ amicizia che Mantenne con Roma? 
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Se il popolo saguntino fosse stato cristiano e 
non si fosse trapassato col ferto o precipitato 
nelifuoco, ma avesse ricevuto, per la fede evan- 
gelica, la morte sopportandola con la speranza 
riposta in Gesù Cristo, avrebbe ricevuto non 
un premio di brevissima durata, ma d’intermi- 
nabile eternità, E coloro che difendono questi 
dei, i quali furono venerati come protettori dei 
beni fugaci e incerti di quaggiù, che rispon- 
derebbero a noi ota, se non quello stesso che 
risposero a proposito della morte di Regolo? 
(fb, I, 5). Già vi è una sola differenza, che 
egli era un uomo e questa una intera città, 
ma cagione della rovina dell'uno e dell'altra 
fu l'aver voluto mantenere la fede giurata, 
Per rimanere saldo nel giuramento, Regolo 
preferì tornare in potere del nemico; per lo 
stesso motivo Sagunto non volle arrendersi 
al nemico, Dunque Ia fealtà provoca l'ira 
degli dèi? E non è vero che, essendo vene- 
tati gli dèi, possono perire non solo i singoli 
Uomini, ma le intere città? I pagani scelgano: 
Se questi dèi si adirano contro chi mantiene 
il giuramento, cerchino essi adoratori sleali; 
Se possono morire in mezzo a molti e terri- 

i strazi, uomini e città, anche essendo pro- 


1158 


STILI IERENI 





















S. AURELIO AGOSTINO Sa 


%w 





piziati gli dei, questi non sono dunque onorati 
per dare il godimento della presente terrena 
felicità, Cessino dunque di adirarsi contro di 
noî coloro che stimano essere divenuti infelici 
per la proibizione del culto pubblico delle foro 
divinità; giacchè non solo rimanendo gli dèi, 
ma anche mostrandosi essi propizi, potrebbero 
i nostri avversari trovarsi in condizione e di 
Iormorare, come ora fanno, ed anche di pe- 
rire orribilmente straziati, come avvenne a 
Regolo e ai Saguntini, 


Cap, XXI, - Togratitudine di Roma verso Sciplone suo 
liberatore. Altre calamità nella repubblica romana. — Certa- 
mente fra Ja seconda e la terza guerra punica, 
nei tempi in cui Sallustio dice che i Romani 
Vivevano con ottimi costumi e con la più 
grande concordia (io tralascio per brevità di 
ricordare molti fatti), Scipione, quell'illustre e 
memorando liberatore di Roma e dell’Italia, 
che vittoriosamente pose termine alla seconda 
BUerra punica, così Otrenda, così rovinosa € 
iano Peticolosa, che vinse Annibale e sog- 
gi0gò Cartagine, che fin dall’adolescenza fu 
pempre devoto agli dèi, frequentandone i tem- 
pli, venne per l'accusa degli invidiosi nemici, 
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bandito da quella sua patria che egli col suo 
valore aveva liberata e salvata (Livio, XXVI) 
Si ritirò a Linterno (*) dove stette per tutta 
la rimanente vita, non desiderando mai più 
dopo l'insigne trionfo di tornare a Roma; 
anzi dicesi che abbia ordinato che nemmeno 
le sue ossa fossero portate nell’ingrata patria 
(Livio, XXXVIII), Poco dopo, per la prima 
volta, avendo il proconsole Cneo Manlio trion- 
fato dei Gallo-Greci,il lusso asiatico, peggiore di 
qualunque nemico, penettò a Roma; allora nei 
conviti vennero introdotte fe suonattici di cetra 
ed altre licenziose mollezze (Livio, XXXIX). 
Ma io mi sono proposto di parlare ora dei 
mali che gli uomini soffrono contro fa loro 
volontà, non di quelli che essi si procurano di 
buon grado. E perciò conviene al presente ar- 
gomento quel che ho detto di Scipione il quale, 
accusato dai nemici, morì fuori della sua patria 
che aveva liberata, e che non chbe ricambiato 
Un premio dai numi romani, da’ cui templi 
Scacciò Annibale, e che sono venerati soltanto 
per la felicità di questa vita. Ma avendo af- 
fermato Sallustio che in questa età si viveva 
SEIT 


(1) Campania, 
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a Roma con ottimi costumi, ho stimato op- 
portuno dare qui un cenno dell’asiatico Iusso, 
affinchè s'intenda quel detto in comparazione 
dei tempi posteriori, quando i costumi diven- 
nero peggiori per le dissenzioni e le gravisime 
discordie, E allora, fra la seconda e la terza 
guerra punica, fu approvata la legge Voconia 
che escludeva dalla eredità la donna, anche n 
se fosse figlia unica (Livio, XLI). Io ignoro se 
possa dirsi o pensarsi legge più iniqua, Ma 
in tutto quell'intervallo fra le due Ultime guerre 
puniche, vi fu una infelicità più tollerabile: 
l'esercito romano, soltanto, era fiaccato fuori 
di Roma, e pure era confottato. da Vittorie; 
ma a Roma non incrudelivano le discordie, 
come in altri anni, Nell'ultima guerra punica 
con un solo assalto dell'altro Scipione, che 
meritò anch'egli il Soprannome di Africano, 
l'emula dell'impero di Roma fu interamente 
distrutta, In seguito la repubblica romana fu 
Oppressa dal cumulo di indicibili mali, deri- 
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if quale non tolse at Romani, come si crede, 
una gloriosa libertà, ma una libertà litigiosa, 
dannosa e del tutto svigorita e infiacchita; 
e, attribuendo regalmente a sè ogni potere, 
restaurò e rinnovò la repubblica decaduta per 
effeminata vecchiaia, Per molte e molte ra- 
gioni taccio le altre calamità belliche di questi 
anni, ed anche l'alleanza numantina, mac- 
chiata da orrenda ignominia. Erano volati i 
polli dalla gabbia e, come fu detto, avevano 
preannunziato cattivo augurio al console Man- 
cino (*), e i Romani si avanzatono contro 
Numanzia quasi col cattivo augurio per tutti 
quegli anni in cui questa piccola città asse- 
diata aveva afflitto l’esercito romano, e già 
aveva cominciato ad essere di terrore alla 
repubblica romana, 






Cap, XXI, - Strage ordinata da Mitridate: - lo, come 
ho detto, tralascio simili fatti} ma non posso 
tacere il comando dato dal re Mitridate, che 





(1) Mentre il contole GC. Ostilto Mancino, a cui fu assegnata 
la provincia della Spagnay faceva un sactificio, volarono via è 
polli dalla gabbia. Dopo, imbarcandost per arrivare nella Spagna, 
fu dita una voce nel porto di Ercole: Manelno, arrestati? ed 
“El Ruerreggiò tanto infelicemente che dovette fare un patto 
disonorevole. coi Numantini (Livio, libro V): 
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in un sol giorno fossero trucidati tutti { citta- 
dini romani i quali si trovavano di Passaggio 
in Asia, e quelli che in grandissimo numero 
risiedevano colà intenti ai loro affari, E questo 
comando fu eseguito, Quale funesto, pietosis- 
simo spettacolo | Ovunque ciascuno fu trovato, 
in campagna, per la via, in Città, a casa, în 
un villaggio, nel foro, in un tempio, nel letto, 
in un convito, senza che lo avesse prevedito, 
empiamente venne trucidato, Chi può dire j 
gemiti dei morenti e le fagrime di coloro che 
erano vicini, e forse anche di quelli che fe- 
tivano? Quale insopportabile necessità degli 
Ospiti, ad essere nelle foro famiglie, non solo 
Spettatori di quella carneficina, ma anche a 
commetterla ? Passare, mutati gli aspetti, dalla 
blanda cortesia d'umanità, alla crudele strage, 
con ferite Scambievoli, avute dai Romani nel 
corpo e. dagli uccisori ne ‘animo ll Forse tutti 
costoro avevano Spregiato gli auguri? Forse 
non avevano gli dèi domestici e pubblici per 
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Ma se gli dèi furono consultati, ci si risponda 

quali aiuti prestarono quando questi otrori, 

senza che alcuno Îi proibisse, furono leciti per 
il comando di un uomo. 


Gap. XXIII, - [Facciamo qui brevissimo cenno di fatti più 
funesti e dolorosi. Le discordie civili, anzi incivili, che non erano 
soltanto dissenzioni, ma vere guerre sanguinose fra concittadini; 
e pol le guerre sociali e le guerre servili quanta rovina non atre- 
carono è Già prima che tl Lazio amico st muovesse contro Roma, 
anche. gli animali domestici divennero tutti inferociti e terribil- 






mente rabbiosi. E:se non fuun presagio, quanto grave danno non 

fu esso stesso? Qualora un falto simile accadesse ai nostri tempi, 

noi cl vediemmo addosso i nostri avversari più arrabbiati di 
quanto furono gli animali in quella congluntura.]), 


CAP, XXIV.- [Le proposte del fratellì Tiberio e Caio Grac- 
co, quali volevano dividere fra il popolo î campi di cui st erano 
da molto tempo iniquamente impossessati i nobili, pravocarono 
Rravissime dissenzioni. Da queste ebbero origine a Roma fe 
Ruerre civili. Vennero uccisi allora prima Tiberio e, poco dopo, 
Caio; e il console L, Opimio ordinò l'uccistone di tremila uo- 
Mini; oltre la prande quantità di morti caduti in quet conilitti, 
Ove perderono la Vita anche il consolare M. Fulvio con 1 suoi 
lipli. All'ucelsore di Cato Gracco fu largito Il pattuito premio di 
tanto oro quanto pesava Il capo dell'efoquente tribuno,]. 


Cap, XXV, = [E nel Iuogo dell'atroce sanguinoso tumulto 
Venne innalzato elegantemente un templo alla dea Concordia, la 
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quale, in verità, vi stava a gran disagio. Oh! perchè ivi non fu 

dedicato, piuttosto, un tempio alla dea Discordia è Labeone inse- 

gna che vi sono divinità buone e divinità cattive; e a Roma vi 

era un tempio per la dea Salute e un altro per la dea Febbre. Noi 

ridiamo di queste cose ; ma i Romani non ignoravano la favola, 

e vi prestavano fede, che la guerra di Troia ebbe origine dallo 
sdegno della dea Discordia.]. 


CAP. XXVI, - Guerre dopo che fu edificato il tempio alla 
dea Concordia, -I Romani, avendo innalzato iltem- 
pio alla dea Concordia, testimone dell'uccisione 
dei Gracchi, stimavano di aver contrapposto un 
segnalato ostacolo per quelli che volessero di- 
fendere ancora la causa del popolo. Quanto utile 
ne abbiano ricavato fo indicano i fatti dolorosi 
avvenuti in seguito, Giacchè, Successivamente, 
gli oratori popolari non cercarono di schivare 
l'esempio dei Gracchi, ma di oltrepassarne il 
disegno, Così fecero L, Saturnino, tribuno della 
plebe, il pretore Gaio Servilio, e, assai più tardi, 
M. Druso; e per le sedizioni di tutti costoro 
Prima si rinnovarono le Stragi calamitose, e poi 
infieritono le guerre sociali, Per queste l'Italia, 
terribilmente afflitta, fu scemata di abitanti e 


rovinata. Seguirono la guerra degli schiavi e 


le guerre civili, Che combattimenti, quanto spat- 


di sanguel Le genti italiche, con.la for- 
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za di cui era principalmente divenuto potente 
l'impero di Roma, venivano domate, come se 
fossero feroci popoli barbari, E la guerra ser- 
vile, intrapresa da circa settanta gladiatori, e 
alimentata da un numero stragrande di schiavi 
sopravvenuti, divenne asperrima, Furono vinti 
molti comandanti supremi; e a mala pena da- 
gli scrittori, che ne stesero il racconto, potè es- 
sere fatta menzione dî tutte le città e le regioni 
allora devastate, Nè vi fu questa sola guerra 
servile, ma anche prima la moltitudine degli 
schiavi aveva devastata la provincia della Ma- 
cedonia, e le spiagge marittime della Sicilia. 
E chi può adeguatamente esporre quanti orren- 
di lattocini prima, e poi quante notevoli guerre 
fecero le masnade dei pirati? (Liv., XIX), 






CAP, XXVII, — [Melle guerre civili prima ferocemente 
vinse Mario, e vinto e cacciato da Roma, tornò vincitore assal 
Blù ferocemente Insieme con Cinna, Queste crudeltà furono ven. 
dicale, con uguale ferocia, da Silla. Quanti cittadini, quanti vomini 
Huari furono trucidati 1]. - Oltre ai numerosi caduti nei 
Combattimenti fuori di Roma, nella città fe vie, 
le piazze, i fori, i teatri, i templi erano pieni di 
cadaveri, È difficile dire se ciascuno dei due 
contendenti facesse più strage per vincere o do- 
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po di aver vinto. In seguito alla vittoria di Ma- 
rio, fa testa del console Ottavio fu appiccata sui 
rostri, Cesare e Fimbria furono trucidati nelle 
foro case, i due Grassi, padre e figlio, vennero 
insieme uccisi; Bebio e Numitorio, trascinati 
con uncini, finirono la vita coi visceri Sparsi qua 
e là; Catulo si sottrasse dalle mani dei nemici 
avendo. bevuto il veleno; Merula, flamine di 
Giove, a Giove fece offerta di sè tagliandosi le 
vene, Di continuo erano trafitti, alla presenza 
di Mario, quelli a cui egli si rifiutava di sten- 
dere fa mano (Livio, LXXX; App. I; Plut., in 
Mar, e Sill.). 


CAP, XXVII, - [Morto €. Mario, il figlio suo insieme 
con Carbone, sapendo essere imminente il ritorno di Silla a 
Roma, fecero disperatamente molta strage in diversi fuoght; uc- 
Ciséro parecchi senatori e il pontefice Muzio Scevola che si era 
rifugiato nel tempio di Vesta, Ritotnato Silla con sanguinosa 
Vittoria, Lrucidò nella cridele pace settemila persone che, inermi, 
sl erano a [ul arrese, Ogni suo Partigiano aveva facoltà di vcci- 
dete, e î morli erano innumerevoli. Pol, frenata questa inumana 
licenza, furono pubblicati t nomi di diiemila persone dell'ordine 
senalorto ed equestre che dovevario esere proscriite o. uccise, 
Qualcuno fu lacerato a brani — Bebbio » (Floro, III, 21), qualche 
Ca gli occhi e fu fatto morire con lungo strazio 
eci — (Floro, 1II,21}. Furono come vendute all'in- 

SE Spoleto, Terni, Preneste; Florenza = e ana di 
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case fu devastata — Sulmona — (Floro, III, 21), molti cittadini pas- 
atta fil di spada. E queste calamità avvennero in una pace 


nefanda peggiore di qualunque guerra.]. 


GAP. XXIX, Le devastazioni dei Goti e dei Galli para- 
gonate a quelle delle guerre civili, — Quale rabbia di 
genti straniere, quale crudeltà di barbari può 
essere paragonata a questa di cittadini contro 
cittadini? Fu a Roma più funesta, più orrida, 
più amara l’ antica invasione dei Galli e la re- 
cente dei Goti, o fa ferocia di Mario e di Silla 
e dei loro illustri partigiani, luminari della città, 
contro i propri concittadini, quasi membra dei 
loro stessi corpi? I Galli uccisero i senatori e 
quelli che incontrarono in tutta l'Urbe, eccet- 
tati i rinchiusi nella rocca capitolina, che, in 
certo modo, potè essere difesa. Ma coloro che 
Stavano in quel colle poterono almeno con l’oto 
riscattare fa vita, la quale, se non poteva essere 
ftoncata con il ferro, poteva certo essere con- 
Sunta con l'assedio, I Goti furono tanto bene- 
voli con molti senatori che pare cosa strana, se 
ne hanno ucciso alcuni. Ma Silla, essendo an- 
cora vivente Mario, s' assise sul Campidoglio, 
che dai Galli era stato rispettato, per deore- 
fare le Stragi, E quando Mario, che era stato 
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scacciato da Roma, ed'era sul punto di tornatvi 
più feroce, più avido di sangue, fo stesso Silla, 
dal Campidoglio, con decreto del senato, privò 
molti cittadini della vita e delle sostanze, Peri 
partigiani di Mario, nell’assenza di Silla, vi fu 
mai qualche cosa di sacro, se essi non rispar- 
miarono Muzio, concittadino, senatore, ponte- 
fice, che in atto di miserevole sommissione, 
abbracciava la stessa ara dove erano, come si 
dice, i destini di Roma? E certo I° ultima ta- 
vola sillana, per tacere degli altri innumerevoli 
morti, uccise più senatori di quanti poterono 
essere derubati dai Goti. 


Cap, XXX, - Altre calamità avvenute a Roma prima della 
Nascita di Gesù Cristo, — Con quale faccia, dunque, 
con quale animo, con quale impudenza e in- 
Sipfenza, o piuttosto follia, non imputano ai lo- 
ro dèi quelle calamità, e attribuiscono queste re- 
centi a Cristo, nostro Dio? Le crudeli guerre 
civili, giudicate dagli stessi scrittori di Roma 
più amare di qualunque guerra con gli stra- 
nieri, le quali non soltanto afflissero ma total- 
mente di la repubblica, avvennero as- 
Sai prima della nascita di Cristo, E con un 

Scellerate cause ed effetti si giunse 
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dalle fotte fra Mario e Silla, alle guerre di Ser- 
torio e di Catilina, dei quali il primo era stato 

proscritto da Silla e il secondo assai favorito, 

Da queste si venne alle guerre di Lepido e Ga- 

tulo, dei quali il primo si proponeva di togliere 
fe istituzioni sillane e il secondo di favorirle; e 
poi alla guerra tra Pompeo e Cesare, Pompeo 
era stato seguace di Silla di cui uguagliò, o an- 
che superò la potenza, Cesare non tollerava la 
potenza di Pompeo, e molto lo sorpassò quando 
questi, essendo stato vinto, venne ucciso. È Si 
arrivò all’altro Cesare che, poi; fu denominato 
Augusto, durante il cui impero nacque Gesù 
Cristo, Anche Augusto fece guerre civili con 
parecchi contendenti; e in esse perirono molti 
illustri cittadini, tra i quali Cicerone, quell'elo- 
Quente artefice del trattato per governare la re- 
pubblica, Già il vincitore di Pompeo; Caio Ce- 
Sare, che con grande clemenza si comportò 
nella vittoria delle guerre civili, e concesse la 
Vita e restituì la dignità ai suoi avversari, come 
‘spirante al regno, era stato ucciso nella curia 
da una congiura di nobili senatori i quali s'il- 
lusero di poter salvare la libertà con questo de- 
tto, Antonio pretendeva ereditate la potenza di 

Sate, pur essendone di costumi assai diversi 
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) e tutto inquinato e corrotto dat vizi; a Iut for 
A temente resisteva Cicerone, anch? egli illuso di 
Mid poter restituire fa libertà ‘alla patria. In due 


È frangenti venne su un giovanetto di ammire. 
#34 vole ingegno, l'altro Cesare, figlio adottivo di 
sa Gaio Cesare, il quale, come ho detto, fu poi 
e chiamato Augusto, A questo Cesare giovinetto 
ni I era favorevole Cicerone, con l’intendimento di 

11 contrapporre la potenza di [ui a quella di An- 
DI ; tonio, e sperando che, tolta Ja signoria di An- 
le 3 tonto, Augusto avrebbe ridonata la libertà alla 


| repubblica, Grande illusione e imprevidenza 
; del futuro da parte di Cicerone l Giacchè quel 

giovinetto, la cui potenza e dignità egli difen- 
fr deva, lo cedette, per essere ticciso, ad Antonio, 
con un certo patto come di pace; e assoggettò 
alla propria signoria quella stessa libertà della 
repubblica, a Vantaggio della quale Cicerone 

aveva tanto gridato, 













Cap, RXXI, = [Tanti mali avvenivano quando agli det 
erano offerti sontuosi sacrifici nei magnifici tempi; dove, in ve- 
rità, non andò a salvarni Cicerone, ricordando che invano vi st 
era rifugiato Muzio, Ei nostri avversari, che dovrebbero accu- 
dare È loro dii, insultano; invece, alla Religione Cristiana nei 
la vita, Che direbbero essi di not; 
fossero avvenute negli anni del Cristla» 
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e tutto inquinato e corrotto dai vizi; a lui foy- 
temente resisteva Cicerone, anch'egli illuso di 
poter restituire fa libertà alla patria. In quei 
frangenti venne su un giovanetto di ammire- 
vole ingegno, l'altro Cesate, figlio adottivo di 
Caio Cesare, il quale, come ho detto, fu poi 
chiamato Augusto, A questo Cesare giovinetto 
era favorevole Cicerone, con l’intendimento di 
contrapporre fa potenza di [ui a quella di An- 
tonio, e sperando che, tolta la signoria di An- 
tonio, Augusto avrebbe ridonata la libertà alla 
repubblica. Grande illusione e imprevidenza 
del futuro da parte di Cicerone Giacchè quel 
giovinetto, la cui potenza e dignità egli difen- 
deva, lo cedette, per essere ucciso, ad Antonio, 
con tn certo patto come di pace; e assoggettò 
alla propria signoria quella stessa libertà della 
repubblica, a vantaggio della quale Cicerone 
aveva tanto gridato, 


Cap, XXXI, _ [Tanti matt avvenivano Quando agli dit 
erano offerti sontuosi. sacrifici nel magnifici templi; dove, in ver 
A salvarsi Cicerone, ricordando che invano vi a 
eta rilugiato Muzio, E{ Rostel: avversari, che dovrebbero accue 
Rare 1 foro dà, Inrultano, invece; alla Religione Cristiana nel 
Sa Sacri ebbero! salva fa Vita. Che direbbero essi di nol, 

menzionate calamità fortero avvenute negltanni del Cristla- 
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Se in questi medesimi anni fossero accaduti quei pro- 


S 
gnimo! 


sai stupeface 


27, 28, 


pill e dannosi dei quali a fungo parlano ell storici} 


Tiro, 24: 28, 90). Se ora avesse incrudelito quella peste 
fer ad Utica, di trentamila persone tisparmiò dieci soltanto? 
Eggure noù vogliono imputare queste calamità at loro dèi, at 
quell prestano il-foro culto, appunto per essere preservati da tali 





calamit 
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LIBRO QUARTO 


(Scritto nell’anno 415) 


(L'ampiezza e la durata dell’ impero di Roma non 
deve attribuirsi a Giove o agli altri dèi, a ciascuno 
dei quali si credevano affidati patticolati ed anche 
umili uffici, ma all'anico vero Dio che fargisce la 
felicità, e che fonda e conserva i regni della terra 
con la sua potenza e con la sua giustizia. 


Cap, I [Presso t pagani il volgo ignorante guarda al suoi 
Mali presenti, e non sa che mali anche più gravi avvennero In 
iltel tempi; pit istruiti sanno queste cose, ma le nascoridono per 
tlitare le turbe contro di not. E perciò fo ho dovuto chiarite 
“ame stanno veramente | fatti; e mostrare che gli dèi, anche se- 
condo gli stessi scrittori che intendono lodarli, sono demoni, i 
All con l'esempio loro.e con i fudì ncenici da esat richiesti; 
“che II dotto Varrone mette fra fe cose divine, trascinano gli 
vomini al vizi e alla corruzione.) 
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Carp, II. - {Nel secondo Ilbro ho trattato appunto del danno 
prodotto nei costumi, che è il solo vero male, o certamente Ul male 
più grande è nel terzo mi sono trattenuto a dire dei mal del Corpo 
e di quelli che provengono dalle cose esterne, dagli stofti creduti 
i soll mali: e sono assai fontano dall'averlî tutti annoverati. Apy- 
lejo, nef suo libro // mondo, ne riferisce moltissimi, avvenuti 
per gli sconvolgimenti della terra. Ma a me ora preme dì mo- 
strare, come ho promesso, per quali buoni costumi det Romani 
© per quall ragioni il vero Dio, nel cut potere tono tutti i regni, 
nl è degnato di concedere il suo toccorso nell’accrescimento del- 
l'impero di Roma; al quale niente hanno giovato, anzi fanno 


recato nocumento gli dèi invocati e venerati.]. 


CAP. II [L'ampiezza e fa lunga durata d'un impero, tur- 
bato dî continuo dalle guerre civili e dalle puerre con gli atra- 
nlerl, è veramente win bene? Per dare una risposta esatta rima- 
nlamo con fa mente serena; e non adoperiamo parole altisonanti 
e vane.) Rappresentiamoci due uomini, uno dei 
quali povero 0, meglio, di condizione medio- 
cremente agiata, l'altro ricchissimo. Immagi- 
niamo il ricco affannato in assidui timori, op- 
presso dalla mestizia, insaziabile nella sua cUpi- 

non mai sicuro, Sempre inquieto, ansante 
Per {e interminabili contese con i suoi nemici, 
che “ccresce immensamente, con queste mise- 
29 1810 palritonio) aumerttarido' con (esse! 
gato contento di poca possessione, in affettuosa 
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armonia nella sua famiglia, in dolcissima pace 
coni parenti, con i vicini, con gli amici, reli- 
gioso e pio, benevolo, sano di corpo, in tutto 
moderato e parco, integro di costumi; tranquillo 
nella sua coscienza. [Tra le due menzionate condizioni 
è certamente preferibile la seconda. E lo stesso giudizio che 
esprimiamo, considerando equamente due uomini, dobbiamo dar- 
Jo per due famiglie, per due popoli, per due regni, giacchè ogni 
singolo vomo è parte integrante di una città, di un Impero; co- 
munque vastissimo, alla stessa guisa chefciascun segno alfabe- 
tico è parte necessaria di una parola, È utile per tutti che re- 
gnino, ampiamente e lungamente, gli adoratori del vero Dio, 
seguaci det suoi santi precetti, felici nella loro pietà e probità 7 
ma il governo dei malvagi nuoce a foro stessi che rovinano i 
loto animi con le sfrenate scelleraggini, e nuoce al vivere so- 
cale.) Quello però che massimamente nuoce ai 
sudditi è la propria iniquità ; giacchè qualunque 
danno viene inflitto dagli iniqui ai giusti non è 
pena di delitto, ma è una prova di virtù, L'uo- 
mo dabbene è libero anche nella schiavitù, il 
malvagio anche se regna è schiavo, e non d'un 
solo uomo, ma ha tanti padroni quanti sono i 
Suoi vizi. Dei quali la divina Scrittura dice: 
“L'uomo è schiavo di colui dal quale è vinto » 


(2 Petr, 219). 
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Cap. IV. — Alessandro Magno e il pirata. — Che sono 
i regni senza giustizia, se non grandi piraterie) 
E non sono forse piccoli regni le Piraterie ©'An- 
che queste sono formate di schiere di Uomini, 
sono rette da un capo, sono legate con un patto 
di comunanza e, secondo gli accordî, viene di- 
Visa la preda. Se questo male, con l' aggiungersi 
di altri scellerati, si accresce tanto da poter essi 
occupare delle regioni e tenerle per loro sedi, 
ed impossessarsi di città e Soggiogar popoli, al- 
lora più evidentemente questa sciagura prende 
il nome di regno che le si adatta non perchè sia 
cessata Îa rapacità, ma perchè s'è accresciuta 
l'impunità, Acconciamente ed esattamente un 
pirata, fatto prigioniero, ad Alessandro Magno, 
che l'aveva interrogato per quale ragione infe- 
Stasse il mare, rispose con audace franchezza: 
“Per quella stessa con cui tu flagelli il mondo; 


Cap, Var [Lasclamo di lnveatigare quali uomini furono rlu- 
Se da Romolo per Popolare Ja città, { Quali, forne, lasciati a sè 
* Per la patita di essere Puolti sarebbero divenuti più sel- 
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agg e nocîvi, e» invece, avendo ottenuto l'impunità dei delitti 
n 


slma commessi, vissero tranquilit, adibiti ad utilt occupazioni. 


bi e l'impero di Roma, già ingrandito e forte, venne 


Ma è certo chi 
pieaio la grave pericolo da una piccola masnada di gladiatori, 


fuggiaschi dalla Campania, è quali, avendo riunito un consi- 
derevole esercito, ebbero tre comandanti supremi, e crudelmente 
devastarono buona parte d'Italia. Se dovesse attribuirsi, come 
anerlicono i pagani, ogni vantaggio, anche breve della. pre- 
vente vita; all'atuto degli dèi, non poco da questi sarebbero atatt 
ilutali quei gladiatori i quali da un esiguo e trascurabile latrocinio 
petvennero, Con molte vittorie, a un regno che incuteva paura 


alle milizie e alle fortezze romane.], 


Cap, VI, - [Giustino, autore di un estratto delle storie. di 
Pompeo "Trogo, narra che Nino, te degli Assiri, fu il primo a 
muovere guerra al popoli confinanti che se ne stavano tranquilli 
e In pace, e che estese il suo dominio fino alla Libia. E aeb- 
bene siano discordì pareri sulla veridicità di tutta l'opera degli 
icennatl storici], è però certo, anche per l'autorità 
di altri scrittori, che il regno degli Assiri fu da 
Nino assai disteso pet lungo e per largo, e che 
dirò più di quanto è finora durato l'impero di 
Roma, Come già assicurano i cronisti (Euse- 
bio), il regno assiro resistette per milleduecento- 
Quaranta anni, dal re Nino finchè se ne impar 
dronitono i Medi, Ma il far guerra ai vicini, 
e lo spingersi avanti, con assidue guente, con 
Ito altri popoli che non davano nessuna mole- 
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sa i: 
Stia, e ffaccarli e soggiogarli, per sola Cupidigia 
di regno, come si. deve chiamare questo, 


1» Sè non 
un grande fatrocinio? (1) 
Cap, VII, - {Se il vasto dominio degli Assiri potè durare 
così a lungo senza l'atuto degli dèi, non v'è ragione di attet 
bulre a questi la grandezza dell'impero di Roma. Se, pot, ni 
dice che gli Assiri furono alutati dagli dèi, è [eccito chiedere; 
da quali? Giadchè enti avevano le stesse divinità adorate dal 
popoli da foro soggiogati. Se infine st vuole asserire che esef 
avemero dèl, artefici più esperti a fondare e a sostenere i regni, 
domandiamo se Questi dèi fossero morti quando cadde l'impero 
astio, 0 se preferirono di Passare, per più fagta mercede, prima 
in favore dei Medi, e, in seguito, dalla parte di Ciro lavogliati 
da questo con. offerte più convententi. Se hanno agito in tal 
modo sono divinità false è sleati, ansat inferiori, in dignità, ad 
omini come Camillo il Quale, dimentico dell’ ingiurla e me- 
more della patrla, da encle corse a Rata per liberarla dal Galli, 


cere dalle forze 
ti degli somini, o pure, se pil dèi delle varie 


fa talî supponizioni, 
dél più di quanto ve- 
dal quali potrebbe derivarle qualche 
nt voglia pentare di siffatti det, 0 che 

Paslno da dna Ad un'altra città, o chie fuggano, 0 che migrino, 
lay è certo chie quel vasti regni 
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ddeto, con immense ntragi di guerra, prima dei tempi del Cri. 
lilaimo, al quale non possono essere attribuiti tali enormi 
‘vise. E intanto l' impero di Roma non è cadu- 
to; è, invece, travagliato ma: non più di quanto 
fu prima della venuta di Cristo; e come venne 
altre volte ravvivato, nemmeno ora è da dispe- 
vare, Chi mai può prevedere negli eventi umani 


quale sia il disegno e la vofontà di Dio? 


Cap, VII, - [Suppanendo che gli dèi abbiano la tutela della 
dittà, a chi o a qualt di costoro si crederebbe affidata Ja cura 
del grande impero di Roma? Non certo at numi che al occu 
pano di umili e anche di vili uffici, non alla dea Cloacina;o 
al dio Vagitano che assiste ai vapiti degli infanti, ecc. Inoltte 
| pagani attribuiscono a ciascuno degli dèt un compito determi 
nato e ad alcuni anche limitattasimo, La dea Segezia st occupa 
delle blade; e intanto at frumento presiede Proserpina, e solo 
ino a che il grano germogita; pol per i nodi della pianta prente 
Cita Il dio Nodoto, per le foglie ‘tntorno al gamborla dea Vo- 
lattoa,, per. il formarst delle spighe la dea Patalana, per la na- 
telta delle reste. il dio Oitilio, e ia dea' Flora per. la forltura 
delgrano, perla nua maturazione la dea Mattta e la dea Ran- 
Sion per la mtetttura: Non dico altto ‘intorno alle divinità di- 
Ponéale ta me fortemente disgusta riferire ciò che £ pagant alac- 
Shitamente credono e venerano, concedendo la loro misera antma 
Avana {urba di Immondi demont, e ataccandola dal casto am: 
Seno dell'iinico vero Dio, Ma è giunto domandare: ‘Se cla- 
tono degl innimerevoli dèi non st briga dell'atficto degli al- 
tel, <ht mat di foro ha un potere così amplo da emere in 
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grado di costituire, accrescere e conservare il grande impero di 
Roma?,,]. 


Cap, IX. - [Rispondono i nostri avversari: + Roma divenne 
così grande per opera di Giove, del quale dice il poeta: DI Giove 
sono piene tutte le cose ,, (Vitg., Egl. II).]. — E Varrone 
crede che Giove sia adorato, sotto altro nome, 
anche da quelli che credono in un Dio solo e lo 
Venertano senza farsene alcun simulacro, Ma 
intanto i Romani, come gli altri gentili, perchè, 
deturpandolo, lo hanno raffigurato con simula- 
cri? E lo stesso Varrone se ne dispiaceva di- 
cendo: “ Coloro che hanno innalzato le sta- 
tue agli dèi, ne tolsero il timore aggiungendo 
l’errore,,. 


Cap, Ko [Ma se Giove, re degli dèi e delle dee, è così por 
tentes se riempie di sè tutte le cose, perchè dargli per moglie 
una dea, Giunone, che rlemple di sè l'aria? E tl mare è attriè 
buito a Netluno, che ha per moglie la dea Salacia, e la terra 
4 Plutone, sposo di Proserpina, e la parte superiore dell'etere 
A Minerva che, nata dal cervello di Giove, meriterebbe, più 
che Giunone, essere tenuta come regina degli dèt. E Saturno, 
Padre di Giove, perchè Venne spodestato? Forte perchè fu vinto? 
Ma dunque ni combatte fra Rli dètl Quanti altri del impuri e 
altre dee sono Venerati? E al crede lotanto che anche tutti quenti 
abblano la foro parte nel dominio delle coses], 


Cap, XI, = I filosofi 
Il medesimo dio, 


ti 138 


Pagani credeltero che tutti gli dèl fossero 
Siove, — I dotti asseriscano pure 
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quanto a foro piace, e con ragioni fisiche e con 
dispute. Dicano, ora, che Giove sia l’anima di 
questo mondo corporeo, che egli solo riempie e 
muove tutta questa mole formata di quattro o 
più elementi; ora, che egli sia l'etere e che ab- 
bracci l’aria sottostante, cioè Giunone; ora, che 
egli sia tutto il cielo insieme con l’aria, e che 
fecondi fa terra sua moglie, la quale è anche 
| sua madre(?), con le piogge e coi semi (Virg., 
Georg. II, 325-326): perchè questo non è ille- 
cito tra gli dèi; ora, sia egli (per non aggiun- 
gere altro) quel dio unico che, secondo l’imma- 
gine del Poeta, “scorre per tutte le terre, per 
gli estesi mari e per il cielo profondo,,. [E sia 
tali cliscuno degli dèi maggiori e degli innumerevoli dèi minori 
tplebei, dell'uno e dell'altro sesso.]: Se fe cose, come 
dicono, stanno in tal modo (io, per il momento, 
non investigo se stiano veramente così), che 
danno verrebbe ai Romani, a venerare, con più 
prudente risparmio, un solo Dio? Quale parte 
di lui sarebbe tenuta a vile, essendo venerato 
lui solo? Ma se fu da temere che le parti di 1ui, 





().S. Agostino fa Questo ragionamento Ja dea Tetra, secondo 
otti e | dotti del paganesimo, è la stessa Giunone } ma la dea 
Sita è madre di tutti gll del; dunque Giunone è anche madre 

di Giove, 
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non venerate, si adirassero; non è vero, dun- 
que, come asseriscono, che tutta quanta Ja Vita 
sia del solo vivificatore il quale contenga in sè 
tutti gli altri def come sue virtù o sue membra 
o sue parti, Certamente ciascuna parte ha vita 
propria, separata dalle altre, se ciascuna, scom- 
pagnata dalle altre, può aditarsi e placarsi e 
turbarsi. Quando, poi, si dice che tutte fe parti 
insieme, cioè tutto lo stesso Giove, possono te- 
nersi per offese, se ciascuna parte, sminuzzata, 
non è venerata singolarmente, in tal caso si va 
neggia stoltamente; giacchè nessuna parte viene 
trascurata, quando è venerato quello stesso uno 
che tutte fe contiene, 


Cap. XII, — Le teorie panteistiche riescono a conseguenze 
assurde. - Non v'è forse qualche argomento che 
dovrebbe persuadere non solo gli uomini d'in- 
gegno, ma qualunque uomo? Non occorre, in- 
altissimo ingegno per intendere, lascia- 
to ogni ardore di contesa, se davvero Dio sia 
l'anima del mondo ; se a tale anima il mon- 
do sia come il suo corpo, e dall'insieme risulti 
Un animale composto di anima e di corpo; se 
9 questo Dio, come un grembo della na- 
tura, contenga in sò tutte fe cose; se della stessa 
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inima di fui, che vivifica tutta questa mole, 
partecipino, come anima foro, tutti i viventi, 
secondo la specie di ciascuno, in modo che 
niente resti che non sia parte di Dio, Se ciò fosse 
vero, chi non vede quanta empietà e irreligio- 
sità ne deriverebbe? Camminando, ovunque 
metteremmo su Dio i nostri piedi; e qualunque 
animale uccidessimo, trucideremmo una parte 
di Dio, Nè voglio esprimere tutte le cose che 
da ognuno facilmente possono essere pensate, 
ma che non possono essere dette senza arrossire, 


CAP, XIII, - 11 panteismo è da respingere anche se si limita 
id asserire che i soli animali ragionevoli siano parte di Dio. — 


Se poi, i nostri avversati ci oppongono che sol- 
tanto gli animali ragionevoli, cioè gli uomini, 
Siano parti di Dio; io non intendo, davvero, 
come, essendo tutto il mondo Dio, le bestie 
debbano essere separate dalle parti di fui. Ma 
su ciò occorre proprio discutere? Consideriamo 
lo stesso animale ragionevole, che è l'uomo: 
quale cosa più assurda di questa, che venga 
Battuto Dio, quando è battuto un fanciullo? 
Inoltre, chi potrebbe tollerare, se non qualcuno 
già impazzito, a sentir dire che le parti di Dio 
divengano lascive, inique, empie e sommamen® 
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te vituperevoli? E, infine, perchè Dio dovrebbe 
adirarsi contro coloro che non gli rendono culto, 
se tutti questi sono parti di Dio stesso? Gli av- 
versari, dunque, son spinti a dire che Ciascuno 
degli dèi ha vita propria, indipendente ; che nes- 
suno dî loro sia parte di un altro; che a tutti gli 
dèi conosciuti si debba rendere, potendo, un 
culto: potendo, giacchè essi sono tanto notevol- 
mente numerosi che a tutti non ci si può arti- 
vare, Ed essendo Giove il loro re, 10 stimo che 
per questo sia stato creduto avere egli costituito 
ed ampliato il regno romano, Che se egli in 
persona non avesse ciò fatto, quale altro degli 
dei avrebbe potuto imprendere un’opera così 
grande, essendo tutti occupati nei propri uffici 
e nei propri lavori, nè alcuni di foro potendo 
invadere l'ufficio di un altro? Dunque, conclu- 
dono, dal re degli dèi può essere formato; am- 
pliato ed accresciuto il regno degli uomini, 


Cap, XIV, = [A questo 
perchè anche fo stesso Fegno non debba emere qualcuno degli 
dè? E; inoltre, perchè non dovrebbe esserlo se 
dea? E che bisogno v'è di Giove, ne la. vitloria favorlice ed è 
propizia, E va con quelli che essa vuol rendere vittoriosi ? Chi 
lia quenta dea favorevole propizia, anche ne Glove stesse a go- 
erat W suo ozio, 0 fome Occupato in altro, qual genti non 
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soggioglierebbe, quali regni non ridurrebbe in suo potere? © fore 


i buoni displace combattere con iniqua malvagità, e pet esten- 
al 
dere il regno» provocare, con guerra improvvisa, i confinanti che 


vivono tranquilli e che non hanno commesso nessuna ingiuria? 


Se pensano in questo modo, io certamente li approvo e {i lodo}, 


(CAP. XV. - Non vi sono guerre del tutto giuste; giacchè 
quante più sono giuste da parte del provocato, tanto più sono 
lagluste da parte del provocatore. — Veggano, dunque, 
inostri avversari che, forse, non appartiene agli 
uomini dabbene il rallegrarsi dell’ampiezza di 
un regno, se questo. è accaduto per l'iniquità 
di coloro contro i quali si sono combattute le 
giuste guerre, Dio voglia che un regno riman- 
ga piccolo, purchè fa tranquillità e la rettitudine 
dei confinanti sia così innocua da non provo- 
care alcuna guerra l E i regni, in tal modo, fos- 
sero piccoli e lieti coi popoli felici nell’amiche- 
vole vicinanza! E vi fossero, così, nel mondo, 
molti regni delle genti, come in una città vi 
Sono molte case di concittadini! Per questo il 
guerreggiare e l’ampliare il regno soggiogando 
le genti, at malvagi pare felicità, ai buoni una 
dura necessità; e anche a questi può parete una 
qualche felicità, giacchè sarebbe cosa peggiore, 
Se coloro che recano ingiuria dovessero domi- 
Nate su gli uomini giusti, Ma senza dubbio è 
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maggiore felicità avere amico un buon vicino 
ti che soggiogare in guerra un cattivo vicino, 
UR Cattiva volontà è il desiderate un confinante 
odioso o minaccioso, per avere qualcuno su cui 
trionfare, Se, dunque, i Romani col fare non 
empie, non inique, ma giuste guerre, poterono 
acquistare un impero così grande, forse che si 
#0) deve adorare da essi, come una qualche divi- 
Il PF nità, anche l'iniquità degli altri? Già vediamo 
Ì che all’ampiezza dell'impero cooperò l'iniquità 
dei vicini ingiuriosi contro dei quali si combat- 
terono giuste guerre; e così l'impero si accreb- 
be. Ma perchè non debba essere dea, anche 
delle genti straniere, 1° iniquità, se meritarono 
di essere divinità dei Romani la paura, il pal- 
lore, la febbre? Dunque, con l'altrui iniquità e 
con Îa dea vittoria, l'una che eccita le cause 
delle guerre, l'altra che le termina felicemente, 
crebbe l'impero, anche a dispetto dell’ozio di 
Giove. Quale ingerenza, in questo, potrebbe 
avere Giove, se i fatti che potrebbero essere 
tenuti per suoi benefici, hanno i loro dèi, i quali 
sono invocati © venerati; e ciascuno è invocato 
per l'ufficio suo? Avrebbe anche egli, qui, al- 
a Se fosse chiamato regno, come quel: 

è chiamata vittoria, E se ilregno è dono di 


ir - 
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DIO 
patisce buona, dispensa 
 tivoi beni, e perciò 
i dirsi buona, se senza 
1? E perchè sî dovrebbe 
;dere che, nella sua corsa, 
tutuot denigratori? Se pol 
Ichecona, ed'ha riguardo 
matamente e 1 caio; e 
rtuna ?]. 
ed è fortuna, non 
Suoi adoratori per 
) forse è inviata da 
2 Ubbidite ? In tale 
o Giove; e la for- 
ilvagi che non vo- 
nli possa essere in- 
alicità, 


ni le altre Janumerevoli 
Sativa delle malrone ro- 
metunta una seconda dea 
uî dice aver parlato, da 


20 due.volte;]. 


Noa Fede. - I Romani 
tu. Certo se questa 
ine a molti altri dèi; 
no di Dio, s' impetti 
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maggiore felicità avere amico un buon vicino 
che soggiogare in guerra un cattivo vicino, 
Cattiva volontà è il desiderare un confinante 
odioso o minaccioso, per avere qualcuno su cui 
trionfare. Se, dunque, i Romani col fare non 
empie, non inique, ma giuste guerre, poterono 
acquistare un impero così grande, forse che si 
deve adorare da essi, come una qualche divi- 
nità, anche l'iniquità degli altri? Già vediamo 
i che all'ampiezza dell'impero cooperò 1’ iniquità 
Di dei vicini ingiuriosi contro dei quali si combat: 
Ud; terono giuste guerre; e così l'impero si accreb- 
be, Ma perchè non debba essere dea, anche 

delle genti straniere, 1° iniquità, se meritatono 

di essere divinità dei Romani la paura, il pal- 

lore, la febbre? Dunque, con l'altrui iniquità e 

con la dea vittoria, l'una che eccita le catse 

Ò delle guerre, l'altra che le termina felicemente, 
crebbe l'impero; anche a dispetto dell'ozio di 
Giove. Quale ingerenza, in questo, potrebbe 
avere Giove, se i fatti che potrebbero essere 
enuti per suoi benefici, hanno i loro dèi, i quali 
Ocati e venerati; e ciascuno è invocato 

per l'ufficio suo? Avrebbe anche egli, qui, al- 
SÒ "parte se fosse chiamato regno; come quel- 
chiamata vittoria, E se il regno è dono di 


mi errinzi 
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Giove perchè non ritenere suo dono anche fa 
vitoria? E questo certamente avverrebbe se in 
Campidoglio non fosse adorata una pietra (1), 
ma fosse conosciuto, € adorato il vero Re dei 


re, eil vero Signore di tutti i signori, 


CAP. XVI, {I Romani a ciascuna delle cose e a ciascuna 
delle azioni, anche non oneste; hanno assegnato una divinità; 
ma non ricevettero mal solennemente e pobblicamente in città 
li dea Quiete, che. pure aveva un tempio. fuori di porta Col- 
lina: Questò è forse un ‘indizio dell'indole loro inquieta; o vuol 
significare che, adorando quella tarba non di dèi ma di demoni, 
è Impossibile podere la tranquillità? Alla quale ci chiama il vero 
Medico; dicendo? ‘* Imparate da me:che sono mite ed: umile dé 


cuore; e avrete la pace nelle anime vostre ,, (Mathi, XI; 29).]: 


Cap, XVII, — [Se a Giove at attribuisce la suprema potestà, 
tion è necessario che la vittoria sia una desi]. O, forse, Vor- 
ranno dire che Giove mandi la dea Vittotia, e 
che essa, ubbidendo a [ui, come al re degli dèi, 
giunga presso coloro ai quali è stata inviata, ed 
ivi ponga la sua sede? Questo, però; si può 
dite veramente non di quel Giove che sup- 
pongono, con falsa opinione, sta il re degli det; 
ma di quel vero Re dei secoli, il quale manda 

Re 


— 





("Sul Campidoglio v'era un'almulacro fapideo dedicato a Giove. 


E i Romanl gturavano per Giove pietra» 
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non Îa vittoria, che è un semplice nome, ma 
il suo Angelo; e concede fa vittoria a chi vuol 
concederla; e il suo giudizio può essere oc- 
culto, mai iniquo, Che se fosse dea la vitto- 
ria, perchè non dovrebbe essere dio il trionfo, 
per venite congiunto alla Vittoria, come suo 
marito, come suo fratello o come suo figlio? 
Senza dubbio furono credute intorno agli dèi 
cose tali che, se fossero state invenzioni di poeti, 
discusse da noi, si direbbero favole indegne dei 
numi e ridicole; ma, invece, a tali cose si pre- 
stava il culto nei templi. Dovrebbero, dunque, 
i pagani invocare Giove in tutti i loro bisogni, 
€ a lui solo supplicare; giacchè nemmeno Ta 
Vittoria potrebbe osare di resistergli e agire se- 
condo il proprio talento. 


Cap, XVII, — [I Romani prestavano il foro culto anche alla 
dea Felicità, Sarebbe stata sufficiente questa sola dea; piacchè 
dov" fel'quale altro bene può mancare? E intanto adoravano 
atiche la dea Fortuna. La fortuna, dunque, non indica la stessa 
Idea di felicità? “No; perchè fa fortuna può essere biiona € 
cattiva e, Invece, una feflcità cattiva non sarebbe più felicità ,y» 
Ma Platone (De Rep. 11) ed aftri pensatori affermano che non 
n Pommono estere divinità malvage; dunque la fortuna cattiva 
pote ua mallgno demone; non una: divinità, E inoltre Ja 
felicità si può podere soltanto per i meriti precedentemente acqui 
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DI 


patti ma fa fortuna, anche quando apparisce buona, dispensa 
gati 

isonesti, £ t 9 e A 
agli opesti e ai disonesti, fortuitamente, è nuot beni, e perciò 


pende Il nome di fortuna. E può essa dirsi buona, se senza 
f 2 


alcun criterio favorlsce t buoni e i cattivi? E perchè ni dovrebbe 


generare 10, essendo essa cleca, può accadere che, nella nua Corsa, 


rascari | suol adoratori e vada presso Î suot denigratori? Se pol 


giova venerarla, perchè essa discerne qualche cosa, ed ha riguardo 
il meriti, allora non aglace più disordinatamente e 1 caso; e 


potrebbe essere chiamata fortuna?], 
(] Sicche se opera a caso ed è fortuna, non 
giova venerarla; se discerne i suoi adoratori per 
favorirlî, nonè più fortuna, O forse è inviata da 
Giove a cui essa deve sempre ubbidite? In tale 
supposizione si venert soltanto Giove; e la for- 
luna sfa adorata solo dai malvagi che non vo- 
gliono avere î meriti coi quali possa essere in- 
vitata Ta dea Felicità, 


CAP, XIK, — [Ma fosse bastata, tra le altre innumerevoli 
divioltà, questa dea Fortuna! Ad iniziativa delle matrone ro- 
mine (Livio, Il; Piut., in Cor.) fu aggiunta una seconda dea 
Fortuna, cioè fa Fortuna mullebre; che st dice aver parlato, da 


demone astuto e loquace, una o due volte]: 


Cap, XX, = La dea Virtà e la dea Fede. — I Romani 
fecero loto dea anche la virtù, Certo se questa 
fosse dea, sarebbe da preferire a molti altri dèi; 
© Poichè non è dea, ma dono di Dio, s' impetri 
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da lui che può concederla; e svanisca tutta Ja 
turba degli dèi ingannatori. Ma perchè anche 
fa fede fu creduta dea, ed ebbe anch'essa un 
tempio ed un altare? Chiunque prudentemente 
conosce Îe cose, si rende egli stesso tempio della 
fede, Ma sanno costoro quale sia la fede, il cui 
massimo ufficio è di credere nel vero Dio? E 
non sarebbe stata sufficiente fa dea Virtù, es- 
sendo una virtù anche fa fede? Avendo essi 
stimato di distribuire [a virtù in quattro specie: 
prudenza, giustizia, fortezza e temperanza; cia- 
scuna delle quali ha le sue sottospecie, la fede 
fa parte della giustizia; ed ha altissimo posto 
fra noi che sappiamo il Significato di quel detto: 
“Il giusto vive di fede, (Habac,, II, 4). Ma 
fo mi meraviglio di questi fanatici della molti- 
tudine degli dèi: se fa fede è dea, perchè fecero 
ingiustizia ad altre numerose dee, trascurando- 
le, alle quali similmente potevano essere dedi- 
cati templi ed are? Perchè non meritò di essere 
fatta dea la temperanza che procurò non piccola 
gloria ad alcuni illustri Romani? Perchè, final- 
Mente, non è dea la fortezza, che fu presente a 
Muzio, quando stese la destra sulle fiamme; a 
Curzio, quando, per amor di patria, si precipitò 
in un baratto; a Decio padre e a Decio figlio, 
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allorchè sacrificarono fa foro vita per la sal- 
vezza dell'esercito? (Livio, IL; VII; VIII; X), 
Sepure questa può dirsi vera fortezza: della 
quale questione ora non ci occupiamo, Perchè 
fa prudenza, perchè fa sapienza non meritaro- 
noi loro templi? Forse perchè avevano il foro 
culto nel nome generale della virtù? Con simile 
criterio potrebbe essere venerato un solò dio, 
le parti del quale sono stimate altrettanti dèi, 
E intanto sono specie di virtù la fede e il pu- 
dore, ma hanno ciascuno il proprio altare nel 
proprio tempio. 


Cap XXI, - [Tutte queste dee, come gli dèl, nono imma- 
finate non secondo verità, ma dalla vanità degli omini. I quali 
al fossero contentati di aver. soltanto la dea Virtù per le cone chè 
Ml devono fare e fa dea Feticità per le cose che at devono dest: 
derare! Chi poonlede fa virtà e fa felteltà non ba nulla da chie 
Here alla dea Minerva, alla dea Lucina; alla dea Bellona, alla 
dia Vittorla 0 alle altre dee ed' agit altri dèt: Totanto Ta felleltà 
* premio della visti: conseguire la virtù è grande felicità, che 
è dono del vero, onnipotente; unico Dio]. 


Chp, XXI - [Varrone nt vanta di aver reso un Immento 
Leneflelo at Romant, non solo annoverando le molle divinità 
Ae quall occorreva prentare il culto, ma Todicandoranché l'af 
Melo apectale di ctarcuna di foro: Sareramo tutti assali ‘gratta 
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luî, se si fosse occupato ad indagare qual'è fa vera divinità, è 
se avesse insegnato aplt uomini che devono adorare l'unico 
vero Dio, da cui provengono tutti i beni.]. 


Cap, XXIII, - [Se fosse dea la felicità, basterebbe agli 
uomini casa sola; giacchè qualtingue cosa noi Vogliamo, la 
cerchiamo come un mezzo per ottenere Ja felicità. Ma i Ro- 
miani assai tardi, cioè al tempo di Lucullo, resero il culto a 
questa dea, quando incominciò la grave infellcità delle guerre 
civili. E vi può essere vera felicità ove manca la pietà? E la 
pietà è culto del vero Dio, non di tanti falsi dèt quanti tono. 
i demoni. Tra questi ebbe, a Roma, la dea Felicità Un posto 
modestissimo; mentre fu essa che diede il fegno a Giove, se 
Questo, regnando, divenne felice.]. Se poi la felicità non 
è dea, ma, invece, è un vero dono di Dio, 
s'invochi Dio che la può concedere, e si ab- 
bandoni la perniciosa moltitudine dei falsi dèi 
che è seguita dalla vana moltitudine degli 
uomini stolti; i quali, facendosi tante divinità 
dei doni di Dio, offendono, con l’ostinazione 
della superba volontà, Lui che largisce i doni, 
Th tal modo non può essere senza infelicità chi 
tende il culto alla felicità reputandola dea; e 
abbaridona Dio, largitore della felicità; come 
non può saziare la sua fame colui che lecca 
una pittura raffigurante il pane, e non lo cerca 


da colui che ha if pane vero, 
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Gar: XXXIV. - [Considetiamo, ora, anche le ragloni depli 
adoratori di queste divinità. Dicono est: ‘Non è posstbile che 
{inostrl antenati ignoramero che Ia virtù, fa felicità, ecc. nono 


dont divini e non divinità. Ma polchè sapevano che sono dont 





















largiti da qualche dio, del quale non conoscevano Il nome, die- 
dero al dio il nome derivato dal dono, spesso con leggera infles- 
sione del vocabolo. E così fecero dalle cune fa dea Cunina, dai 
poml la dea Pomona, dal bovi fa dea Bubona, ecc. Ed anche 
quando al dio diedero il semplice nome del dono, ne facevano 
certamente Una distinzione mentale, E intendevano per dea Pe- 
cunla quella divinità che dà fa pecunia, per dea Virtù quella 
che concede la virtò, per il dio Onore quella divinità che dà 
l'onore, per fa dea Concordia e per la dea Vittorla fa divinità 
che dà la concordia e quella che dà la vittoria,,. E così, con- 
cludono, quando la felicità chiamani dea non s'intende dire della 
felicità ch'è data, ma del nume che concede la felicità,]. 


Cap, XXV. 1 pagani avrebbero dovuto cercare Il veto 
Dia dal quale proviene la felicità. - Poichè ci sono state 
presentate talî ragioni, noi, forse, possiamo 
trarre verso la verità coloro che non hanno 
troppo indurito il cuore, L'umana insufficienza, 
dunque, si accorse che la felicità non può essere 
data se non da qualche dio. E di ciò si accor- 
sero quegli uomini che già adoravano tanti dèi, 
tra i quali lo stesso Giove, re degli dèi, Non 
conoscendo essi il nome della divinità da cut 
proveniva la felicità, vollero chiamarla col no- 
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me del dono stesso da essa Îfargito. Giudica- 
rono, perciò, che la felicità non poteva prove- 
nire dallo stesso Giove che già veneravano; ma 
da qualche altra divinità che stimavano dover 
essere venerata col medesimo nome di felicità, 
Sono anch'io fermamente convinto che essi 
credevano essere data la felicità da un Dio 
che essi ignoravano. Questo Dio, dunque, si 
cerchi, questo Dio si veneri, e basta, Si ripudii 
lo strepito degli innumerevoli demoni. Non sia 
sufficiente questo Dio a colui soltanto al quale 
non è sufficiente il dono di lui, Non sia sulfi- 
Ciente, io dico, il culto del vero Dio, largitore 
di felicità, soltanto a colui al quale non basti il 
ticevere la stessa felicità. Colui che di questa è 
appagato (già non v'è uomo il quale debba de- 
Siderare di più) serva all' unico Dio, largitore 
di felicità. Il quale unico Dio non è questo che 
0 Giove, giacchè, se avessero ricono- 
Sciuto costui come datore di felicità, non avreb- 
x 219 cercato, col nome della stessa felicità, un 
altro dio 0 un'altra dea da cui la felicità debba 
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Ca FX E [Cicerone piustamente si sdegna contro 


Omero (Tusc, I 26) che, invece di elevare gli. uomini alle 
voue divine, attribuisce agli dèi anche i più gravi difetti e fe 


scelleratezze degli tomini. Ma Cicerone avrebbe dovuto ade 


quan contro gli antichi Romani che avevano istitutto il culto di 


bili del, E già dottissimi Romani mettono fra le cose divine 
anche i disonesti Judi scenici voluti dagli del, o, per meglio dire, 
dal maligni demoni. Questi, per ottenere dal senato i ludi.scenicì; 
iiterrirono, con ripetuti sogni un tale Tito Latinio (Livio; II, 363 


vo, 1 7)]: © nei fudi, turpissimi istrioni canta- 
vano e rappresentavano Giove, corruttore della 
pudicizia, ed erano molto graditi, Giove avrebbe 
dovuto adirarsi se tali brutture a lui attribuite 
erano favolose; se, invece, se ne dilettava, il 
culto a Îui prestato non era un servizio reso 
al demonio? E avrebbe fondato, esteso e con- 
servato l'impero di Roma questo Giove, più 
abbietto di qualunque romano a cui dispiace- 
Vano tali nefandezze? Darebbe la felicità costui 
tanto infelicemente venerato e che, se in tal 
modo non fosse venerato, più infelicemente si 


sarebbe adirato? 


Cap, XXVII. - [SÌ dice che il dottisiimo Scevola, pot: 
Lella: massimo, distingueva tre specle di divinità : una del poeti, 
i'allra: dei filosofi ed una terza degli vomini di atato, StmavA 
teli indegna quella, dei poeti, Liquali immaginano gi dèi pient 
Al vii; stimava pericolosa quella del filosofi, perch affermano 
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che if vero Dio non ha sesso, nè età, nè membra del corpo; è 
che parecchi dèi etano slati comini; utile quella degli uomini di 
stato perchè adatta al popolo. Ma i ludì scenici non presentavano 
gli dèi Innanzi al popolo, come erano immaginati dai poeti? E ne. 
condo il parere di Scevola, che era anche il parere del dotto Var. 
rone, le città dovevano essere ingannate nelle cose gi religione?], 


CAP. XXVII, - [Se tali dèi avessero potuto veramente 
piuttosto accrescere e conservare l'impero di Roma, avrebbero 
dovuto conferire tanto grande dono at Greci, dai quali in questi, 
dictamoll pure, onori divini, cloè net ludt scenici, furono trattati 
più onorevolmente. Difatti è Greci, contrariamente alla usanza 
fomana, non osarono nottrarsi alla satira mordente det poeti da 
cui erano bistrattati gli dèt; non gludicarono turpi gli attori, 
anzi Ii ritennero degni di onori chiarissimi.]. 

Cap, XXIX, - [Fin dal regno di Tarquinlo il Superbo, 
gli Atmpici avevano dato a Giove il Campidoglio, essendosi al- 
Tontanati di colà tutti gli altri dèt, eccetto Ir dea Gioventù, il 
dio Marte e îl dio Termine, che non vollero cedere il loro posto 
Nemmeno al re degli dèi (Livio, 1; Flor., I). Questi Auspici 
intendevano significare che fa gioventù romana, favorita da 
Marte, sarebbe stata sempre vittoriosa, è che i confini dell'im 


Ma non sempre Îa gente 


per volontà di Adriano (Este, VIN, 6), per la sconfitta dî Giu- 
e perla debolezza di Gioviano; È tutti gl dèt, anche 
cedere Il posto a Giove, lo devono cedere 
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CAP: KKX. [Cicerone, augure, deride gli auguri e rl. 
prende gli uomini che regolano i disegni della loro vita secondo 
fe vocl del corvi e delle cornacchie (De Div., Il). Eglì' però; 
giguendo fa icuola accademica, la quale dubita di tutto, non 
} competente In questioni riguardanti la reliptone, Nel secondo 
litio Della natura degli dèi, introduce Q. Lucilio Balbo a tare 
un'elficace critica delle divinità pagane, il quale fa anche un 
tentativo di distinzione tra religione e superstizione; ma dalle su- 
perstizioni ci ha veramente liberati il nostro Signore Gesù Cristo, 


a cui rendiamo cordialissime prazie.). 


CAP, XXXI, - [Varrone, uomo dottissimo e di forte in- 
pegno, che per seguire fa tradizione e non per proprio convin» 
cimento, assegnò i ludi scenici tra fe cose divine, e annoverò 
tutte le numerose divinità det Romani, raccomandandone il 
culto, ritenne soltanto esatta l'opintone di quelli che credono 
esservi un Dio solo, anima del mondo, da iut governato con 


ragione e moto.]. - E sebbene egli non conoscesse 
pienamente la verità, giacchè il vero Dio non è 
anima del mondo, ma fattore e creatore delle 
anime, pure, se avesse potuto liberarsi dai pre- 
giudizi della consuetudine, avrebbe confessato 
© insegnato doversi adorare un solo Dio. E 
satebbe rimasta la quistione che Dio non è 
anima del mondo, ma creatore delle anime. 


Cap, XXXII - [Secondo fo stesso Vartone, È popoli pa 
Rat segultono nelle cose di religione piuttosto È poeti denlgra- 
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tori deglì dèi che 1 filosofi. Pare che anche uomini stimati pro. 

denti e saplenti abbiano confermato quelle vane e petnicione 

credenze presso È popoli i quali, nella foro ignoranza, rimasero 
ingannati dagli vomini e dai demoni.]. 


Cap. XXXII, - Dio dà i regni della terra ai buoni e af 
cattivi, fa feleltà soltanto aî buoni. - Dio, dunque, autore 
e largitore di felicità, che è il solo vero Dio, dà 
i regni della terra ai buoni ed ai cattivi. Nè 
questo avviene a caso o fortuitamente; perchè 
egli è Dio, e non la fortuna; ma secondo un 
ordine di cose e di tempi, a noi occulto, notis- 
simo a Lui, Dio non è soggetto all'ordine dei 
tempi, ma, come. Signore, li regge e dispone, 
Egli, però, soltanto ai buoni dà Ja felicità che 
può essere goduta o non goduta dai sudditi, e 
goduta o non goduta dai regnanti; che sarà 
completa in quella vita în cui nessuno servirà 
ad alcuno, E i tegni della terra sono concessi 
ai buoni ed'ai Cattivi, affinchè i fedeli, teneri 
ancora come bambini nello sviluppo dell’ani- 
Ma, non desiderino da Lui questi doni come al- 
cunchè di grandioso, Questo è il significato del 
Vecchio Testamento, în cui era celato il Te- 
Stamento Nuovo, quando ivi sono promessi i 
beni della terra per gli intelligenti elevati alle 
cose spirituali, ivi, anche se non era detto aper- 
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tamente, veniva nei fatti temporanei simboleg- 
giata la vita eterna ed era indicato in quali doni 
di Dio consistesse la vera felicità, 


CAP; XXXIV. - Il regno degli Ebrei fu ordinato dall'u- 


nico, vero Dio finchè essl petseverarono nella vera Religione. — 
Pertanto, affinchè si vedesse che anche i beni 
della terra, ai quali soltanto si volgono coloro 
che non sanno immaginarne migliori, sono in 
potere, non di molti falsi dèi che prima furono 
venerati dai Romani, ma in' potere dell’ unico 
Dio, egli stesso moltiplicò in Egitto il suo po- 
polo e poi lo liberò con miracoli sorprendenti. 
Nè fe donne ebree invocatono, nei foto patti, 
la dea Lucina; e pure quel popolo si moltiplicò 
in modo mirabile, e crebbe tanto che gli Egi- 
ziani, temendolo, volevano ucciderne i fanciulli 
maschi; ma lo stesso Dio fo liberò, lo stesso 
Dio lo salvò (Exod,, 1,15). Gli Ebrei poppa- 
tono senza la dea Rumina, stettero nelle culle 
senza la dea Cunina; mangiarono e bevettero 
senza le dee Edulica e Potina, furono educati 
senza tante puerili divinità, congiunti in matri 
monio senza le divinità contugali, e senza at 
tendere al culto di Priapo. Non invocarone 

ettuno, e il mare si aprì e li lasciò passate & 
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piedi asciutti, e poi, richiudendosi, sommerse 
gli inseguitori (Exod., XVI, 15). Nè rivol 
sero il loro culto a qualche dea Manna, quando 
ricevettero la manna del cielo; nè venerarono 
le ninfe e le linfe quando, pet foro assetati, sca- 
turì abbondante acqua dalla pietra percossa 
(Exod,, XVII, 5). Gli Ebrei fecero guerta 
senza gli stolti sacrifici a Marte e a Bellona; 
€ certo non vinsero senza vittoria, ma non la 
stimarono dea e fa tennero come dono del loro 
Dio, E dal solo e vero Dio ricevettero, senza 
ricorrere alla dea Segezia, le biade; senza di 
Bubona, i buoi; senza Melfona, le mele: senza 
Pomona, i pomi; e tutte le altre cose per le 
quali i Romani credettero dover rivolgere le 
loro preghiere all’ innumerevole turba delle 
false divinità, E se, per empia curiosità, come 
sedotti dalle arti magiche, non avessero peccato 
contro Dio, volgendosi prima agli dèi delle 
genti, e, in ultimo, uccidendo Gesù Cristo, sa- 
rebbero ancora rimasti nello stesso regno, se 
non molto esteso, certo più felice, È provvi- 
denza dell'unico, vero Dio che essi siano ora 
dispersi per Quasi tutta la terra e per tutte le 
genti; così dai loro libri è tesa la testimo- 

che assai prima era stata predetta fa ro- 
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vina dei simulacri e delle are e delle false di- 
vinità, fa proibizione dei loro sacrifici, e la di- 
struzione dei foro templi; e che, leggendosi tale 
profezia nei nostri fibri, non può riputarsi in- 
ventata da noi. È riserbato al libro V il seguito 
della discussione: qui non vogliamo maggior- 
mente prolungarci, 
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LIBRO QUINTO 
(Scritto nell’anno 415) 


(] In questo libro st tratta prima della riprovevole 
opinione intorno al fato, per ammaestrare coloro che, 
appunto, ad esso vogliono attribuire quella potenza 
equell'estensione dell'impero di Roma che, nel libro 
precedente, si è dimostrato non potersi ascrivere alle 
false divinità. Poi, toccata la questione della prescienza 
di Dio, si prova che questa non toglie il libero arbitrio 
della nostra volontà. In seguito si discotre degli an- 
tichi costumi dei Romani, e si dice per quale merito 
loto e per quale giudizio divino, fo stesso vero Dio, 
che essi non adoravano; sta stato a loro d'atuto per 
accrescere l'impero, Infine si mostra quale st debba 
Stimare vera felicità per gli imperatori cristiani. 


INTRODUZIONE. - È certo che la pienezza 
di tutte le cose desiderabili forma la felicità, 
la quale non è dea, ma dono di Dio; e che, 
perciò, nessun dio deve essere adorato dagli 
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uomini, se non Colui che li può rendere felici; 
e che se la felicità fosse dea, essa soltanto sa- 
rebbe degna di essere adorata, In conseguenza 
dî ciò, investighiamo per quale ragione Dio, il 
quale può dare pure quei beni che possono es- 
sere goduti anche dai cattivi, e perciò dai non 
felici, abbia voluto che il romano impero fosse 
così grande e così duraturo, Già abbiamo am- 
piamente mostrato che questa non fu opera della 
moltitudine delle false divinità adorate dai Ro- 
mani; e, quando ci partà opportuno, lo mostre- 
remo, altre volte, in seguito. 


Cap, I, - [Non è avvenuta per caso la grandezza dell'im- 
pero fomano, ma essi è stata ordinata dalla Divina Provvi- 
denza, da cu sono costituiti tegni della terra. Dirà qual: 
Suno che è opera del fato? Non è da adoperare la parola fato, 
Se con esta st vuol algnificare con esattezza e precisione Ja vo- 
Tontà di Dio. Se pot s'intende per fato il movimento degli astri 
che, indipendentemente dalla volontà di Dio, determina in modo 
amsolisto 4 fatti umani, ne deriva, in conteguenza, una dottrina 
eoipla che. nega ogni libertà e responsabilità morale ed anche 
ogni divinità. Se sì crede che tale potere funesto e tirannico degli 
Utri ala atto dato da Dio, a Dio si fa la più prave e irraglo- 
Topie togiuria. Intanto alcuni dotti sono del patere che gli antrl 
dI A Ziano soltanto un indizio; quasi un presagio 

; che dovrà avvenire; ma | matematici non ne ne conten- 
fano: E: noa dicono, Pi er: questa posizione del planeta Marte 
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predice l'omicidio; ma dicono: essa fa l'omicidio, Contoro, però, 

non possono spiegare come due gemelli, concepiti nel medesimo 

istante, nati l'uno immediatamente dopo, l'altro, siano differen- 

ilssimi nell'indole, nelle azioni, negli eventi, nelle profesaloni, 

negli onori, c in tutte le cose che st riferiscono alla vita ed 
anche alla morte]. 


GAP. Tali [I{rinomato medico Ippocrate, avendo osservato in 
due fratelli l'inizio e l'aggravarat della malattia, e pot fa pua- 
rigione, ed avendo notato che tutto questo succedeva in am- 
bedue in modo identico e contemporaneamente, li Sospetto ge- 
mellt} e il suo) sospetto corrispondeva alla realtà. Egli fondava 
la sua congettura riferendosi ai genitori det gemelli, e conside. 
rando che questi erano statt nutriti allo stesso modo, ansuefatti 
agli stessi esercizi e vissuti nel medeatimo [luogo e nel medesimo 
amblente; e avrebbe potuto rendersi ragione anche delle ditfe- 
renze fra 1 due ‘gemelli se ce ne fosseto state, pensando agli 
alimenti diversi ed alle diverse esercitazioni dipendenti. dalla 
volontà dell'uno e dalla volontà dell'altro, Lo atolco. Possidonto, 
aut dedito: all'astrologia, spiegava, invece, l'identità e la con- 
temporaneità nel processo della guarigione del due gemelli, come 
stfetto dell'influsso delle costellazioni dominanti tn clelo, al mo- 
mento del foro concepimento e della foro nascita, Ma egli che cosa 
Avrebbe potuto rispondere a cht gli avesse fatto:notare, giustamente, 
Clie moltissimi nati nello atesso momento riescono tn tutto diversi, 
2 che sono assat somiglianti molti natt in tempi diverst?]. 


Cap, DE [L'astrologo MNigidio; interessandosi. di tale que- 
Stone, e volendoni dare una splegazione delle differenze nella 
Vila di due gemelli, fece girare velocemente la ruota (di un 
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vasaio, e su di esa, quasi allo stesso punto, posò due Volte, 
con somma leatezza, il dito tinto di inchiostro, Cessato ii mo 
vimento della ruota, i due segni furono trovati molto distanti 
l’uno dall'altro, Egii da questo esperimento stimò poter dedurre 
che anche la minima distanza di tempo fra due nascite corri. 
sponde a grandissimi spazi nel moto del cielo: e da ciò deri. 
vano le notevoli differenze fra due gemelli, Se Questo è vero; 
domandiamo noî: anche segnata l'ora della nascita, come si 
può, in tanta velocità del cielo e degli astri, fare prognostici au 
quello che dovrà accadere ai gemelli e ai non gemelli, e che 
è un segreto che nessuno di noi può comprendere ?]. 


Cap, IV.- jLa grande disparità nell'indole, nei costumi, nel- 

Je azioni dei due gemelli Esaù e Giacobbe, figli di Isacco, nipoti 

del grande patriarca Abramo (Genesi, XXV, 24) è una prova 
che sono fallaci le predizioni degli astrologhî.]. 


(CAP; Ve [830 peer secondo la SONE degli astrologhi, 
Queste notevolissime disparità nel gemelli sì potessero davvero 
Spiegare con l'intervallo di tempo, più o meno breve, tra il .mo- 
mento della nascita dell'uno e il momento della nascita del- 
l'afteo; nof, pensando che if concepimento dell'uno e dell'altro è 
Dr ivvesito nello stesso momento, e che perciò, secondo la dale 
ee: trita del. medesimi. astrologhi, dovrebbero ì due pemelli avere 
Lt tiena Soria, ne segnaliamo qui la stridente contraddizione; 
(Od tempo della nascita dovrebbe valere più del tempo del 
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mento della nascita, cosi questo momento delli nascita non puo 


prevalere su quello del concepimento. E se foste vera la dot- 
trina. degli astrologhi, avvenendo in un momento solo il con- 
cepimento, non dovrebbero vedersi gemelli di sesto divetso,]. 
E pure noi conosciamo gemelli di sesso diverso 
che vivono ancora; che son giovani, che sono 
tanto simili nei foro corpi, quanto possono es- 
sere un maschio ed una femmina; e così diversi 
nell'indirizzo e nei proponimenti della loro vita, 
che, oltre agli atti‘che sono differenti per la di- 
versità del sesso, l'uno, militando sempre col 
suo comandante, è sempre fontano dal proprio 
paese, l’altra non se n'è mai distaccata e nem- 
meno dalla propria casa. Anzi (ciò che riesce 
incredibile per coloro i quali prestano fede ai 
fati degli astri, ma non è punto meraviglioso 
per quelli che riflettono sulla varia volontà degli 
uomini e sui doni di Dio), il fratello è sposo e 
la sorella è consacrata vergine; egli è padre di 
numerosa prole, ella non conosce marito, [Alle 
Alagioni dell'anno, alle fasi della funa, sì posono ragionevol- 
mente attribuite molti cangiamenti delle cose materiali; ma le 
Volontà degli animi non possono essere assoggettate alla post 
zione e al fato degli antri.]. Î 


CAP, VII, - [Strantasima cosa è questa, Si dice: ‘Nol 


Mo soggetti al dentino che, fin dalla noetra nuslta, ci hanno 
Srelato le costellazioni ;,3.e intanto al scelgono; da costoro; 
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adatti per il matrimonio, ecc. Ma, dunque, ciascuno può impe- 
dire, con una stia scelta, il decreto del fato? E tale scelta diven. 
terà essa fatale, o potrà essere mutata da un altro potere è A quelli, 
pol, i qualt credono che soltanto gli uomini sono sottoposti alle 
costellazioni, si può domandare? e perchè scegliete voi giorni 
fausti anche per piantare le viti e gli alberi; per seminare fri- 
menti, per domare fe bestie, ecc.? Orbene, se consideriamo 
Quante cose Innumerevoli, in un momento, si generano, e na- 
scono, e cominciano, ed hanno, in seguito, rivacita Varia, dif- 
ferentissima, ci accorgeremo sùbito che il fataliamo è dotirina da 
far ridere anche i fanciulli.) Vediamo, infatti, che, 
scelto il giorno per la semina, molti grani ven- 
gono sparsi e insieme cadono giù nella terra, 
insfeme fanno il germe, insieme spuntano e 
verdeggiano le pianticelle, insieme crescono e 
accestiscono, insieme si coronano di spighe e 
biondeggiano, E nondimeno di quelle spighe in- 
sieme nate e cresciute, alcune son consumate 
dalla ruggine, altre beccate dagli uccelli, altre 
raccolte dagli uomini, Si dirà che i grani, 
avendo avuto diverso esito, abbiano avuto 
anche l'influsso di diverse costellazioni? O. i 
fatalisti si pentiranno d'avere inutilmente scel- 
to il giorno per queste cose? e, negando che 
esse siano soggette al decreto delle costellazioni, 
anno che a questo decreto sono sottoposti 
soltanto gli uomini ai quali, soltantol, Dio con- 
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cesse le libere volontà? Tutto ciò considerato, 
si crede giustamente che quando gli astrologhi 
indovinano cose future, non ci riescono per 
qualche vana arte degli oroscopi, ma per isti- 
gazione degli spiriti non buoni, i quali hanno 
premura d' insinuare e confermare nelle menti 
degli uomini queste false e nocevoli opinioni 
intorno al potere degli astri, 


CAP. VII, - [Non volendo questionare tntorno ad' un voca- 

bolo, noî possiamo esset d'accordo con quelli che intendono per 

fato la connessione, il corso e l'ordine degli avvenimenti del 

mondo; purchè tutto questo venga attributto alla volontà e alla 

potenza del nommo Dio che prevede è dispone ognt cosa. Da Tui 

non derivano le volontà dt tutti, ma derivano da fut tutte le 
potentà.]. 


CAP, IX, — [Cicerone, nel libro Il Della Divinazione, fa dire 
a Cotta, contro la teoria degli stoteî, che non estate alcuna na- 
tura divina ; e, nello stesso dialogo, introduce a parlare L. Balbo, 
stoico, pet. confutare l'opinione di Cotta; della quale opinione il 
Salmista aveva già peritto 1 4 Disse lo stolto in. cuor suo: non 
v'è Dio, (Pi. XII, 4), E Cicerone ln persona, pur ammet: 
tendo la Divinità, amertice che dl fisturo non, può emere cono: 
*luto nè dagit uomini nè da Dio. Intanto gii riesce faclle 
trapingere Ia vana credenza negli ambigui reaponal degli oracolli 
e sl sforza di mostrare che anche gli Indovinamenti. degli autre” 
loghi sono in'contratto tra di foro. Ma, a dite il vero, è più 
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adattì per il matrimonio, ecc. Ma, dunque, ciascuno Può impe- 
dire, con una sua scelta, il decreto del fato? E tale scelta diven- 
terà essa fatale, o potrà essere mutata da un altro potere? A quelli, 
poi, i quali credono che soltanto gli uomini sono sottoposti alle 
costellazioni, sì può domandare: e perchè scegliete voi glorni 
fausti anche per piantare le viti e gli alberi, per seminare fru- 
menti, per domare le bestie, ecc.? Orbene, se consideriamo 
quante cose innumerevoli, in un momento, st generano, e na- 
scono, e cominciano, ed hanno, in seguito, riuscita varia, dif- 
ferentissima, ci accorgeremo sùbito che il fatalismo è dottrina da 
far ridere anche { fanciulit.]. Vediamo, infatti, che, 
scelto il giorno per fa semina, molti grani ven- 
gono sparsi e insieme cadono giù nella terra, 
insieme fanno il germe, insieme spuntano e 
verdeggiano le pianticelle, insieme crescono e 
accestiscono, insieme si cotonano di spighe e 
biondeggiano, E nondimeno di quelle spighe in- 
sieme nate e cresciute, alcune son consumate 
dalla ruggine, altre beccate dagli uccelli, altre 
raccolte dagli uomini, Si dirà che i grani, 
avendo avuto diverso esito, abbiano avuto 
anche l'influsso di diverse costellazioni? O i 
fatalisti si pentiranno d'avere inutilmente scel- 
to il giorno per queste cose? e, negando che 
esse stano soggette al decreto delle costellazioni, 
diranno che a questo decreto sono sottoposti 
soltanto gli uomini ai quali, soltantol, Dio con- 
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cesse le libere volontà? ‘Tutto ciò considerato, 
si crede giustamente che quando gli astrologhi 
indovinano cose future, non ci riescono per 
qualche vana atte degli oroscopi, ma per isti- 
gazione degli spiriti non buoni, î quali hanno 
premura d''insinuare e confermare nelle menti 
degli uomini queste false e nocevoli opinioni 
intorno al potere degli astri, 


CAP, VII. — [Non volendo questionare intorno ad un voca- 

bolo, not possiamo esset d'accordo con quelli che intendono per 

fato la connessione, il corso e l'ordine degli avvenimenti del 

mondo; purchè ‘tutto questo venga attributto alla volontà e alla 

potenza del sommo Dio che prevede e dispone ognt cos. Da Tui 

non derivano le volontà di tutti, ma derivano da lul tutte le 
potestà.]. 


Cap, IX, - [Cicerone, nel libro II Della Divinasione, fa dite 
a Cotìa, contro la teorla degli stoici, che non calate alcuna nae 
tura divina i ey nello stesso dialogo, Introduce a parlare L, Balbo, 
stoico; per confutare l'opintone di Cotta; della quale opiatone il 
Salmista aveva già scritto 1 Disse lo stolto in cuor suo: non 
è Dio, (Pay XII 3). E Cicerone in perion®; PIE ammele 
tendo la Divinità, asserisce che il futuro non può emere cono» 
telito nè dagli uomini nè da Dio, Intanto p{l elenco faclle 
tespingere la vana credenza negli ambigui responal degli! oracolti 
e.al sforza di mostrare che anche gli tndovinamenti degli astro 
lopht sono in contesto tra di foro. Mar a dite il vero, è pIÙ 
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tollerabile la falna dottrina del fato delle costellazioni, che il ne- 
gare a Dio, come fa Cicerone, ogni prescienza delle cose future, 
Credere in Dio e non attribuirgli Sa prescienza del futuro, è 
atoltezza, ed è Jo stesso che negare Dio; perchè un Dio ignaro 
del futuro, non è più Dio, E il dotto e valente Cicerone giunge 
a questo eccesso, preoccupato di mantenere saldo il convinci- 
mento degli uomini nella esistenza della libertà morale. Egli ra- 
giona cosi]: Se tutte le cose future sono state già 
prevedute, dovranno avvenire allo stesso modo 
e con lo stesso ordine col quale sono state pre- 
vedute, E:se avvengono, appunto, in tal modo, 
certamente è prestabilito l'ordine delle cose nel- 
la prescienza divina. E se è prestabilito l’or- 
dine delle cose, è anche prestabilito l'ordine del- 
la causa, giacchè nessuna cosa può accadere 
senza una causa efficiente, E se è prestabilito 
l'ordine delle cause col quale avviene tutto ciò 
che avviene, è certo che tutto avviene fatal- 
mente; e, in tale supposizione, niente è in no- 
stro potere e resta annullato ogni arbitrio della 
volontà. Se not, egli dice, concediamo questo, 
si sconvolge tutta la vita umana: indarno si 
pubblicano Ie leggi, indarno si adoperano le ri- 
prensioni e le lodi, invano si biasima il vizio e 
invano si fanno esortazioni alla virtù; ingiu- 
Stamente si danno premi ai buoni, e castighi ai 


1 [Sicehè, secondo lul, presclenza divina e libertà mo- 
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gale negli uomini non possono stare insieme; ed. epli preferisce 
fa libertà morale e nega la prescienza divina. Ma l'animo re- 
ligioso sa conciliare con sicurezza l'una con l'altra verità, Not 
venerlimo il vero Dio, riconoscendone la somma. volontà e po- 
lestà e prescienza i e; nonostante la prescienza divina, stamo an- 
che certi di agire volontariamente e liberamente in tutto ciò che 
facclamo di nostto arbitrio. Infatti, nell'ordine delle cause discusso 
da Cicerone, devono essere inserite le nostre. volontà, anche ense 
prevedute da Dio, ma prevedute Îibere, cioè dotate ‘del libero 
arbitrio, che è un dono dello alessio Dio, e che è la vera causa 
elflctente delle nostre azioni. Nol, dunque, non neghlamo l'or- 
dine delle cause, ma ammettiamo e sentiamo in tale ordine an- 
chele caune volontarie che cettamente dipendono da not; è 
quest'ordine non'è da not chiamato fato, a meno che col vo- 
cabofo fato non st voglia intendere la parola infallibile di Dio, 
che rivela la nua divina volontà, E siamo alcuri che le volontà 
nostre hanno tanto potere quanto Dio ha voluto e previato che 


ne avenseto»]» 


CAP, AIA [Avvengono, anche in nol, fatti indipendenti da 
ogat nostro potere, perchè il potere della nostra volontà è Iml- 
tato, e soltanto il potere della volontà: del ‘vero Dio èinflatto, 
Anche se uno non volesse morire mal, dovrà un glorno mo* 
tire; ma dipende da noi il voler vivere una vita onesta op: 
pute disonesta. E quando, atiche nofenti, slamo nol contrelti a 
soppottare coma voluta da altri. uomini, quel nostro non volere 
è tn atto di volorità, è un'interna oppostzlone» Pur, limitato, 
I potere della nostra volontà è un potere vero € reale, voluto 
di Dio; e non è impedito, ma favorito dalla piesclenza divina 
Sella quale siamo nicari per ben credere, come della nostra Il: 
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bera volontà stamo sicuri per ben vivere. Non sono, dunque, 
inutili le leggi, le riprenaioni, le esortazioni, Je lodi e le di- 
sapprovazioni che Dio previde; ed esse hanno tutte quella eifi- 
cacia che egli previde. E valgono le preghiere che egli previde 
dover essere rivolte a lui e da [ui bene accolte; e giustamente 
si largiscono premi per le buone azioni, e ai dànno punizioni 
per È peccati, giacchè il peccato è atto di nostra volontà, Chi 
non vuol peccare, non pecca.]. 


Cap. XI, - Dell'universale Provvidenza di Dio. - Adun- 
que il vero e sommo Dio che col suo Verbo e 
lo Spirito Santo sono un Dio solo onnipotente, 
creatore di ogni anima e di ogni corpo; che 
con la partecipazione della sua grazia rende 
felici quelli i quali sono veramente felici; aven- 
do formato l'uomo, animale razionale, fornito 
di anima e di corpo, non permise che questi; 
peccando, rimanesse impunito, ma nemmeno 
lo abbandonò a sè stesso, senza usargli miseri- 
cordia; e ha dato agli uomini buoni e ai cat- 
tivi, l’esistenza come l'ha data alle pietre, e ha 
dato a loro anche la vita vegetativa delle pian- 
te, la vita sensitiva delle bestie, e inoltre fa vita 
intellettiva degli Angeli. Da fui proviene ogni 
limite, ogni specie, ogni ordine; da lui è data 
la misura, il numero, le proporzioni; da Îui è 
Steato tutto ciò che naturalmente esiste, di qua- 
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funque genere, di qualunque valore; e i germi 
delle forme e le forme dei germi e il moto dei 
germi € delle forme, Egli diede alla carne l’ori- 
gine, la bellezza, il sano vigore, la fecondità 
della propagazione, la disposizione delle mem- 
bra, e la salute che deriva dalla loro concorde 
unione, Egli diede alle anime delle bestie la 
memoria, il'senso e l'istinto per le azioni; e alle 
anime degli uomini concesse inoltre Ta mente, 
l'intelligenza, e la volontà, E non avendo egli 
lasciato prive di conveniente, quasi pacifica ar- 
monia, fra il tutto e le sue parti, non soltanto 
il cielo e la terra, non soltanto l'Angelo e l'uo- 
mo, ma nemmeno i visceri di un piccolissimo, 
spregevole animaluzzo, nemmeno una penniz= 
za di uccello, nemmeno un fiorellino d'erba, 
nemmeno una foglia d'albero, non si può mai 
credere che egli abbia lasciato fuoti delle sue 
leggi provvidenziali i regni degli uomini e i 
dominatori e i sudditi della terra. 


Car, XII - [È bene: vedere, ora; per quali costumi dell 
Romani e per quale cagione {i vero Dio pi è degnato di 1occore 
terlì. nell'acergacimento del loro, impero chey FoMe abblamo 
Hlmostrato nel precedente libro, non può attetbulest al fall cai 
è nemmeno al fato delle contellazioni. Come dice Sallustlo (la 
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Gattl., VII): ‘GN antichi Romani erano avidi della lode, ge- 
nerosi del denaro; st contentavano di poca ricchesza, vole» 
wano grande gloria ,;» Vollero libera e dominatrice la patria 
foro came canta il Poeta (Virg., Aen., I, 27; VI, 847-853; 
VIII, 646-648). E per la gloria desideravano vivere; per essa 
non esttarono di morire. Con questa amiaurata passione ansop- 
gettarono le altre passioni; e fecero cone lodevoli e gloriose, ma 
speso lodevoli e gloriose secondo l'opintone inesatta degli uo- 
mini. Difatti fo stesso Sallustio loda G. Cesare che, per amore 
della gloria, deniderava grande impero, grande esercito e nuova 
guerra sanguinosa, ove poleuse rlaplendere il suo valore.]. Più 


giustamente è lodato (in Catil., ibid.) Catone, il 
quale quanto meno cercava fa gloria, tanto più 
da essa era seguito; giacchè fa gloria che i 
Romani fortemente predilisevano deve essere 
un giudizio di uomini che rettamente pen- 
sano degli uomini, E, quindi, migliore della 
gloria è la virtù che non si appaga della vol- 
gare testimonianza, ma richiede il testimonio 
della propria buona coscienza, Sul quale pro- 
posito l'Apostolo (II° Cor., I, 12) dice: “ La glo- 
ria nostra è il testimonio della nostra coscien- 
za,» E in altro luogo (Galat,, VI, 4): “ Cia- 
scuno esamini l'opera sua, e allora avrà gloria 
soltanto in sè medesimo e non în altri,,. Per- 
ciò la gloria, gli onori, l’imperio che erano as- 
| Satpreferiti,ed'a cui ibuonisisforzavano di per- 
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venire con leforo buone qualità, non devono es- 
sere collocati prima; ma dopo della virtù, E non 
è vera virtù se non quella sola che tende a quel 
fine ove è il massimo bene dell’uomo, Per la 
virtù sono stati offerti dalla cittadinanza a Ca- 
tone quegli onoti che egli non aveva chiesti; 
rtù domestiche e civili degli antichi Romani egli (esalta 


felevi 
(in:Gatil:, 92), con fe quali da piccola fu resa grande la repub- 


bilca, Non crediamo not che debba vantarsi fa virtù di tutti 
glî antichi Romani; ma è certo che alcunt pochi, 1 quall'a 
modo loro erano buoni, amministravano egregiamente, ed egre- 
glamente facevano grandî cose, e la repubblica ni catendeva per 


le foro virtù.]. 


CAP; XIII. — Il desiderio della fode è un difetto, ma puo 
stimarsi (come una virti, perchè frena altri peggiori vizi. = 
E appunto per questo, essendo stati lungamente 
famosi i regni dell’ Oriente, Dio volle che sor- 
gesse un impero occidentale, posteriore di tem- 
po, ma più illustre per ampiezza © per potenza» 
E per domare fa dannosa selvatichezza di molte 
genti, concesse questo impero ad uomini che, 
desiderosi di onore, di lode, di gloria, si dedica- 
tono al bene della loro patria nella quale cet 
carono la loro gloria, e non dubitatono di pres 
porre la salvezza di lei alla loro salvezza» fre- 
nando con questo. solo difetto, che è D'ardore 


173. ® 















vE 5. AURELIO AGOSTINO Sa 





della lode, fa cupidigia del denaro e molti altri 
vizi, E bene intende chi giudica essere un vizio 
anche l'ardore della fode, La quale verità non 
è sfuggita ad Orazio, che dice: “ Tu sei gonfio 
dell'amore della lode; vi sono sicure pratiche 
espiatorie che ti potranno emendare, se con 
animo sincero avrai letto tre volte questo. li- 
briccino,, (Ep., I, 36-37). E lo stesso Orazio, 
affine di esprimere l'ambizione del dominatore, 
così cantò: “Se saprai domare l’abido spirito, 
abrat un regno più ampio che se aggiungi la 
Libia all'estremo Gade, el’una e l’altra A frica 
stano soggette a te solo, (Od,,JII, 2), Tuttavia 
quelli che non frenano le turpi passioni con la 
fede religiosa, impetrata dallo Spirito Santo, e 
con l'amore della bellezza spirituale, è meglio 
che almeno lo facciano per desiderio delle lodi 
Umane e della gloria: costoro non sono santi, 
ma sono meno disonesti. Anche Cicerone tocca 
questo argomento, allorchè nei libri Della Re- 
publica discorre del modo come si deve edu- 
care il principe della città, Egli vuole che costui 
sia guidato all'amore della gloria; e ricorda chei 


maggiori di [ui col desiderio di gloria compirono 


olte meravigliose e illustri azioni, A questo 
‘non solo non si opponevano $ ma stima- 
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O) doverlo eccitare e infiammare, credendolo 
utile alla repubblica, E Cicerone non tace di 
questo nemmeno negli stessi suoi libri di filo- 
sofia dove» anzi, più chiaramente lo confessa, 
E trattando degli studi che certamente devono 
essere coltivati, col fine del vero bene, e non 
per la vanità della lode umana, conclude con 
questa universale sentenza : “ Il tributo dt lodt 
alimenta le arti; tutti st accendono agli studi 
per la gloria; e restano sempre abbandonati 
quegli studi che non vengono lodati dagli al- 
trt,; (Tusc., I, 2) 


CAP, XIV, - [Ma questa legge formulata da Cicerone non 
ebbe alcun vigore per è santi Apostoli, i quali, seguendo, in- 
vece, Ja legpe del Vangelo, non cercarono, tra i disagt e le 
molferente e gli strazi, La gloria foro, ma fa gloria di Dio. 


E predicarono {I nome di Gesù Cristo in Ivophl dove Gesù 


Cristo non solo non era lodato, ma era sommamente odiato, 


Gli innumerevolt'santi Martiri ne seguirono l'esempio: Questi, 
ma sopportando fortemente 
elle a lorò Intlitte, 
E (con 1 Santi del 
lo divinamente, 


Non arrecando le pene a sè stessi, 
t con vera virtù, perchè con vera pietà, qu 
tiperatono pil Scevola, i Curzi e È Dec 
Signore, dicendo e facendo cose divine è vivend 
îpporlarono gloria alla Chiesa di Cristo, non attribuendo mal 
A tè stessi tale ‘gloria, ima a Dio per la cul grazia accenero 
l'amore di 1ut nel cuore det loto persecutori» È vero che la 
Fasalorie della gloria non può, secondo, natura score del tolto 
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b: sradicata, in questa vita, dal cuore degli uomini, ma almeno 
ala vinta dall'amore della giustizia e della verità. E, ad ogni 
modo, è meglio certamente resistere che acconsentire a tale pas- 
alone; giacchè tanto più ciascuno è simile a Dio, quanto più è 
libero da questo vizio. Ma i buoni Romani, essendosi proposta 
come fine di tutti i loro doverì l'incolumità della città terrena, 
e non rivolgendo la mente alla vita eterna, ma nolo al morenti 
ed alla successione del morituri, che altro di meglio potevano 
amare, se non la gloria per mezzo della quafe volevano quasi 
vivere dopo fa morte, nella bocca dei foro fodatori?]. 


CAP. XV. = Del premio che Dio concesse ai buoni costumi 
del Romani. - A questi, dunque, Dio non avrebbe 
dato, nella sua città celeste, la vita eterna coi 
santi Angeli suoi, nella cui compagnia si per- 
viene con la vera pietà, fa quale non offre fa 
sua sottomissione devota, che i Greci chiamano 
latria, se non all'unico vero Dio, Ma se a foro 
egli non avesse dato nemmeno questa gloria 
terrena dell'eccellentissimo impero, non sarebbe 
È stata resa a loro la mercede delle buone attitu- 
dini, cioe delle foro buone virtù con le quali st 
sforzavano di pervenire a tanta gloria, E già di 
‘costoro che, come noi vediamo, fanno qualche 
bene per essere glorificati dagli uomini; anche 
il Signore disse : “ In verità Di dico : essi hanno 
| ricevuto la loro mercede,, (Matth., VI, 2). Essi 
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irascurarono le cose private pet attendere al 
bene comune, cioè alla repubblica; spregiarono 
iloro averi per vigilare all’erario dello stato; 
non si lasciarono soggiogare dall’avarizia, e 
giovarono alla patria con sinceri provvedimen- 
ii: non furono macchiati di colpe, secondo fe 
loro leggi, nè si resero schiavi dei piaceri: con 
tale attività, come per la vera via, st sfotzarono 
di raggiungere gli onori e di pervenire all'iim- 
pero e alla gloria, E furono essi onorati quasi 
universalmente, e imposero a molte genti le loto 
leggi. Anche oggi sono glotiosi, quasi presso 
tuttii popoli, per la foro letteratura e per fa loro 
storia, Non hanno ragione di fagnarsi della 
giustizia del sommo e vero Dio: “ Hanno già 
ricevuto la loro mercede 


\k 


Cap, XVI, — 1 premi riserbati ai santi elttadini dell'eterna 


Clità, ai quali riescono utili gli esempi delle virtù romane. — 


Ma di gran lunga diverso è il premio riset- 
Sato ai Santi che sopportano contumelie pet 
la difesa della Città di Dio che è odiosa agli 
amatori di questo mondo, Quella Città è seme 
Piterna: ivi nessuno nasce, nessuno muore; 
M SÌ gode la vera e piena felicità che non 
è dea, ma dono di Dio, Di lassù ci viene 
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pegno della fede per tutto il tempo in cui qui, 
peregrinando, sospiriamo di poter conseguite 
la sua bellezza, Non sorge ivi il sole sopra 
i buoni e sopra i cattivi (IMatth., V, 45), ma 
il sole di giustizia protegge soltanto i buoni, 
Dov'è il tesoro comune della verità, non oc- 
corre grande industria per arricchire il pub- 
blico erario con le misere sostanze private, 
E l'impero di Roma fu tanto glorioso quanto 
può giungere fa gloria umana, non solo per 
rendere degna metcede ai suoi uomini illustri, 
ma anche perchè i cittadini di quella eterna 
Città, finche sono quaggiù peregrini, guar- 
dino diligentemente e opportunamente quegli 
esempi, e intendano quanto si deve amare la 
superna Patria per la vita eterna, se tanto for- 
temente fu amata dai suoi cittadini fa patria 
terrena per la gloria degli uomini, 


CAP, XVII, - [Senza le strapi delle puerre che formavano 
la gloria dei trionfanti, l'estendersi dell’ Impero sarebbe stato un 
Vero vantaggio per i popoli governati con le medesime leggi e 
Viventi in pace con gli atessi diritti e doveri.]. Ed io, vera- 
mente, non arrivo a vedere in che cosa possa 
giovare alla incolumità, ai buoni costumi, e 
alla dignità degli uomini l'essere alcuni di foro 
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pusoa. e gli altri vinti. Ai vincitori resta sol- 
fanto la inutile e vana pompa dell’umana gloria 
che è Ta mercede di quelli i quali, ardentemente 
desiderandola, fecero crudelissime guerte, [Cre- 
dono essi, con l’ostentazione, apparire più che uomini, e intanto 
restano uomini, E quando asche la malvagità del mondo per- 
mettesse che. gli onori venissero conferiti al migliori, non st 
dovrebbe tenere in grandissimo conto il fasto umano che è 
come fumo di nessuna Importanza, Not, Intanto, considerando 
con animo alncero quante cupidige hanno dovuto frenare e quante 
penose fatiche hanno sostenute quelli che vollero ottenere la 
fugace gloria umana, ci sentiamo obbligati a vincere e ad umt 
liare la nostra superbia; e a persuadercì che se anche abbiamo 
fatto qualche ‘opera buona, e se abbiamo saputo degnamente 
tollerare qualche sofferenza, ntente di grande abblamo ancora 
compiuto di fronte alla durevole gloria da conseguire nella 
grande, celeste Patria.]. 


CAP. XVII, - [L' accogliere i poverelli. di Genù Cristo, 
come fomero, nostri figliuolt, e il disprezzare È beni di questa 
terra, è certamente per nol minor sacrifizio di quello sssal più 
dofotono sostenuto da Bruto quando egli, per amor di patela è 
per deniderto di lode, decretò la morte del propri figli ; e di quello 
anche dolotoso fatto da Torquato, allorchè ordinò la morte del 
figlio auo, per mantenere salda la disciplina dell'esercito. E Inol- 
ire fa generosità di Gamillo, la fortezza di Scevola, il sacrlfizio 
di Curato e del Dect, fa fermezza di Pulvillo, l'invitta costanza 
di Regolo; In. volontaria povertà di Valerio e di Cincinnato, 
l'onestà di Fabrizio, la docilità det cittadini romanl, che erano 
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contenti di vivere parcamente in casa, ‘purchè fosse ricco l'erario 
della repubblica, la quale è da stimarsi un bene comune di 
popolo: tutte queste virtù. possono servire, in certo modo, di 
esempio e di eccitamento per le preclare e sante virtù criatiane.]. 
E questi ed altri simili fatti che si trovano nelle 
foro scritture, come avrebbero potuto essere 
conosciuti e divulgati con tanta fama, se l'im- 
pero di Roma non si fosse disteso ampia- 
mente per lungo e per latgo e non avesse 
prosperato con magnifici eventi? Per tale im- 
peto, dunque, così vasto, di così lunga durata, 
eccellente e glorioso per le virtù di tanti uomini 
illustri, è stata resa a questi Ja mercede che 
richiedevano, e a noi sorio stati messi innanzi 
come necessari avvertimenti; in maniera che, 
se per fa gloriosa Città di Dio non osserve- 
temo quelle virtà le quali, a modo foro, col- 
tivarono i Romani per fa gloria della città 
terrena, dovremo vergognarci e arrossite, € 
se le osserveremo, non dovremo per questo 
pia Giacchè, come dice l’Apostolo: 
minima cosa le sofferenze di questa. 

vita în paragone della futura gloria che si 
Scoprirà în noi,, (Rom., VIII, 18), E perciò, 

| essendo rivelato nel Nuovo Testamento quello. 
che era velato nel Vecchio, che, cioè, l'unico 










‘gliono il vero bene 


ni LA CITTÀ DI DIO 
3 SA mica PLS su 


e vero Dio si adora non per Vantaggi terreni 
di questa vita, i quali sono concessi dalla Di- 
vina Provvidenza ai buoni e ai cattivi, ma 
per i beni durevoli della vita eterna e per la 
società della stessa Città superna, anche i giu- 
dei che uccisero Gesù Cristo, giustamente fu- 
tono dati ai Romani. E avvenne che quelli 
i quali con qualsiasi specie di virtù cercarono 
ed'acquistatono la gloria terrena, furono vin- 
citori sopra di coloto che con grandi vizi 
tccisero e respinsero il datore della vera gloria 
e della eterna Gittà. 


CAP, XIX, - [Sebbene colui che molto sit compiace della 
glotla umana, è anche proclive a bramare la signoria, pure tra 
questi due sentimenti corre grande dilferenza. E alla umana 
gloria uno può aspirare, come dice Sallustio ** per la tera Dia ,, 
(In Cat, XX), cioè cercandola per mezzo di quella virtù che 
non dispiace agli uomini 1 quali fa giudicano; come ad essa 
uinana glorla uno può asplrare anche con inganno, fingendo 
virtù che non possiede. Ma è: pegglore colul che spreglando 
ogni virtited ogni buon nome, brama ardentemente il dominio, 
è at sforza di averlo, sta pure con atroclsstmi delitti. Sono, In- 
vece, vomint di vera virtù quelli che hanno vera pietà, Lquali 
non badano alla gloria umana, e non sì propongono per fine 


delle loro azioni la propria gloria, ma fa plorla di Dio, e vo- 
anche per 1 loro detrattori: e per 1 loro 
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ne:nici. Se tali ottimi comini possiedono fe attitudini a gover- 
nare e, ne per misericordia di Dio, ottengono il dominio, ent 


davvero sono capaci dì rendere felîci i regni della terra.]. 


Cap. XX, — Le virtù non devono servire alla gloria Umana, 
come non devono servire al piaceri del corpo, — I filosofi 


che stimano essere la virtù il massimo bene 
per gli uomini, s'ingegnano di fare arrossire 
altri filosofi che fodano fe virtù, ma le met 
tono in servizio della voluttà, creduta da foro 
il bene supremo, E a tal fine descrivono un 
quadro (Cic., De Fin., II) ove fa voluttà stia 
in seggio regale come una molle, infingarda 
regina, e a lei siano soggette come ancelle le 
Virtù, attente e pronte a tutti i suoi comandi. 
La prudenza è in atto di vegliare assidua- 
mente, affinchè regni incolume fa voluttà; fa 
giustizia dispensa benefici per procurare ami- 
Cizie necessarie al vivere agiato, e non fa in- 
giuria a nessuno, e rispetta le leggi, perchè 
la voluttà riposi tranquilla ; a fortezza, se av- 
Venga ‘qualche dolore al corpo, che non pro- 
duca Îa morte, procura di distrarre la sua 
padrona, cioè la voluttà, con pensieri i quali, 
ricordandole passati godimenti, mitighino le 
punture del dolore Presente; la temperanza è 
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tutta occupata a somministrare tanto. di ali- 
menti e di ciò che produce diletto, quanto non 
dia nocumento alla salute, cioè non offenda 
gravemente la voluttà che gli epicurei ripon- 
gono massimamente nella salute del corpo. 
In tal modo le virtù con tutta la dignità della 
foro gloria servono alla. voluttà, come all'im- 
perio di una disonesta femminetta, Niente è più 
umiliante e più turpe di siffatto quadro; niente 
è più indegno di essere guardato da uomini 
valenti, Questo dicono gli assennati filosofi; e 
dicono bene. Ma io non credo che sia ab- 
bastanza bello un quadro ove siano rappre- 
sentate, immaginate e dipinte le virtù in set- 
vizio della gloria umana, La quale, sebbene 
non sia una infingarda femminetta, pure è 
orgogliosa e gonfia di vanità; e non è degna 
di essere servita da alcuna vera e salda virtù, 
giacchè niente prevede la prudenza, niente di- 
stribuisce fa giustizia, niente tollera la fortezza, 
niente modera fa temperanza che non sia 
piacere agli uomini, e per servire alla gloria 
vanitosa e superba, Nè restano esenti da tale 
bruttura coloro che, spregiando la gloria, © 
non curandost dei giudizi degli altri uomini, 
dànno a sè stessi il titolo di savi e intimamente 
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se ne compîacciono; giacchè fa loro virtù, se 
può così esser chiamata, cerca anch'essa la 
fode umana: e chi vuol piacere a sè stesso, 
vuole piacere ad un uomo, Ma colui che crede 
e spera in Dio e lo ama con sincera pietà, 
volge l'animo attento a ciò che in lui, a lui 
dispiace, cioè ai suoi difetti piuttosto che ai 
pregi, se ve n'è alcuno, i quali possono pia- 
cere non tanto a lui stesso quanto alla Verità. 
E tutto ciò che può essere oggetto di compia- 
cimento non l’attribuisce a sè, ma alla mise- 
ricordia di Colui al quale teme di dispiacere, 
e a Lui rende grazie per i difetti da cui si 
è [iberato, pregandolo vivamente per i difetti 
ancora da curare e da sanare, 


Cap, XXI, - L'impero di Roma è stato concesso dal vero 
Dio, da cui deriva ogni potere, - Stando così le cose, 


non attribuiamo la ‘potestà di dare i regni e 
gli imperi, se non al vero Dio che dona la 
felicità nel Regno dei Cieli soltanto ai suoi 
divoti, ma permette il regno della terra ai più 
© agli empi come a Iui piace; e a lui non 
piace alcuna cosa ingiusta, E sebbene ab- 
biamo detto quel tanto che, su tal riguardo, 


ci ha concesso di Vedere, pure è di gran lunga 
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assai superiore alle nostre forze il discernere 
i segreti degli uomini e il discutere con sicuro 
esame i meriti det regni, L'unico e vero Dio, 
dunque, che non abbandona senza il suo giu- 
dizio e senza il suo soccorso il genere umano, 
diede, quando volle e per quanto tempo volle, 
il'regno ai Romani: fed'egli atesno lo diede agti Aniei, 
adoratori di molti dèt, ai Persiani adoratori di due sole divinità, 
ed agli Ebrei che adoravano un solo Dio, E permise che domi- 
nasse Marlo e Giulio Cesare, Augtnto e Nerone, i due clemen- 
tissimi Vespastani ed il crudelitatmo Domiziano e; pet tacere 
Ul altri innumerevolt, il crinttano Gostantino e I'apoitata Giu. 
liano, fa cut egregia indole fu pervertita dalla brama di domi- 
nate e dalla sacrilega ed abominevole nua crudeltà net. vant 
oracoli degli dèi bugiardi], 


Cap. XXI, - [Anche ia durata delle guerre dipende dal 
giusto giudizio della misericordia di Dio. La guerra contro | pi- 
ratt fu condotta a termine da Pompeo in brevissimo tempo, ed 
{n brevisnimo tempo da Scipione la terza guerra punica; ma la 
guerra contro È gladiatori durò tre anni (Liv. 95-96), quella 
contro le genti italiche cinque (Liv, 72-76); In prima guerra 
punica ventitre anni, fa seconda guerra diciotto le guerte mi 
teldatiche quaranta anni (Flor, 3), e quasi cinquanta le guerre 
nannitiche. Durante quest'ultime, | Romanl, vinti, dovettero pate 
nare solto il piogo ed accettare duri patti che pot violarono, mo- 
altando così che ‘esnt non amavano la glorla pet 1a gieattata; tO, 
facevano servite la plustizta alla loro glotla«]: ‘Tutte quesi 


cose io ricordo; perchè molti ignat!, dei fatti 
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trascorsi e alcuni che fingono di non cono- 
scerli, se, nei tempi nostri, vedano durare un 
po a lungo alcuna guerra, subito insolenti- 
scono sfacciatamente contto la Religione Cri- 
stiana, gridando che se essa non ci fosse, e 
se gli dei fossero venerati coi vecchi culti, quel 
romano valore il quale, favorito da Marte e 
da Bellona, aveva così celermente terminato 
fante guerre, avrebbe anche ora celermente 
ottenuto vittoria. Ricordino, dunque, coloro che 
leggono le storie, quante lunghe guerre furono 
combattute dagli antichi Romani; e con quanti 
diversi eventi e con quante Iuttuose stragi e 
con varia tempesta di siffatti mali fu agitato 
il mondo, come in un procellosissimo mare, 
E lo confessino qualche volta, anche nolenti; 
e non uccidano sè medesimi con le insane lin- 
gue contro Dio; e non ingannino i poveri 
ignoranti, 


Cap, XXIII, - [Ricordiamo not che, dî recente, Radaganto, 
adoratore delle falue divinità, re dei Goti, con uno sterminato 
esercito di barbari era quasi vicino a Roma col feroce propo 

| Sito di distruggerla, E invece la Divina Misericordia concesse 
Che egli fosse, in Gn giorno, sollecitamente vinto e fatto prigio» 
ì tigli, e poi ucclio, Dei suot soldati perlrono allora 
RA Cri di istoni; e quasi nessuno det Romant.]. 








È 


Be 


LA CITTÀ DI DIO RA 





CAP. XXXIV. — La vera felicità degli imperatori cristiani. — 
Noi non chiamiamo felici alcuni imperatori cri- 
stiani, perchè imperarono lungamente o perchè, 
morti tranquillamente, lasciarono l'impero ai 
figli, o perchè domatono i nemici della repub- 
blica, o perchè poterono opprimere i cittadini 
foro nemici e che si erano levati contro di loro, 
Questi e altri doni e altre consolazioni della 
presente misera vita furono goduti anche da 
alcuni adoratori dei demoni, che non appat- 
tengono al regno di Dio, al quale aspirano i 
cristiani, E tali cose avvengono pet la mise- 
ricordia dello stesso Dio, affinchè quelli che 
credono in lui non lo facciano per ottenere 
questi beni, i quali non sono il sommo bene. 
Ma noi chiamiamo felici gli imperatori, se 
imperano secondo giustizia ; SS fra gli omaggi 
di coloro che eccessivamente li lodano e di 
quelli che servilmente li corteggiano, non si 
levano in superbia; e si ricordano di essere 
uomini; se adoperano la loro potenza, prin 
cipalmente, a diffondere il culto del vero Dio; 
rendendola sottomessa alla maestà di lui, se 
temono, amano, adorano Dio; Sc prediligono 
quel Regno ove saranno uguali con Shen 
compagni; se sono tardi nel punite, sollec 
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a perdonare; e se puniscono per la necessità 
di governare e proteggere la repubblica, non 
per soddisfare i loro odi personali; e se con- 
cedono il perdono non per lasciare impunite 
le colpe, ma nella fiducia di poterle correg- 
gere; se, essendo costretti a dare alcune volte 
severe disposizioni, e moderano con prudente 
misericordia e con generosi benefici. Noi li 
chiamiamo felici se frenano le disoneste pas- 
sioni tanto più fortemente quanto più age- 
volmente avrebbero i mezzi di soddisfarle; 
e se preferiscono imperare su di esse piut- 
tosto che su molti popoli. Li chiamiamo fe- 
lici, se praticano tutte queste virtù non per la 
brama della vana gloria, ma per l’ardore della 
felicità eterna; se per i loro peccati non tra- 
scurano di sacrificare al vero Dio un sacri- 
ficio di umiltà, di misericordia, di preghiera. 
Noi diciamo che questi imperatori cristiani 
sono felici nella presente vita per la speranza 
© che, realmente, saranno felici nell'altra vita, 
quando avverrà quello che noi spetiamo € 


aspettiamo, 


P. XXV, - [liver Dio serba degni premi nell'altra vita 
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in suo potere anche i beni e i regni della terra, concesse a Co- 
stantino, che non adorava glî idoli, ricchissimi doni di quaggiù, 
Questo grande imperatore potè fondare un'altra città (Costan- 
tinopolt), socia del romano impero, e quasi figlta di Roma, senza 
porre colà templi o simulacri dei demoni dii; e tegno lunga- 


mente; da solo terine e difese tutto il mondo romano; fu sempre 


fi 


vincitore nelle guerre e ovunque debellò i tiranni: morì vecchio 


e, 


per malattia, lasciando ai figli il vasto impero. E intanto, perchè 
nesstin imperatore intenda divenire cristiano per ottenere la gloria 
di Costantino, il sommo, vero Dio fece regnare Gioviano assai 
meno dell'apostata Giuliano, e permise che Gioyiano fosse uccito 
dal tiranno, Massimo; il quale pot, vinto in guerra dal grande 
Teodosio, venne ucciso daî suol atessi soldatl.]. 


CAP, XXVI, — Rettitudine è pietà dell'imperatore ‘Teo- 
dosto. = ‘I'eodosio non solo si mantenne fedele, 
come doveva, con Graziano vivente, ma, anche 
dopo fa morte di questo, accolse cristianamente 
il piccolo fratello di lui, Valentiniano; facen- 
dolo partecipe dell'impero donde eta stato scac- 
ciato da Massimo; E lo custodì egli con affetto 
paterno, mentre privo di ogni altro soccorso lo 
avrebbe potuto facilmente sopprimere, se avesse 
avuto ambizione di regnare ampiamente piut- 
tosto che carità di beneficare, E quindi fo con- 
solò non tanto accogliendolo nella dignità im- 
peratotia, quanto usandogli benevola umanità, 
Quando poi Massimo, uccisore di Graziano, 
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era divenuto terribile e minaccioso, Teodosio 
non piegò l'animo alle sacrileghe e illecite cu- 
riosità degli oracoli, ma spedì una persona al- 
f'eremita Giovanni che, vivendo santamente in 
Egitto, era dotato di spirito profetico; e da lui 
ebbe inviato un certissimo preannunzio della 
vittoria. Sùbito, avendo debellato il tiranno 
Massimo, restituì con misericordiosa riverenza 
il giovinetto Valentiniano nelle sue regioni del- 
l'impero da dove era stato messo in fuga. In 
seguito, essendo questi stato ucciso per insidia 
o in altro modo, Teodosio, ricevuta una nuova 
risposta profetica, sicuro nella sua fede, vinse 
l’altro tiranno Eugenio, che con la violenza si 
era collocato sul trono imperiale dell'ucciso Va- 
lentiniano; e contro il poderosissimo esercito 
di costui combattè più col pregare che col ferire, 
I soldati di Massimo, i quali erano presenti alla 
battaglia, ci hanno riferito che tutte fe cose da 
essi lanciate, tornavano su loro stessi; perchè 
‘dalle parti di ‘I'eodosio spitava un vento così 
violento che non solo respingeva su foro con 
grande impeto tutto ciò che cercavano di sca- 
gliare, ma anche tipiegava le lance loro sui 
loro corpi. E in ricordo di questo, il poeta Clau- 
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0 Teodosto, assai prediletto da Dio, a 
luo vantaggio Eolo spinge fuori dai suoi antri 
lle armate tempeste; a tuo vantaggio milita 
l'aria, e i venti, tuot alleati, prendono parte 
alla battaglia, (In pan, de tert, Hor, Cons,, 95- 
98), Teodosio vincitore, come gli era stato pre- 
detto © come egli aveva creduto, mise giù le 
statue di Giove che contro di lui erano state 
consacrate con non so quale rito, e poste sulle 
Alpi; e dei fulmini d’oro di quelle statue fece 
dono, con ilarità e benignità, ai suoi corrieri i 
quali scherzosamente (come permetteva quel 
lieto successo) dicevano voler essere fulminati da 
tali saette, Egli amò con catità cristiana e volle 
che divenissero cristiani gli orfani dei suoi ne- 
mici, i quali st ‘erano rifugiati nelle chiese dei 
cristiani; nè fi privò delle loto sostanze, € inol- 
tte li innalzò a degni onori. Dopo la vittoria 
non permise che durassero contro) nessuno Ie 
Private inimicizie, Cinna, Mario, Silla ed altri 
tali non davano mai termine alle guerre civili; 
egli, invece, se ne doleva assai quando A 
deva sorgere e, subito cessate; voleva che non 
nuocessero più a nessuno, Fra tutte queste se 
incombenze non lasciò mai; sin dal princilo 
del suo impero, di sovvenire con giustissime € 
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misericordiosissime leggi fa travagliata Chiesa, 
già afflitta fortemente dall’eretico imperatore 
Valente che favoriva gli Ariani; e si godeva 
egli più di essere membro della Chiesa che di 
regnare nel mondo. Comandò che tutti gli idoli 
delle genti fossero ovunque distrutti, conoscen- 
do abbastanza che neppure i beni di quaggiù 
sono in potere dei demoni, ma in potere del 
vero Dio, In occasione di una gravissima scel- 
Jeraggine dei Tessalonicensi che, ad interces- 
sfone di alcuni vescovi, egli aveva promesso di 
perdonare, poi fu costretto di vendicarla per il 
tumulto di alcuni i quali ad'essa avevano preso 
parte. Quale cosa è più ammirevole della reli- 
giosa umiltà di questo imperatore, il quale, in 
obbedienza alla disciplina ecclesiastica, fece, per 
questa vendetta, tale penitenza che il popolo, 
pregando per lui, pianse nel vedere genuflessa 
la maestà imperiale, assai più che non l'avesse 
temuta peccando? Egli, da questo vano fumo 
di qualsiasi smisurata altezza umana, portò seco 
queste ed altre simili buone opere che sarebbe 
troppo lungo qui ricordare; delle quali è premio 
l'eterna felicità che Dio concede a quelli che 
sono veramente pii, E lo stesso Dio dà ai buoni 
© ai cattivi le dignità e Ie utilità e gli altri beni 
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di quaggiù, cioe questo stesso mondo, la luce, 

l'aria, le terre, Te acque, i frutti, Je anime di noi 

uomini, i corpi, i sensi, la mente e la vita; e 

con queste cose dà anche qualunque grandezza 

d'impero, che dispone secondo l'opportunità dei 
tempi. 


GAP, XXVII, - [Essendo utati pubblicati tre Îibri di quenta 
opera; ‘ho saputo che alcuni st vantano di avere già preparato 
Una risposta in contraddittorio, ma che aspettano il tempo pro: 
plzio pet manifestaria senza pericolo, Certamente è sempre op- 
portuno il tempo di dire onestamente cose esatte e vete; ma 
il tempo di poter dite impuaemente, con loquacità sfacclata, : 
cose vane e false, è bene che non arrivi mat. Anche Cicerone, 
dino di esst che st atimava felice, perchè gli era lecito di 
peccare, disse: ‘* Oh, misero colui. al quale è permesso. di 


commettere peccato? ,, (T'usc., Vil 

















LIBRO SESTO 


€] Fin qui S. Agostino ‘s'è rivolto a quelli che sti- 

mano doversi venerare gli dèi per ottenere da loro 

i beni di questa vita; ora confuta quelli i quali vo- 

gliono il culto di tali dèi aspettandone i beni dell'altra 

vita; ed espone la teologia pagana di Varrone, scrit- 
tore assai lodato. 


PREFAZIONE. - A me pare, nei cinque pre- 
cedenti libri, d'aver sufficientemente disputato 
contro coloro che stimano doversi venerare e 
adorare per i vantaggi di questa vita mortale 
e dei beni di quaggiù, con quel rito e con la 
sommissione dai Greci detta latria, che è do- 
vata al vero Dio, i molti falsi dèi, giustamente 
giudicati dalla verità cristiana 0 inutili simu- 
lacri, o immondi spiriti e perniciosi demoni, 0 
creature non Creatore: E chi non sa che alla. 
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grande stoltezza e ostinazione non bastano nè 
questi cinque nè qualunque altro numero di 
libri? La vanità stima sua gloria il non cedere 
a nessuna forza della verità; ma ciò avviene 
in danno mortale di colui che è dominato da 
questo enorme vizio; giacchè contro ogni pre- 
mura del medico, la malattia resta invincibile 
non a danno del medico, ma a rovina dell'am- 
malato. Quelli, poi, i quali con nessuna o con 
non soverchia ostinazione nel vecchio errore, 
valutano ponderatamente ciò che leggono, giu- 
dichetanno che con questi cinque volumi noi ab- 
biamo agevolmente soddisfatto non meno, ed 
anzi più, di quanto richiedeva Îa necessità della 
discussione, E non potranno essi dubitare che è 
affatto vuoto di ragionevole pensiero e pieno di 
menzognera sfacciataggine e di astio perniciosis- 
stimo quell’odio che dagli ignoranti, istigati dai 
dotti in mala fede ed empiamente pazzi, si cerca 
di insinuare e di diffondere contro la religione 
cristiana, accusandola dei mali di questa vita e 
delle sciagure e dei tivolgimenti dei regni. 


Cap, I. - [Dovendo io parlare contro di quelli che stimano 
Venerare gli dèi delle penti non per la presente vita ma 
per l'altra vita futura, prendo il mio esordio dal veridico ora- 
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colo del santo salmo: ‘ Beato l'uomo che ha persia Speranza 
il Signore Dio, è non st dà pensiero delle vanità è delle false 
stoltezze ,, (Pai, XXIX, 5). Già Platone, idegnando le ettonee 
bpinioni del volgo, lasciò ucrilto che un solo Dio fece tutte le 
creature corporali e spirittali (Tim.); e molti nobili filosofi 
s'accordano con lui. Con questi not possiamo discutere se bi 
sogna venerare tn solo Dio, oppure tutti gli altel'dèi, che, come 
quelli credono, egli ha formati e collocati in cielo, Ma nessuna 
titile discussione si può Iniziare, nu tal proposito, col dotttsimo 
Varrone, Questi, come si è detto nel fibro quarto, st vanta di 
aver reso tn grande beneficio, insegnando ai Romani la serie 
delle innumerevoli divinità, indicando il particolare ufficio di 
clascuna di esse, e ciò che a ciascuna possa chiedersi, affinchè 
non avvenga al supplicanté quel che accade quando il comme- 
diante, per far ridere, chiede alle ninfe il'vino, e a Bacco 
l'acqua.]. E, perciò, stoltezza vergognosa chie- 
dere a tali dèi e da loro sperare la vita eterna, 
mentre si asserisce che ciascuno di essi pre- 
siede ad una piccolissima patte di ciò che oc- 
corre agli uomini per sostenere questa misera 
e brevissima vita, e presiede in modo che il 
domandare ad uno quello che è in tutela e in 
3 potere di un altro, pate così assurda cosa da 
essere considerata somigliante ad una buffo- 
foneria di attore comico. Or se questo si fa 
dai consapevoli commedianti, essi giustamente 
suscitano le risa in teatro; se lo fanno gl'in- 
consapevoli ignoranti più giustamente sono de- 
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risi nel mondo. Dai dotti fu, dunque, con gran 
diligenza ricercato e scritto quali dèi e quali 
dee si debbano supplicare, e per quali cose; 
e quanto appartiene a ciascuno degli dèi isti- 
tuiti dalle città; per esempio, quel che spetta 
a Bacco o alle ninfe o a Vulcano, e così agli 
altri che in parte ricordai nel quarto libro, e 
in parte giudicai dover tralasciare. Se certa- 
mente è un errore chiedere il vino a Cerere, a 
Bacco il pane, l'acqua a Vulcano e il fuoco alle 
ninfe, quanto maggior follia non deve stimarsi 
il rivolgere preghiera ad alcuno di loro per fa 
vita eterna? [Inoltre, avendo io dimostrato, nel quarto e 
quinto libro, che a nessuno della grande turba degli dèi, o 
plebeo o maggiore, possa attribuirsi il potere di dare è regni 
mortali, quanto meno è da credere che qualcuno di ensi sta in 
grado di rendere immortali gli comini moritesri? Ma non giova 
il culto che si presta a talt dèi, nemmeno per il piccolo parti 
colare potere a foro erroneamente attribuito dalla vana opintone 
dei superstizioni; giacchè molti adoratori della dea Giovinezza 
morirono innanzi tempo, o passarono una trislissima gloventi 
nimile a vecchiezza, e, invece, ebbero lunghissima e florida 
vita molti che della dea Giovinezza non si curarono mat; ed 
tbbero lunga e bella barba quel che spregiavano la Fortuna 
Batbata, e parecchi che adoravano questa dei non ebbero barba 
nè bella nè brutta.J. Forse il cuore umano vortà 
essere così insipiente da credere utile alla vita 
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eterna il culto di tali divinità, conosciuto vano 
e ridicolo anche rivolto per. ottenere qualcuno 
dei beni temporali e come il vento fuggevoli, 
che sono assegnati a ciascun dio? E infine 
che gli innumerevoli dei potessero dare la vita 
eterna non osò dirlo nessuno di coloro che, 
per farli adorare dalle popolazioni rozze e igno- 
ranti, e per non lasciare ozioso alcuno di essi, 
volle ad essi attribuire, divise e suddivise, le 
occupazioni riguardanti la presente vita. 


Cap. II, - [M. Varrone, diligentissimo, come in molte altre 
materie, anche nel trattare degli dèi, è amai lodato da Cicerone 
il quale, nei libri Accademici (I, 3), ove discute se tutto può 
essere menso in dubbio, afferma invece. che Varrone fis studioso 
e scrittore infaticabile, dottissimo. Eppure un vomo di così grande 
ingegno e di vasta erudizione, se sl fosse proposto di combal- 
tere e di distruggere il culto delle false divinità, ritenendolo, 
com'è di fatto, una dannosa supétatizione, non avrebbe scrilto 
di esso cose tanto ridicole, biasimevoli, dotestabili.] Ma egli 
praticava il culto di tali dei, e stimava che do- 
vesse essere praticato da tutti i cittadini, tanto 
che nel suo libro dice: “ Non temo io che gli 
dèi periscano per assalto di nemici, ma per i 
curia di cittadini, e desidero che nella memoria 
degli uomini buoni vengano; per mezzo di que 
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LIBRO SESTO 


€ Fin qui S. Agostino s'è rivolto a quelli che sti- 

mano doversi venerare gli dèi per ottenere da loto 

i beni di questa vita; ora confuta quelli i quali vo- 

gliono iliculto di tali dèi aspettandone i beni dell'altra 

vita; ed espone la teologia pagana di Varrone, scrit- 
tore assai lodato. 


PREFAZIONE. - A me pare, nei cinque pre: 
cedenti libri, d'aver sufficientemente disputato 
contro coloro che stimano doversi venerare € 
adorare per i vantaggi di questa vita mortale 
e dei beni di quaggiù, con quel rito e con la 
sommissione dai Greci detta lalria, che è do- 
vuta al vero Dio, i molti falsi dèi, giustamente 
giudicati dalla verità cristiana 0 inutili SU 
facri, o immondi spiriti e perniciosi demoni, 0 


creature non Creatore, E chi non sa che 
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risi nel mondo, Dai dotti fu, dunque, con gran 
diligenza ricercato e scritto quali dèi e quali 
dee si debbano supplicare, e per quali cose; 
e quanto appartiene a ciascuno degli dèi isti- 
tuiti dalle città; per esempio, quel che spetta 
a Bacco o alle ninfe o a Vulcano, e così agli 
altri che in parte ricordai nel quarto libro, e 
in parte giudicai dover tralasciare, Se certa- 
mente è un errore chiedere il vino a Cerere, a 
Bacco il pane, l'acqua a Vulcano e il fuoco alle 
ninfe, quanto maggior follia non deve stimarsi 
il rivolgere preghiera ad alcuno di foro per Îa 
vita eterna? [Inoltre, avendo io dimostrato, nel quatto e 
quinto libro, che a nessuno della grande turba degli dèi, o 
plebeo 0 maggiore, possa attribuirsi if potete di dare È regnî 
mortali, quanto meno è da credere che qualcuno di ess sia in 
grado di rendere immortali gli cominl morituri? Ma non giova 
Ul culto che sì presta a tali dèi, nemmeno per il piccolo parti 
colare potere a loro etroneamiente attribuito dalla vana opinione 
del superstizioni; giacchè molti adoratori della dea Giovinezza 
morirono innan:l tempo, o passarono una tristissima gloventò 
simile a vecchiezza, e, invece, ebbero lunghissima e florida 
Vita molti che della dea Giovinezza non ti curarono mal; ed 
ebbero lunga e bella barba Quei che spregiavano la Fortuna 
Barbala, e parecchi che adoravano questa dea non ebbero barba 
nè bella nè brutta.|, Forse il cuore umano vorrà 
essere così insipiente da credere utile alla vita 
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eterna il culto di tali divinità, conosciuto vano 
e ridicolo anche rivolto per ottenere qualcuno 
dei beni temporali e come il vento fuggevoli, 
che sono assegnati a ciascun dio? E infine 
che gli innumerevoli dèi potessero dare la vita 
eterna non osò ditlo, nessuno di coloro che; 
pet farli adorare dalle popolazioni rozze e igno- 
ranti, e per non lasciare ozioso alcuno di essi, 
volle ad essi attribuite, divise e suddivise, le 
occupazioni riguardanti la presente vita, 


Cap. II, — [M. Varrone, difigentissimo, come. in molte altre 
materie, anche nel trattare degli dèi, è ansal [odato da Cicerone 
il quale, nei I{bri Accadentici (1, 3), ove discute ne tutto può 
essere messo in dubbio, afferma invece. che Varrone. fu studioso 
e scrittore infaticabile, dottisatmo. Eppure un uomo di così grande 
ingegno e di vasta erudizione, se sl fosse proposto di combat. 
tere e di distruggere il' culto delle false divinità, ritenendolo, 
com'è di fatto, una dannosa superstizione, non Avrebbe ncritlo 
di esso cose tanto ridicole, bianimevoli, detestabili:]. Ma egli 
praticava il culto di tali dèi, e stimava che do- 
vesse essere praticato da tutti i cittadini, tanto 
che nel suo libro dice: “ Non temo io che gl 
dèi periscano per assalto di nemici, ma pet ine 
curia di cittadini, e desidero che nella memorta 
degli uomini buoni vengano, per messo di que- 
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sté libri, conservati e salvati, con premura più 
utile di quella che rese illustri Metello, il quale 
salvò dall'incendio le cose sacre di Vesta, ed 
Enea, che sottrasse i penati dalla rovina di 
Trota, E intanto egli diffuse nel mondo e per 
i posteri tali notizie intorno agli dèi che meri- 
tamente sono stimate spregevoli dai sapienti e 
dagli ignoranti e dai nemici stessi del Cristia- 
nesimo, Che altro dobbiamo giudicare noi, se 
non che quest'uomo acutissimo e valentissimo, 
ma non reso libero dallo Spirito Santo, fu op- 
presso dalla consuetudine e dalle leggi della sua 
città? e che, ciò nonostante, sotto Î' apparenza 
di lodare quel culto, non ha voluto tacerne i 
gravissimi difetti dei quali era disgustato e che 
lo spingevano a parlare? 


Cap, II - [Varrone scrisse anche quarantun libri delle eAn- 
tichità dei quali 1 primi venticinque trattano delle cose umane, 
egli altri sedici delle divine. Trattando delle cose umane egli 
segue quest'ordine: prima discorre di coloro che operano, cioè 
degli uomini, pot dice dove essi operano e descrive i luoghi, 
pol tempi in cut Operano, e si prende cura della cronologia; 
ilallae fe Sose che essi operano: ed espone I fatti; E segue lo stesso 
ordine trattando delle cose divine, discorrendo prima dei ponte- 

altre «itorità e persone dedicate al culto, pol dei tem: 


i sacri, pot dei calendari per le varie fente, per 
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i giuochi circenni e per i IGdi ncenici, e infine det riti e delle ct 


divinità, distinte in divinità certe, incerte e principali 0 scelte I 


CAP. VAS [Eppure în questi Ibri di Varrone, dove la ma 
terla è così bene ordinata con sottilissime diatinzioni, fivano at 
cerca la vita eterna, Egli ntesso dice che prima. scrisse intorno 
alle cose umane e pol intorno alle divine, perchè prima sorsero 


le città e poi da esse vennero intituite le cose divine.], Ma la 
vera religione non venne istituita da nessuna 
città terrena e, invece, essa certamente formò 
la Città celeste, ed è stata ispirata e insegnata 
dal vero Dio che dà ai suoi adoratori la vita 
eterna, La ragione che Warrone dà di aver par- 
lato prima degli uomini e in seguito degli dèi, 
è questa: “ Siccome, egli dice, prima è il pit- 
tore e poi il' quadro da lut dipinto, e prima è 
il' maestro e poi l’edificio, così prima vengono 
le città e in seguito le cose da esse istituite. 
[Evidentemente egli qui confessa di avere ncrlito 1 libri delle cose 
divine non attenendoat alla verità, ma riferendo le erronee op» 
niont del popolo]; € questo più chiaramente aveva 
detto, come io segnai nel 4° libro (cap. 31), 
quando accennò che avrebbe scritto secondo il 
concetto della natura divina, se avesse fondato 
Una nuova città; ma poichè aveva trovato una 


città già vecchia, non poteva fare a meno di se- 


guire le consuetudini di questa, 
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Gap. V. - [Egli distingue tre specie di teologie: [a teolopia 
mitica o favolosa, inventata daiî poeti, piena di racconti. assurdì 
e indecenti, che attribuisce agli dèi azioni indegne anche per 
uomini vili e abominevolt; la teologia fisica di cui si occupa- 
rono Ì fifosofi i quali fecero molte e varie discussioni intorno 
alla natura degli dèi; e infine la teologia civile che deve essere 
conosciutà e praticata dai sacerdoti e dat cittadini nelle città, 
Dice che di queste teologie, la prima è adatta alle rappresen- 
tazioni teatrali, [a seconda st riferisce all'ordine del mondo, la 
terza alle costituzioni delle città; e preferisce fa seconda, cioè 
Ja leofogia del filosofi.]. La quale appartiene all'uni- 
verso che da essi è stimato il più eccellente fra 
tutte le cose, Ma distinse o congiunse le altre 
due teologie, cioè la prima e fa terza, quella del 
teatro e quella della città, Noi vediamo che 
non sempre ciò che è proprio della città può ap- 
partenere al mondo, sebbene fa città sia nel 
mondo, giacchè può accadere che nella città si 
rende un culto e si presta fede a cose non esi- 
stenti nel mondo nè fuori del mondo; mail tea- 


tro dov'è se non nella città? Chi istituì il' teatro. 


se non la città? Perchè l'ha istituito se non per 
i ludi scenici? Dove sono inseriti i ludi scenici, 
se non tra Îe cose divine di cui, con tanta dili- 
genza, trattano cotesti libri? 
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(GAP. VI, - Della teologia favolosa e della teolopià civile. — 
© Marco Varrone, essendo tu un uomo fra 
tutti acutissimo e senza dubbio dottissimo, ma 
vomo e non Dio, nè innalzato dallo, Spirito 
Santo in verità e libertà a vedere e ad an- 
punziare le cose divine, tu intendi quanto deve 
essere distinto e separato ciò che è divino dalle 
ciance ingannevoli degli uomini; ma temi di 
offendere le viziosissime opinioni umane e Te 
costumanze riguardanti fe pubbliche supersti- 
zionil ‘Tu stesso senti, osservando le vostre 
divinità in tutti i luoghi e come sono esse cele- 
brate da tutti i vostri scrittori, quanto siano 
contrarie alla natura degli dèi, anche di quelli 
i quali possano essere escogitati, negli elementi 
di questo mondo, dalla limitata mente degli 
uomini, Che vale qui l'ingegno umano quan- 
tunque eccellentissimo? Che ti giova, in queste 
difficoltà, l'umana; molteplice, vasta dottrina? 
Tu desideri venerare gli dei secondo le leggi 
dell'universo e sei costretto ad osservate il culto 
degli dèi della città, Hai rintracciato le divi 
nità favolose contro le quali sfoghi Jiberamenie 
quanto sdegno ti suggerisce il saba di 
da esse, voglia tu o non lo voglia, si di nu 
il male sugli dèi della città. Dici, è vero; © 
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gli dèi favolosi sono adatti alle rappresenta- 
zioni teatrali, gli dèi naturali all'universo, e 
i gli dèi civili alla città, essendo l'universo opera 
divina, e le città e iteatri opere di uomini; 
ma intanto non si espongono ad essere derisi 
È nei teatri, se non gli stessi dèi che si venerano 
nei templi; nè offrite i ludi scenici ad altri dèi 
: diversi da quelli a cui immolate fe vittime, 
È Quanto più liberamente e sottilmente li distin- 
guî, dicendo che alcuni sono naturali ed altri 
istituiti dagli uomini; e che questi istituiti dagli 
uomini sono rappresentati in un modo dai poeti 
e in un altro dai sacerdoti; tanto più si scorge 
che gli uni e gli altri sono tra di foro d’ac- 
b cordo nella brigata della falsità, e che tutti sono 
graditi ai demoni ai quali è nemica la dot- 
trina della verità, 
€ Lasciando per poco da parte la teologia detta 
naturale, di cui in seguito tratteremo, giova 
forse chiedere o sperare la vita eterna dagli 
dei favolosi, teatrali, dalle divinità dei fudi 
scenici? Non mail Anzi, il Dio vero allon- 
tanî da noi l'immane e sacrilega follia! Per- 
chè chieder la vita eterna a quegli dèi favolosi 
‘quali piacciono le brutture da cui vengono 
quando esse sono celebrate nei teatri? 
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Nessuno, come credo, vorrà impazzite fino a 
giungete a questo tremendo precipizio di fu- 
tiosissima empietà, Nessuno, dunque, acquista 
fa vita sempiterna per mezzo della teologia 
favolosa; ma nemmeno con la civile: giacchè 
quella, fingendo Je turpitudini degli dèi, se- 
mina, e questa miete acclamandole; quella 
sparge le menzogne, questa le raccoglie; l'una 
insulta alle cose divine attribuendo a loro falsi 
delitti, l’altra assegna tra fe cose divine le rap- 
presentazioni sceniche di tali delitti; quella fa 
risuonare, con i carmi degli uomini, le diso- 
neste finzioni intorno agli dèi, questa Îe con- 
sacra nelle feste degli stessi dèi; quella canta 
i delitti e le scelleratezze dei numi, questa e 
ama; quella procede sicura nell’'inventare 
azioni disoneste degli dèi o finge sicurezza, 
questa o le accetta come vere o si diletta an- 
che ritenendole false, Sono turpi l'una € l'altra 
e l'una e l'altra riprovevoli; ma l'una, che è 
teatrale, espone sfacciatamente al pubblico le 
disonestà, l’altra, che è civile, se ne abbellisce. 
Si deve dunque sperare fa vita ctema da ciò 
che deturpa anche questa breve vita mortale? 
O forse a vita si macchia con la compagnia 
degli uomini scellerati, se essi si insinuano ni 
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nostri affetti e ottengono il nostro consenso; 
e non si macchierà con la compagnia dei de- 
moni venerati nei loro delitti? Se nei delitti 
veri, quanto non sono essi maligni? e se nei 
delitti inventati, quanto male essi non arrecano? 
[Certamente Ja teologia civile, cioè della città, st vale pochis- 
simo della teologla naturale, cioè di quella del filosofi, ed è in 
maesima parte formata di quella favolosa dei poeti; e di que- 
ato è prova evidente il fatto che le azioni turpi degli dèi son 
presentate, nel templi, alfa venerazione del cittadini, alla ateson 
guisa che sono esse rappresentate net teatri.]. 


Cap. VII. - [E conì È poett descrivono Giove con la barba 
&@ Mercurio Imberbe, e non sono rappresentati diversamente dai 
pontefici; e se dai mimi è mostrato Priapo in modo sconcio e 
disonesto, anche allo stesso modo figura net templi. Diana; 
Apollo e î moîti dèi, dell'uno e dell'altro sesso, vengono ado- 
rati con fe qualità a foro attribuite dalla teologia favolosa. Sul 
Campidoglio 1 Romanî collocarono anche fa nutrice di Giove, 
accordandosi anche con Evemero, il quale dimostrò, non con fa- 
volosa garrulità, ma con diligenza storica, che questi dèi furono vo- 
mint mortali. E quel che è più notevole, gli dèt craputoni, gli dèi 
Viztosî, gli dèi scellerati non sono gli itessi per i poeti e per i folli 
adoratori? E se vediamo rappresentate nei teatri le disonestà e i 


i delitti degli dei, che dobbiamo pensate di quello che può avye- 


rile nei loro templì, sapendo noi quali uomini ivi praticano?]). 
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Il quale consuma fe cose che esso stesso produce; oppure, ne- 
condo l'opinione del medesima Vatrone, Saturno appartiene ai 
semi che ni spargono nella terra donde erano nati. Ma queste 
interpretazioni non fanno al caso nostro, giacchè not qui non 
cl occupiamo, di fisica, ma di teologia, e non ragtoniamo in- 
torno alla natura ma intorno a Dio. E sebbene il vero Dio è 
divino per nua natura e non per opera nostra, pure non opni 
natura è Dio, perchè v'è la natura dell'uomo, delle beatte, delle 
piante, delle pietre, fa quale non è Dio, Se si dice, pot, che Ia 
inadre degli dèi, Cibete, significa la terra, viene accolta la teorla 
di quelli che chiamano terrigeni gli dei, cioè figli della terra, 
Ma nella vera teologia fa terra è opera dî Dio, non madre depli 
dit Concludendo? come mai la potestà di dare la vita eterna 
può essere attribuita a qualcuno di cotesti dèi della città, 1 quall 
fel foro simulacri; nelle foro feste, e nell'età, siel sesso, net 
matrimoni, nelle generazioni, nel riti, sono gli stesat dè favo- 
fost, tanto apertamente riprovatt?]i 


Cap, IX, - [Varrone ha premura di dlutinguere gil comini 
tuperatizioni dagli uomini religiosi. Chiama avperitizioni quelli 
che praticano il culto, degli det per paura; € dice che sono re 
ligtost coloro i quall' non temono ma amanogli del, giacchè totti 
pil det sono buoni. Intanto Varrone stesso amerlice che alla donna 
incinta ‘e dopo Il parto vengono amegnati tre dèi come avo! 
ciiatodi, affinchè non entrì di notte il dio Silvano a farle male» 
Come, dunque, at può credere alla bontà e innocenza € com: 
‘cordia degli dèi, se occorrono tre dì loro contro uno malvaglo? 
E Varrone ricordando gli lanumerevoli dit che blsogna 46P° 
plicare dalla generazione dino all'età decreplta e fino alla HU 
degli womini, ed esponendo, minytamente con tanta diligenza la 
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teologia civile, mostrandola simile alfa indegna e \ergognosa 
teologia del poeti, non volle forse abilmente preparare pli animi 





alla teologia naturale che appartiene ai filosofi 3 


Cap. X. - Seneca biasima liberamente fa teologia civile, — 
| Certo fa libertà che mancò a Varrone a ri- 
pr prendere arditamente la teologia della città, mo- 
i strandola similissima a quella favolosa, l’ebbe, 
se non in tutto, almeno in parte, Anneo Se- 
neca; il quale mostra, per parecchi indizi, es- 
sere divenuto illustre al tempo dei nostri Apo- 
stoli. Ebbe egli questa libertà nello scrivere, 
ma gli mancò. nella vita, Già nel libro che 
compose contro le superstizioni biasima co- 
testa teologia civile e della città più copiosa- 
mente e più fortemente di quanto fece Var- 
tone contro la teologia teatrale e favolosa. 
Trattando dei simulacri, egli dice: € Effigiano 
t sacri, immortali, inviolabili dét în materia 
vilissima e immobile, figurandoli in atteggia- 
menti di uomini, o in forma di fiere e di pe- 
sci, e di sesso misto e con corpi diversi; e 
chiamano Numi tali esseri che se, avuta l'an 
ma, ti ‘venissero incontro, li credereste brutti 
mostrt,,, E, poco dopo, lodando la teologia 
naturale e riportando le opinioni di alcuni filo- 
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sofi, si propone il quesito: ‘ Ora qualcuno 
dice? dovrò credere io che siano dèt il cielo 
e la tetra, e che Vi siano divinità sopra € 
sotto la luna? Sopporterò Platone o il pe- 
ripatetico Stratone, il primo dei quali scrive 
che Dio sta senza corpo, e il secondo che 
Dio abbia un corpo È,,. E rispondendo a sè 
stesso: ‘E che ? dunque, ei dice, ti patono più 
veri i sogni di T. Tazio, o di Romolo o di 
T. Ostilto è Tazio consacrò dea la Cloacina, 
‘Romolo dichiarò dèi Pico e Tiberino, Ostilio 
destinò il culto al Pabore ed al Pallore, brut- 
tissimi turbamenti degli uomini, uno dei quali 
è eccitamento dell'animo impaurito, e l'altro 
non è sempre infermità, macolore del corpo,,. 
Crederai tu piuttostoin queste divinità e le terrai 
degne di essere accolte in cielo ? Degli stessi riti 
crudelmente turpi non parlò Seneca con Îa più 
grande libertà? ‘ Colui, egli scrive, st mozzò 
le membra, quest'altro si stroncò le bracctan 
In qual luogo temono adirate le loro divinità 
quelli che in tal modo intendono rendersele 
propizie è Per nulla devono gli det essere ado- 
rali, se vogliono questo male... E intanto. i 
superstiziosi nei templi si tagliano a pessi da 
sè stessi, ed ivi supplicano con le loro piaghe 
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sanguinanti. Se alcuno abrà tanto ozio da 
stare a bedere ciò che essi fanno e soffrono, 
Inoverà ivi azioni tanto indecorose per gli 
uomini onesti, così tndegne degli uomini liberi, 
cosî strane per uomini assennati, che non du- 
biterà essere atti da furiosi, se si commet- 
tono alla presenza di pochi; ma si conside- 
rano patrocinio di salute, poichè vengono 
compiuti in mezzo ad una turba di forsen- 
natt,,. E chi potrebbe credere che non sono 
atti da buffoni o da folli quelle sconcezze le 
quali si fanno già nello stesso Campidoglio, 
e che Seneca rimprovera con intrepido corag- 
gio? ‘Avendo egli deriso il pianto che, nei riti 
egiziani, si fa per Osiri perduto, e l'allegrezza 
pet Osiri ritrovato, giacchè, essendo una fin- 
zione tale perdita e tale ritrovamento; si espri- 
me con sincerità quel dolore e quella letizia 
da coloro che nulla perdettero e nulla ritro- 
Varono, poi soggiunge: ‘Ma almeno a que- 
sto furore è assegnato un tempo, Ed è tolle- 
rabile che s’impazzisca una volta all'anno. 
Io mi sono recato in Campidoglio; st ver- 
gognerà esso della demenza ch'io rendo di 
‘pubblica ragione, e che un vano furore crede 
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dio, un altro annunsia le ore a Giove; v'è 
chi fa da littore; altri fa da untore e con 
inutile moto delle braccia finge di ungere. 
Vi sono di quelle che, stando non solo lungi 
dal simulacro, ma anche lungi dal tempio, 
muovono le dita fingendo di acconciare i ca- 
pelli a Giunone e a Minerva; altre tengono 
in mano uno specchio; altre inbocano gli dèi 
favorevoli nelle cause che devono trattarsi nei 
tribunali; alcuni presentano i memoriali agli 
dèi, e ad essi espongono le proprie ragioni. 
Un archimimo bene ammaestrato, ‘vecchio 
quasi decrepito, ogni giorno faceba baffo- 
nerie nel Campidoglio, come se gli dèi vo- 
lentieri stessero a godere ciò che dagli u0- 
mini era stato abbandonato. Colà ogni razza 
di giocolieri si tratteneva inoperosa innanzi 
agli dèi immortali. Alcune donne che si cre- 
dono amate da Giove dimorano nel Campi 
daglio e non sono atterrite nemmeno dal ri- 
spelto dovuto alla inacondissima Giunone, se 
pure è vero quel che dicono i poeti ,,. 
« Non ebbe Varrone questo ardire, Egli di- 
leggiò soltanto a teologia poetica, ma non ‘0sò 
biasimare la teologia civile che è stata distrutta 
da Seneca, Se però noi ricerchiamo il vero, i 
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templi dove queste brutture si presentano se- 
riamente sono peggiori dei teatri dove si rap- 
presentano poeticamente, E perciò egli, ini tali 
riti della civile teologia stabilisce per compito 
del sapiente che li abbia in conto non dî relî- 
gione intima e dell'anima, ma che finga di 
rispettarli con gli atti esteriori, E dice infatti: 
*“ Il sapiente osserberà tutti questi riti come 
prescritti dalle leggi, non come cosa grata agli 
déi,;. E poco dopo: ‘* Not, dice, facciamo e 
non piamente i mairimoni degli dèi, tra fra- 
telli e sorelle; e maritiamo Bellona con Marte, 
Venere con Vulcano, Salacia con Nettuno; ma 
lasciamo nubili alcune come se non'bi sta modo 
di collocarle; tanto più che vi sono certe ve- 
dove, come le dee Populonia, Fulgora e Ru- 
mina, per le quali non mi meraviglio che non 
si presentino i fidanzati. Noi adoreremo tutta 
questa ignobile turba di dèi che la supersti- 
zione accumulò in tanti secoli, per ricordare 
che il suo culto appartiene più all’usanza che 
alla verità ,,. Dunque nè quelle leggi nè l'u- 
‘Sanza istituitonio, nella:teologia civile, quello 
che è grato agli dèi e che appartiene alla ve- 
rita, Ma Seneca, pur essendo stato quasi fatto 


| tibero dalla filosofia, prestava nondimeno, come 
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illustre senatore del popolo romano, il suo culto 
a ciò che riprendeva, riveriva in pratica quel 
che biasimava in teoria, adorava ciò che era 
oggetto della sua disapprovazione, La filosofia 
gli aveva insegnato alcune verità per non es- 
sere egli superstizioso nel mondo; ma seguendo 
le leggi dei cittadini e le usanze degli uomini, 
non faceva la parte di attore che finge nel 
teatto, ma lo imitava nel tempio. Ed è più 
degno di condanna in quanto che il culto da 
lui prestato con animo insincero, dal popolo 
era stimato sincero; mentre l'attore scenico può 
dilettare con gli scherzi, ma non ingannare 
con le sue menzogne, 


Gap, XI, - [Seneca biasima i riti det Giudei, specialmente 
{Uloro sabati vuoti di qualsiasi occupazione, ma;non fa alcuna 
menzione del cristiani, allora nemicissimi degli Ebret, oper 
non lodarlt contro la oramai vecchia consuetudine della ava 
patria, o per non biasimarli forse contro la proprla volontà» 
Dite che | Giudel vinti sono diffusi per tutte le terre e che 
dinno legge al loro vincitorl.]: 


Gap. XII. — Gli dè non possono dare la vita eterna, = 
LÀ proposito delle tre teologie alle quali i Greci 
‘dìnno i nomi di mitica, fisica e politica, e che 
in latino possono essere dette favolosa, natu- 
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rale e civile, noi ora possiamo concludere che 
non può sperarsi la vita eterna dalla favolosa, 
fa quale è stata liberamente biasimata dagli 
stessi adoratori di molti falsi dei; e nemmeno 
è da sperarsi dalla civile, similissima ed anche 
peggiore della favolosa di cui in gran parte 
è formata, Se a qualcuno non è sufficiente 
quanto abbiamo detto in questo volume, ag- 
giunga egli le ragioni addotte nei libri prece- 
denti, e massimamente Îa discussione conte- 
nuta nel libro quarto, ove Dio è considerato 
come Colui che dona la felicità. A. chi mai 
dovrebbero consacrarsi gli uomini se non al- 
l'unica felicità per la vita eterna, se la felicità 
fosse dea? E non essendo dea, ma dono di 
Dio, a chi se non a Dio, il quale dona la 
felicità, dobbiamo consacrartci not che con pia 
carità amiamo Îa vita eterna, ov'è la vera e 
piena felicità? Nessuno, io credo, deve dubi- 
tare, considerando le cose già dette, che non 
hanno il potere di dare la felicità cotesti dèi 
i quali ricevono un turpe culto, e se così non 
lo ricevono più turpemente si adirano mo- 
strando, in tal guisa, che essi sono immon- 
dissimi Spiriti, Certamente chi non dà la feli- 
cità, come può dare la vita eterna? Giacchè 
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noi chiamiamo vita eterna quella dove si gode 
una felicità senza fine, Che se l’anima vive 
nelle pene eterne, nelle quali sono tormentati 
gli stessi spiriti immondi, questa è morte eterna 
piuttosto che vita; poichè nessuna morte è mag- 
giore e peggiore di quella dove la motte non 
muore, E per l’anima creata immortale, non 
potendo essa, per sua natura, rimanere mai 
senza qualche vita, fa morte è l’allontanarsi 
dalla vita di Dio, nell’eternità delle pene. La 
Vita eterna, cioè quella senza fine felice, è 
data solamente da Colui che dà fa vera felî- 
cità, La quale certamente non può essere data 
dagli dèi venerati secondo le prescrizioni della 
teologia civile, Ed'essi non devono essere ve- 
nerati, non solo perchè non danno fa felicità 
temporanea e terrena, come dimostrammo nei 
5 precedenti libri; ma, a più forte ragione, per- 
chè non possono date la vita eterna, come ab- 
biamo dimostrato inquesto libro,incoerenza con 
i libri suddetti. Ma poichè la forza della invete- 
rata consuetudine ha profonde radici, se a qual: 
cuno pare che io abbia disputato non sufficiente- 
mente intorno a cotesta dannosa ed evitanda teo- 
logia civile, ponga attenzione all'altro volume 
che; con l'aiuto di Dio, seguirà dopo questo. 
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LIBRO SETTIMO 


} €] Neppure col culto che si presta a Giano, a Giove, 
} a Saturno e agli altri dèi prescelti della teologia ci- 
3 vile, si può ottenere la felicità della vita eterna. 

- 


ProemIo. - Io mi adopero a svellere e a 
estirpare le vecchie e perverse Opinioni, ne- 
imiche alla verità della fede, le quali da un 
lungo errore della natura umana sono state 
profondamente infisse e tenaci negli animi ot- 
tenebrati, Questo può esser compiuto dal vero 
Dio, alla cui grazia, atutato da lui, io intendo 
cooperare, per quanto lo comporta la mia po- 
chezza, Gli uomini d’ingegno pronto e elevato, 
ai quali, per siffatto intento, bastano i libri già 
| scritti, mi dovranno sopportare con animo pa- 
| Ziente e tranquilfo, non teputando essi super- 
0a fluo per gli altri quello che sentono non ne- 
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cessario per loro. Arduo e serio impegno, que- 

sto di persuadere a riconoscere e a venerate la 

vera e veramente Santa Divinità; ma da Essa 

vien largito l’aiuto necessario alla debolezza 

nostra, non per fa vanagloria della presente 

vita mortale, ma per l’altra vita che non può 
esser beata, se non è eterna, 


Cap. IL - La vera Divinità non appartiene a nessuno degli 
ci preferiti, come non appartiene a nessuno degli dèi della teo- 
logia civile - Questa Divinità 0, come io vorrei 
dire, Deità (giacchè non dispiace chiamarla 
così ai Cristiani che traducono dal greco la 
parola molto espressiva T'heoteta) non appa- 
risce nella teologia civile di cui si occupa in 
sedici volumi M, Varrone. Nei quali volumi 
neppure è detto che si possa pervenire alla fe- 
licità della vita eterna con il culto prestato agli 
dèi indicati dalle città alla venerazione, E chi 
con la lettura del libro VI, già da noi termi 
| Rato, non si è persuaso di queste verità, ne 


d D; forse pienamente appagato dopo la let- 













‘presente libro, Qualcuno crede di certo 
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rati per la vita eterna, Su questo proposito non 

mi accordo col detto, più Spititoso che vero, 

di Tertulliano: ‘Se, egli dice, st scelgono al- 

cuni dèi, come si fa con le cipolle, certamente 

gli altri s'intendono rifiutati,,. lo non dico 

questo: giacchè vedo che fra gli dèi scelti ven- 

gono preferiti alcuni per qualche ufficio di mag- 

giore importanza, come avviene nella milizia 

quando fra reclute scelte si preferiscono quelle 

adatte per qualche impresa difficile, E allorchè 

nella Chiesa si eleggono i capi non si respin- 

gono gli altri; anzi vengono chiamati eletti 

tutti i buoni fedeli. Si scelgono per le costru- 

zioni le pietre angolari, ma non si rigettano 
Te altre che servono tutte per l’edificio; si scel- 
gono le uve da tavola, ma non si gettano via 
le altre che vengono pigiate per ottenere il 
vino, La cosa è troppo chiara di per sè, per- 
chè occorrano altri esempi, E, quindi, sapendo 
che fra i molti dèi alcuni sono stati prescelti, 
non dobbiamo noi, per questo soltanto, avere 
in dispregio o colui che ce li lasciò: scritti, o 
gli stessi dèi, o i loro adoratori; ma piuttosto 
si deve investigare quali mai siano cotesti dèi, 
| ea quali uffici stano stati scelti e preposti, 
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Cap, II. - [Varrone, nell’uftimo libro, ricorda i seguenti dèi: 
Giano, Giove, Saturno, Genio, Mercurio, Apollo, Marte, Vut- 
cano, Nettuno, Sole, Orco, Libero Padre, Terra, Cerere, Giu- 
sione, Numa, Diana, Minerva, Venere, Vesta: in tutto venti, 
dodici dei quali maschi e otto femmine. Questi dèi sono chia- 
mati scelti o maggiori, solo perchè furono più conosciuti e fa- 
mosi presso le geoti; ma per quanto riguarda l'importanza de- 
gli uffici Joro è da notarsi che a molti vengono attribuite facoltà 
assii più umili di quelle assegnate a divinità oscurissime, quali 
sono, per es., Vitumno e Sentino, che erano riputati dèi della vita 
© del sentimento, cioè di attività rilevanti e nobilissime.]. 


va 


Car, II - [Secondo Varrone le divinità scelte o maggiori pre- 
sedono alle parti ed alle qualità materfali dell'organismo nostro; 
ma alla vita e al sentimento presiedono gli oscurissimi e igno- 
bili dèi Vitumno e Sentino, E come fa vita e il sentimento sono 
Inferiori all’intelletto e afla raglone, sono cerlo superiori a tutti 
gli oggetti e alle qualità materiali. Perchè pot non attribuire 
Queste elevate funzioni al diò che è creduto largitore della vita 
© del sentimento a tutto il mondo? Inoltre fe dee scelle e illu- 
alri Giunone e Minerva s'occupano l'una dei parti, e l'altra del 
sorgere della memoria nei bambini} invece la dea Mente, oscu- 
| tisaima.e plebea, sì veriera come quella che dà agli uomini fa 

Buona mente; fa quale, in verità, è più importante perfino della 


con mirabile memoria, 
la Virtù e la Fellcità anno» 
invece 10no divinità scelte e Marte 
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domina in ogni cosa. E noi vediamo che essa influisce anche 
sulfa sorte degli dèi maggiori, 1 quali tono così stimati perchè 
è accaduto a loro di essere più conosciuti. E intanto la dea For- 
una non ba avuto davvero fa fortuna d'essere assegnata fra le 
dee scelte, e, nobilitando gli altrì dei, non ha potuto nobilitare 


dc stessa], 


























Cap. IV. - [Ma, a dire il vero, banno poco da glotiarai gli 
dèi scelti e maggiori, giacchè anch'essi vengono adibiti, secondo 
le finzioni degli omini dissennati, ad opere umilissime e vol- 
garisnime distribuite tra di foro, come tra glt artieri di via Ar 
gentaria sono divisi 4 favorì diversi occorrenti per completare un 
vasello. Ed inoltre, come fra gli dèi minort sì trova soltanto 
qualcuno che è disonesto, fra gli dei scelti e maggiori a mala 
pena si può annoverare uno che, per gravi delitti commessi, non 
meriti pessima nota di infamia. E lo stesso dio scelto Giano, il 
quale non fece mai azioni cattive, viene malamente deturpato, 
dagli amatori delle sconcezze, nel suo simulacro, essendo. egli 
rappresentato con due o con quattro facce come se, non avendo 
+ cogli bruttezza morale, la debba avere almeno fisica.]. 


Cap. Vi - [Varrone cì avverte che bisogna sapere interpe- 
trare fisicamente fe azioni degli dèi; e asserisce che i loro simu- 
dlacri e fe Insegne e gli ornamenti servono a disporre gli animi 
(di coloro che sono Iniziati ai misteri della dottrina, a conoscere 
d veri dèi, clascuno del quali è una parte dell'anima del mondo. 
| E dice inolire che essi sono figurati in forma umana per indi- 
che hanno; un'anima razionale somigliantissima a quella 
’vomo, Ma egli stesso aveva Prima notato che gli vomini 
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i quali ordinaroso le statue degli dei, ne tolsero il timore ed 
attmentarono l'errore.) O Vatrone, uomo acutissimo, 


l'anima tua, così etudita ed ingegnosa, (e que- 
sto ci fa maggior dispiacere) non potè perve- 
nîre, con siffatti misteri di dottrina, al sommo 
Dio, dal quale l’anima fu creata, ma non tratta 
dalfa medesima essenza di lui; l'anima tua non 
è una parte di Dio, ma una sua creatura; non 
è Dio l'anima di tutti, ma è il Creatore di tutte 
fe anime; e col suo lume rende l’anima beata, 
se essa non è ingrata alla grazia di [ui, Vedre- 
mo in seguito quali siano i misteri della dottrina 
accennata da Varrone, e quale ne sia il valore. 
Intanto quest'uomo dottissimo confessa che l'a- 
nima del mondo e fe parti di tale anima sono 
le vere divinità, Da ciò si scorge che tutta fa 
sua teologia, inclusa quella naturale da lui te- 
nuta in maggior conto, s'è potuta estendere 
fino al carattere intimo dell'anima razionale, 
Si trattiene egli poco a parlare della teologia 
Daturale in questo suo libro, nel quale vedremo 
Se, per mezzo di interpretazioni fisiche, possa 
riuscire a ridurre a siffatta teologia anche quella 
no 2a If ivi trattata occupandosi, alla fine, 
‘potè ridurla, tutta quanta 
ma in tal caso, perchè 
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separare da essa, con tanto grande premura, la 
teologia civile? Se poi Questa separazione è 
Stata fatta con giusto criterio, poichè non è vera 
neanche la teologia naturale che a Varrone 
torna gradita, arrivando essa fino all'anima, 
non fino al vero Dio che creò anche l’anima; 
quanto non è spregevole di più e falsa questa 
teologia civile che si intrattiene soprattutto in- 
torno alla natura dei corpi? E dimostreranno 
questo le stesse sue interpetrazioni con così no- 
tevole diligenza da lui investigate e dichiarate, 
delle quali alcune dovranno necessariamente 
essere da me ricordate, 


Cap, VIE Vatrone stimò che Dio fosse l'anima del mondo. 

Lo stesso Vatrone, dunque, discorrendo della 
teologia naturale, dice di credere che Dio è 
l’anima del mondo, chiamato cosmo dai Gre- 
ci; e afferma che questo mondo è Dio, E sic- 
come l'uomo sapiente, pur essendo composto 
di anima e di corpo, è detto sapiente perchè 
ha l’anima; così il mondo è detto Dio per 
ragione della sua anima, anche essendo com- 
posto di anima e di corpo: Varrone pate che 
in certo modo confessi esservi un solo Dio, 
ima per introdurne molti altri soggiunge che 
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il mondo è diviso in due parti, cielo e terra; 
che il cielo è diviso in due altre parti, etere 
od aria; e la terra in terra propriamente detta, 
e in acqua. Di queste parti, l'etere occupa il 
più alto luogo; poi vengono più giù l’aria, 
l'acqua e, ultima, la terra. Egli dice che tutte 
le quattro parti sono piene di anime; che nel- 
l'etere e nell'aria stanno le anime immortali, 
e le anime mortali nell'acqua e sulla terra, Dal 
più alto circuito del cielo fino alla regione della 
luna, fe anime eteree sono gli astri e le stelle, 
divinità celesti non solo intelligibili, ma anche 
visibili. Tra il giro della luna e le alte cime 
dei nembi e dei venti vi sono fe anime aeree 
visibili con fa mente, non con gli occhi; e ven- 
gono chiamati eroi, fari, geni. Questo per pre- 
mettere ora qualcosa è, in succinto, il disegno 
di una teologia naturale, accettata non solo da 
Vatrone, ma anche da molti filosofi. Ne di- 
Scorteremo noi più diligentemente allorchè, col 
divino aitito, avremo esaurito quel che resta 
a dirsi della teologia civile per ciò che riguarda 
i gli dèi scelti, 
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dio Termine: e perciò vengono dedicati i due mesi consecutivi 
gennaio e febbraio rispettivamente a Giano e a Termine. Ma st 
può domandare: per qual motivo, dunque; non è assegnato an- 
che ‘Termine fra gli dei scelti? E inoltre perchè a Giano ni danno 
due facce nel simulacro e metà del potere nel mondo?]. 


Cap. VII, — [Giano ha due facce: queste due facce devono 
significare le due aperture della bocca, rivolte una all'esterno, 
attraverso fe fabbra, e l'aftra all'interno giù per la gola. Ma 
il palato somiglia al cielo, ed è chiamato cielo dai Greci, ed 
Ennio (1), dovendo nominare il cielo, dice: #4 il'palato del cie- 
lo ,,. In forza di questo ragionamento, Giano con le sue due 
facce diventa il mondo. Le parole poetiche stanno in {uogo delle 
cose reali! E quando Giano è rappresentato con quattro facce? 
Ditemo che rappresentano esse le quattro parti del mondo? Ma 
anche le quattro parti possono significare le due principali, cioè 
il levante e il ponente. Questo è il modo di interpetrare finica- 
mente. gli dèt] E che relazione v'è Ira questi dèi da burla ea 
vita eterna?]. 


Gar. IX. - Gli dèi Giove e Giano. - Questi interpetri 
ci espongano, poi, come vogliono che sia inteso 
Giove, chiamato anche Iupiter (*). È il dio, di- 
cono, in. potere di cui sono tutte fe cause di ciò 
che avviene nel mondo. Quanto questo sia im- 
portante lo attesta quel verso di Virgilio: ‘* Fe- 





() Enn. Ap. Cic.: De Nat. Deon., II, 18, 490. 
(*) Prima al nom, ni diceva Iovis e Iupitet, pot l'uso ottenne 
che al gen. si dicesse Tovis. 
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lice chi potè conoscere le cause delle cose; (1), 
Ma perchè a Giove sia anteposto Giano, ce 
fo spiega il dottissimo ed acutissimo Varrone: 
«Appunto, dice, perchè Giano presiede agli 
inizi del mondo, e Giove alle cose più alte. 
A giusta ragione st ritiene Giove re di tutti, 
perchè le cose che avvengono prima sono su- 
perate dalle più alte, essendo le prime quelle 
che precedono in ordine di tempo; e le più 
alte superano per dignità,,. E questo st direbbe 
rettamente se la differenza tra le cose prime e le 
più alte fosse come l'incamminatsi, principio di 
un fatto, e il pervenire, termine del fatto stesso; 
come l’apprendere è principio d’un fatto e l'es- 
sere già istruito è termine del fatto stesso: e 
così in tutte le operazioni v'è un principio e 
Una fine, Ma questo affare si è già discusso tra 
Giano e Termine. Le cause attribuite a Giove 
sono efficienti, e non possono essere scambiate 
con gli effetti, nè può in alcun modo accadere 
che siano precedute dai fatti o dall'inizio dei 
fatti, Ciò che fa è sempre prima di ciò che vien 
"fatto, E perciò se a Giano appartengono gli inizi 
Cose, non. per questo sono essi anteriori 
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Se 


alle cause efficienti attribuite a Giove, Se non 
precede fa causa efficiente, niente si fa, e niente 
può incominciare a farsi, Se i popoli chiama- 
no Giove questo dio in cui potere sarebbero 
tutte le cause di tutti i fatti della natura e delle 
cose naturali e lo venerano pieno di tanti obbro- 
briosi delitti e di tante scelleratezze, s'aggravano 
di un sacrilegio più brutto di quello che sarebbe 
se non ritenessero verun dio, Ed in conseguen- 
za meglio sarebbe per loro dare il nome di 
Giove ad un qualunque indegno uomo me- 
ritevole di turpi e disonesti onori e collocare in 
suo ricordo e per sua maledizione qualche vano 
segnacolo (come si favoleggia che a Saturno sia 
stata messa una pietra da essere da lui divo- 
tata in luogo del figlio), piuttosto che chiamate 
costui dio tonante e adultero, rettore di tutto il 
mondo struggendosi in brutte disonestà; dio col 
supremo potere delle cause di tutto l'insieme 
della natura e di ciascuna cosa naturale, e privo 
affatto di buone ragioni in suo favore, 
€] Domando inoltre che posto assegnano tra 
gli dèi a questo Giove se Giano è il mondo, 
Varrone stabili che l’anima del mondo e le 
Sue parti sono i veri dèi; perciò, secondo lui e 
i suoi seguaci, non è vero dio chi non sia ‘0 
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anima del mondo o parte di tale anima. Ri- 
sponderanno forse che Giove sia l’anima del 
mondo e che Giano sia il corpo di costui, cioè 
sia questo mondo visibile ? Se rispondono que- 
sto, non possono dire che Giano sia dio, perchè 
il corpo del mondo, anche secondo la foro dot- 
trina, non è dio, essendo dei l’anima del mondo 
e fe sue parti. Già lo stesso Varrone aperta- 
mente dichiara di credere che l’anima del 
mondo sia Dio, e che sia dio tutto il mondo. 
Ma come l’uomo sapiente, pur essendo com- 
posto di anima e di corpo, è detto sapiente per 
l'anima; così il mondo è detto dio per l’anima, 
anche essendo composto di anima e di corpo. 
Pertanto il solo corpo del mondo non è dio, 
ma è dio o la sola anima, o l'anima e il corpo 
uniti insieme, ma in modo che non sia dio per 
il corpo ma per l’anima. Se, dunque, Giano è 
il mondo e Giano è dio, diranno che Giove per 
essere dio debba essere una patte di Giano? 
Ma invece sogliono attribuire tutto l'universo 
, dicendo : ‘ Di Giove son piene tutte 
+ (0), Adunque anche Giove, per essere 
‘assimamente re degli dèi, non può es- 
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| sere stimato altro che il mondo, per regnare, 
secondo costoro, sugli altri dèi, i quali sono 
porzione di Iui stesso, E per rafforzare tale pa- 
tere il medesimo Varrone cita, în quel libro 
che scrisse a parte intorno al culto degli dei, 
i seguenti versi di Valerio Sorano: ‘Giove on- 
nipotente, genitore e genitrice dei re, delle cose 
e degli dèi, dio unico e tutto ,,. Giove è, quindi, 
maschio e femmina secondo Varrone, che dice: 
“ Giove è padre e madre, come scrisse Sorano, 
r è causa di tutto; giacchè il mondo è uno solo 
“TI ed'in esso stanno tutte le cose ,,. 


a 
i 


È Cap, X.- se può realmente distinguersi Giove da Giano. — 
Giano è il mondo, e se Giove è anche if 
ndo, e intanto il mondo è uno solo, perchè 


| scuno di essi ha il suo tempio, la sua ara e 


essere l'importanza dei primordi del mondo 
cosa diversa dall'energia delle cause efficienti, 
fu dato a quelli il nome di Giano e a queste 
il nome di Giove; forse un uomo il quale ha 
art uffici due poteri o due attitudini di va- 


ore diverso, si dirà ch 
due artefici? E così 


È farne due divinità, Giano e Giove? Perchè cia- 


diverso rito e dissimile il simulacro? Se per — 


e egli sia due giudici 
un dio solo, il quale ha | 
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fa sua possanza sulle origini del mondo e su 
fe cause efficienti, deve essere creduto due di- 
vinità per questo che i primordi e fe cause sono 
due cose distinte? Coloro che stimano esatto 
questo modo di ragionare, dicano pure che lo 
stesso Giove sia tanti dei quanti nomi ricevette 
per le molte potestà a lui attribuite, essendo 
molti e diversi i fatti per cui gli furono dati 
quei nomi dei quali accennerò alcuni, 


Cap, XI, - [Dicono che Giove fu chiamato Vincitore perchè 
tutto vince, Invitto perchè non è vinto da nessuno, Aiutatore, 
Impulsore, Statore, Centupede, Supinale perchè ba facoltà di atti- 
tare, di sospingere, di ordinare, di stabilire e di rovesciare. Fu 
anche chiamato Tigillo perchè, come un travicello, raffrena e 
sostiene il mondo, Almo perchè dà alimento a tutto, Rumino, 
cioè mammella, perchè nutrisce gli anfmalt: ed ebbe tanti altet 

















nomi, che sarebbe opera lunga l'annoverarii. Ma Varrone e È 

suoî seguaci non diranno che Giove eta tanti diversi det quanti 

sono el'innumerevoli asoi nomi. Perfino fu chiamato Pecunia; 

chie da uoì venne menzionata nel quarto libro (cap. 21 e 24) 
come dea d'infimo ordine.]. 


n 


Cap, XII - Giove è anche chiamato Pecinia, - Quanto 
legantemente diedero Îa spiegazione di questo 
momel Giove, dicono, si chiama anche Pe- 
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simamente ed oltraggiosamente vien chiamato 
Pecunia chi è padrone di tutte le cosel Di fronte 
a ciò che è contenuto in cielo e in terra, che è 
mai tutta quanta fa pecunia posseduta dagli 
uomini? Certamente l'avarizia impose a Giove 
questo nome affinchè colui che predilige il de- 
naro non sembri devoto ad un qualunque dio, 
ma allo stesso re di tutti gli dèi. Sarebbe un 
fatto assai diverso se Giove fosse chiamato 
Ricchezza, essendo altra cosa la ricchezza ed 
altra fa pecunia, Difatti noi chiamiamo ricchi, 
sapienti, giusti, buoni gli uomini che hanno 
poca o niente pecunia, ma che sono assai ricchi 
di virtù, per mezzo delle quali ad essi è suf- 
ficiente, anche nelle stesse necessità corporali, 
quel poco che già hanno, Chiamiamo, invece, 
poveri gli avari sempre ansiosi e bisognosi, 
giacchè per quanta pecunia possano costoro 
accumulare, sono, in mezzo alla ingente ab- 
bondanza, miserabili sempre, Noi diciamo ricco 
lo stesso vero Dio non di pecunia ma di on- 
Nipotenza, Si dicono, poi, ricchi anche i de- 
narosi, ma intimamente essi son miseri, se sono 
insaziabili. Allo stesso modo si dicono poveri 
quelli che mancano di denaro, ma sono inti- 
mamente ricchi se vivono da sapienti, Che teo- 
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logia, dunque, è questa per il sapiente se in 
essa il re degli dèi prese il nome di ciò che 
nessun sapiente ha mai desiderato? Se da tale 
dottrina potrebbe apprendersi qualcosa di utile 
alla vita eterna, quanto più opportunamente 
il Dio, rettore del mondo, sarebbe da essi chia- 
mato non Pecunia ma Sapienza, il cui amore 
purifica dalla bruttura dell'avarizia, cioè dal- 
l’amore del denaro? 


Cap, XIII, - |A dirla in breve, forse ciascuno degli dei ui 
può ridurre ad una parte o ad una facoltà di Giove, Se do- 
mandiamo a Varrone : ‘Chi è mai Saturno?,,. Egli rinponderà: 
‘È uno degli dèi maggiori, che. presiede alle sementi sie Ma lo 
stesso Varrone ha citato i versi di Valerio Sorano per provare 
la sua opinione, che, cioè, Giove è il mondo e sparge e riceve 
in sè tutte fe sementi. Se chiediamo a Vatrone chi sta il Genio, 
ci dirà che è il dio largitore di ciò ‘che serve alla procreazione 
di tutte le cose. Ma anche Questo, secondo lui, è un potere di 
Giove chiamato ‘* progenitore e genttrice ;.. E ne, în altro 
Iuogo, della sua opera; Varrone afferma che il Genio è l'anima 
razionale di ciascuno, viene a dire, con diverse parole, che il 
Genlo è l'anima def mondo, cioè Giove; a ‘meno che'non voglia 
atrivare al peggiore ansisrdo di proclamare dèi tutti gli uomini 
È forniti disanima rastonale | ]* 
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egli sarebbe superiore a Giove; e nemmeno la parola concessa 
agli uomini, perchè Giove che, col topratinome di Rumina, scende 
all'omile compito di allattare | bambini, non lascerebbe ad' altri 
l'ufficio più nobile di dare la parola alle genti. Dunque Mer- 
curio rappresenterebbe la parola che, nei commerci, si scam» 
biano tra loro i compratori e ì venditori delle merci. E, così 
inteso, egli non è un dio. Marte fu detto dio della guerra che 
è opera degli uomini, è per essì stessi è cosa non desiderabile, 
Se fa felicità desse la pace perpeta, a Marte non resterebbe più 
niente da fare. Se pot, come Mercurio è-la parola, Marte è fa 
guerra, evidentemente nemmeno questo è un dio: e volesse Dio 
che non cl fossero più puerrel]. 


Cap, XV, - [Saranno forse divinità quegli astri a'culi vene 
nero dati È nomi di Mercurio e di Marte? Ma un astro è detto 
Giove, e futanto si asserisce che Giove sia tutto il mondo, Il pia- 
oheta Venere è ‘assegnato da alcuni a Questa dea, a Giunone da 


gli. astri Mercurlo e | Marte sono stimati clascuno una parte del 
‘mondo, per poter essere considerati dèi, perchè mai tante belle — 
‘e Importanti costellazioni, l'Arlete, RI Tauro, il Cancro, lo Scor- 


o annoverate, non dico fi gli dèl scelti, mia nemmeno, 
fra i più umili e plebet?]. 


XVI. - [Costoro assegnano l'arte della divinazione. e 
cina ad Apollo e, perchè abbia. qualche parte del 
dicono che aia Îl sole, Asseriscono che sua norella Diana 
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ala la luna e che vigila sulle vie; che Libero e Cerere presle- 
dono al semi, che Cerere sia anche la terra, mentre Cibele è 
la terra e Giunone è anch'essa la terra, e Giove è i semi e 
tutto il mondo, A Minerva, la quale è stata preposta alle arti 
t(mane, in luogo di un astro fe fu assegnato l'etere e da alcuni 
come confine dell'etere anche fa luna che pure appartiene a 
Diana. Vesta è la terra e presiede al fuoco domestico; Vulcano 
al fuoco violento, Insomma degli dèi scelti e maggiori sateb- 
bero alcuni il mondo, altri parte del mondo, E talvolta di un 
dio sl'fanno molle cose, come di una cosa sola vengono for 
mati più dèi. Così Giove è tutto il mondo o soltanto il cielo 
0 solfanto il suo pianeta; Giunone ha il potere delle cause se- 
condarie, oppure è l'aria 0 fa terra, e, ce potrà vincerla su Ve: 
nere, è anche un astro; e Giano è il mondo è Giove è anche 
il mondo; e, come s'è detto, Giunone è fa terra, e Cibelo e 
Cerere sono anch'esse Ja terra.]. 


Cap, XVII, - [Stcchè Varrone e i suoi seguaci, cercando 
di spiegare queste ed altre divinità, le confondono. Varrone stesso, 
che dubita degli dètincerti, non è per nulla sicuro nemmeno 
degli dèi certi, e ne fa aperta confessione nel terzo libro, dicendo: 
**Tratterò in questo: libro degli dèt. pubblict del popolo ro- 
mano, | quali ebbro templi e notevoli simulacri; ma, come 
scrive Senofane di Colofone; csporrò intorno ad. essi il mio 


«Parere, non quello che essi sona 41 realtà. Su queste cose 


luomo può congetturare, Dio solo può sapere ili 
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scellerato ed'avido di regnare, temendo di essere uccizo dal pa- 
dire fo icacci dal regio e ne ne imponsessi. Ma.se Saturno è il seme 
e Viene superato da Giove che è causa del seme; non può cre- 
dersi che Saturno, sia il padre o che sia atalo mal prima di 
Giove, perchè la causa è prima dell'effetto. Da ciò facilmente 
a'intende che l'interpettazione naturale di vantisime favole fa 
che anche uomini dotti ed acutissimi sì perdano in assurde qui- 


squilie, avvolgendosi in evidenti contraddizioni.) 


Cap. XIX, - [Se Sattirno, a coi dicesi forse stata data ‘una 
zolla da divorare invece del figlio Giove, significa il suofo dove 
bi depongono 1 semt, deve intenderat che esso nia la terra. E 
ne eplt è uno det figlt del cielo, vuol dite che non è padre ma 
figlio di Giove, essendo universalmente asserito che Giove è tl 
cielo. Inoltre Saturno, essendo ritenuto dio dell'agricoltura, 
Viene rappresentato con la falce in mano, mentre pot si afferma 
da tutti che durante il suo regno gli uomini si nutrivano di 
ciò che da sè ntesso naturalmente produceva il terreno, Ma al- 
meno bastanie Saturno peri semi, alla cut immaginata potenza 
ni offrivano perfino vittime umane în Africa e nelle Gallie; 
invece si attribuisce Il potere nui semt anche a Libero, a Libera 
ea Cerere; e quando Varrone n'intrattiene a parlare di questi 
dei, dà a loro tale Importanza che pare ron abbia mai detto 
nulla di Saturno. È degno di nota che stifatte interpettazioni 
non ni riferiscono mal al veto Dio e alla ava viva, Incorporea, 
Immutabile essenza, da cui n può Implorare la vita eterna; ma 
sono rivolte alle cose temporali, mutevoli e mortall,]. 


Cap, XX, - [Anche quando Varrone tocca del minteri Eleu- 
nnt, che furono nobilisstmi. presso pit Atenteni, interpetta Pro- 
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serpina scomparsa, perchè rapita dall'Orco, e Proserpina ritrovata 

dalla madre Cerere, come fatti rigwsardanti fa scarsissima annata 

di frumento e poi l'abbondantissimo raccolto. E spiega in tal 

modo le feste di Cerere celebrate con pubblico futto, a cui segue 
grandissima alleprezza.]. 


Cap, XXI. - [Riferire le disonestà del culto di Bacco sarebbe 
lungo e disgustoso discorso, ma opportuno per mortificare Ja stu- 
pida superbia dei suot adoratori.]. — Appunto per pratica- 


re queste orge non fu creduto sufficiente il solo 
Saturno a presiedere i semi, affinchè l’anima 
immonda trovasse pretesto di moltiplicare gli 
dei e, per la sua impurità, allontanata dal vero 
Dio, e corrotta, in mezzo ai molti falsi dèi, dal- 
l'avidità di più indegna corruzione, chiamasse 
titi sacri questi sacrilegi, e offrisse sè stessa ad 
essere violata e contaminata dalla turba di sozzi 
demoni, 


(CAP. XXII,- [Nettuno aveva per moglie Salacia che, dicono, 
devesi intendere per l'acqua inferiore del mare. Or perchè mai 
a costei è ttala aggiunta Venilia? Varrone risponde 1 «* Venilla:è 
l'onda che'biene al lido; Salacia è [ 


i ‘onda che torna in mare ,,. 
| Tataato l'onda è Snlca e le dee tono due, E l'interpetrazione di 
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Cap, XXIII, - [Perchè vogliono che sta dea la terra? Forse 
perché è feconda? Ma sono gli uomini che la rendono feconda. 
Forse perchè, dicono, è pervasa da una parte dell'anima del 
mondo? Ma gli uomini hanno una vera anima, ch'è l'anima ra- 
zionale, e tion si siimano dei; e pure si sottopongono alle false 
divinità, delle quali essi sono superiori e con miserevole errore 
le adorano. Ma almeno la terra fosse una sola deal Invece sono 
divinità che significano la terra anche Plutone, fratello di Giove 
e di Nettuno, e la moglie Proserpina, e.inoltre “Tellure, Tellu- 
mone, Allore e Rusore che rappresentano soltanto quattro energie 
cella terra: il produrre, il ricevere e il nutrire i semi e il poter 


rinnovare tutte Te cose,]. 


Cap, XXIV, - [Lo stesso Varrone, quasi vergognandosi di 
tale turba di dèi, vuole che Tellure, cioè fa terrà, sia una sola 
dea; e cerca Identificaria con la dea Cibele (Magna Madre), sple- 
gando in tal senso simboll'a questa attributti.], Ed'aggiunge: 
“Poichè alla dea Tellure diedero tanti diversi 
nomi e soprannomi fu creduta molte dee, Tel- 
lure, dice, fu stimata la dea Ope, perchè, con 
l'opera degli uomini, la terra diviene migliore; 
la dea Madre, perchè produce molte cose; la 
dea Magna, perchè offre il cibo; la dea Pro- 
serpina, perchè dalla terra escono, come ser- 
peggiando, le biade; la dea Vesta, perchè st 
beste dt erbe. In tal modo, ei dice, riducono 
convententemente a Tellure le altre dee,,. Se, 


è dunque, essa è una sola dea (che, in: verità, 
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non è nîente deal) perchè, intanto, si divide in 
molte dee? Sono diversi nomi di una sola dea, 
non tante dee quanti sono i nomi, Ma l’erronea 
autorità degli antichi opprime Varrone, e lo 
spinge ad essere titubante, Difatti, dopo le pa- 
role sopra tiportate, egli soggiunge: “ Con ciò 
che ho detto non è in contrasto ‘opinione 
degli antichi intorno a queste dee, 1 quali sti- 
marono che fossero molte dee,,. Come?l Non 
è in contrasto, mentre altro è dire che una dea 
abbia molti nomi, ed altro che essa sia più 
dee? ‘Ma, egli risponde, può accadere che la 
stessa cosa sia una e che contenga in sè più 
cose,,, Ne convengo, Ma perchè in un uomo 
vi sono più cose, ne deriva che un uomo sia 
più uomini? E se una dea è più cose; forse pet 
Questo diviene più dee? Ma dividano pure, come 
a loro piace, e congiungano insieme, e molti- 
plichino e ripieghino e imbroglino, Questi sono 
i famosi misteri di Tellure edella Magna Madre, 
de tutti si riferiscono ai semi mortali ed al- 
l'esercizio dell'agricoltura. Sicchè i simboli ri- 
feriti a tal fine, come sono il tamburo, le torti, 
i galli, il movimento stolto delle membra, il 
tumore dei cembali, [a finzione dei leoni, a chi 
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le turpisnime crudeltà e lecrudeli turpitudini che accompagnano 
emplamente tali miateri, non è più serto detestarli che affaticarai 


ad interpefrarli?]. 


Cap. XXV, - [Varrone ha fatto bene a non occuparsi ad 
Interpetrare le sconcezze del:dio Atys che, pot, furono oggetto di 
vano studio da parle del filotofo Portirio.]. 


GAP, XXVI, - [E nemmeno ha parlato, per quanto io ri- 
cordì, di quegli effeminali che, contro ‘ogni umana vetecondia, 
sono consacrati alfa dea Cibele o Magna Madre. Gli venne meno, 
qui, Ta facoltà d'interpetrate; ne ne vergognò la ragione; ammu- 
folì il discorso, La Grande Madre vince tutti gli d3I, suoi figli, 
non per grandezza di divinlià, ma per grandezza di delitti. È più 
mostruosa di Giano, perchè questi è solo deforme nel simulacro; 
ina essa nel corrotti riti è più disonesta del disonesto Giove, più 
Mannosa del ladro Mercurio, e di Venere impudica. E i fatti che 
a leia'imputano non sono favole di poeti, ma nacrileghi riti ne'auoi 
templi.]. 
€ Si può mai qualcuno consacrare a cotesti 
dèi scelti o maggiori, per vivere beato dopo la 


| morte, se, consacratosia loro, prima della morte, 


non può vivere onestamente, reso schiavo di 
così turpî superstizioni e degli immondi demoni? 
“Ma tutte queste cose sono simboli, dice Var- 
tone, e st riferiscono al mondo,,. Badi egli che 
non si riferiscano all'immondol Che cosa non 
puòriferirsi al mondo, se si dimostra che essa 
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inmundo? Ma noi cerchiamo di avere un'anima 

che, confidando nella vera religione, non adori 

il mondo come suo dio, ma lodi il mondo come 

opera di Dio e in gloria di Dio; e che, purificata 

dalle mondane sozzure, pervenga monda a quel 
Dio il quale creò il mondo, 





Cap, XXVII, — È gna grossolana empletà il culto che st 
presta agli dèi.- E vediamo che questi dèi scelti sono 

più famosi degli altri, non perchè vengano messi 

in evidenza iloto meriti, ma perchè non restino 
occulte fe foro vergogne, E quindi è assai più 
credibile che essi siano stati uomini, come ci 
tramandarono non solo i poeti, ma anche gli 
scrittori di storia, Quello che dice Virgilio: “Sa- 
turno per primo venne dall'eterno Olimpo, 
fuggendo dalle armi di Giove ed esule scac- 
ciato da’ suoi regni,, (Aen., VII, 319-320); 

€ ciò che segue, su tal proposito, era stato 
Esposto con sicurezza storica da Evemero, poi 
tradotto in latino da Ennio, Nè occorre che io 
*mi trattenga intorno a siffatti errori trattati am- 
tia e dai Latini, [E venerando in tal 

È rss » st commette l'empietà di rivoli a chi nonè Dio 
4 l'adorazione dovuta al solo vero Dio, ana di eser- 
FE turpe e nefando, indegntasimo nion solo di Dio, ma 
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Cap. XXVIII, - [Il dottissimo e acttissimo Varrone sì nlorza 
di ridurre tutti gli dèi al cielo e alla terra, ma non ci riesce, Fa 
pena vedere quanto disagio soffra questo poderoso ingegno che, 
nonostante la sua sottife speculazione, non giunge-a rivolgersi a 
Colui che fece il cielo e la terra, Eppure egli, înterpetrando È nobili 
misteri det Samotraci, promette di esporli reliziontssimamente, e 
accenna alla teoria delle idee che, secondo Platone, sarebbero gli 


esemplari di tutte le cone.]. 


Cap, XXTX, - Ciò che t filosoft tiferiscono al mondo e alle 
sue parti deve essere. invece riferito alivero Dio, — T'utte le 
cose che da essi, seguendo la teologia di cotesti 
dèi ed escogitando interpetrazioni fisiche, sono 
riferite al mondo, devono essere, invece, attri- 
buite al vero Dio che fece il mondo ed è crea- 
tore di ogni anima e di ogni corpo, Noi ab- 
biamo tale convincimento, Noi adoriamo non 
cielo e terra di cui è formato questo mondo, 
non l’anima o le anime diffuse in tutti i vi- 
venti, ma Dio che fece il cielo e la terra e' 
Te cose che sono in essi; che fece ogni anima 
comtinque vivente, o priva di senso e di ra- 
gione, senziente o anche intelligente, 


CAP; XXX, - Con quale vera pietà dobbiamo distinguere 


il Greatore dalle sue creature. - Per cominciare ad an- 
‘noverare quelle opere dell'unico e vero Dio, 
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a cagione delle quali, sforzandosi costoro d'in- 
terpetrare quasi onestamente i turpissimi e scel- 
feratissimi riti, fecero la turba dei falsi dèi, io 
dico che noi adoriamo quel Dio che alle nature 
da lui create stabili l'inizio e il termine della 
foro esistenza e del loro movimento; quel Dio 
che ha in suo potere, conosce e dispone le 
$i cause delle cose, che creò la virtù dei semi, 
che infuse l’anima razionale ai viventi ai quali 
Egli volle infonderla ; e diede la facoltà e l’uso 
della parola; che concesse il dono della pro- 
fezia agli spiriti a cui volle concederla; che 
predice il futuro e scaccia le cattive malattie 
per mezzo di quelli che Egli vuole adoperare 
î ® atale ufficio, Noi adoriamo quel Dio il quale 
frena, nell'inizio, nel procedere e nel termine, 
le stesse guerre che emendano e castigano il 
genere umano; che creò e regge, per il go- 
verno dell’immensa natura, il fuoco veemen- 
tissimo e violentissimo di questo mondo; che 
€ Creatore e Governatore di tutte fe acque; 

che fece il sole splendidissimo fra tutti i lumi 

corporali, dandogli conveniente fotza e moto; 

che non esclude il suo dominio e la potestà 
i sua nemmeno nell'inferno; che fondò e fe- 
terra, e ne fargisce i frutti agli ani- 
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mali e agli uomini; che conosce e dispone non 
solo le cause principali, ma anche le secon- 
darie; che dispone il giro della luna ; che asse- 
gna Ie vie celesti e terrestri ai movimenti degli 
astri. Noi adoriamo quel Dio che agli umani 
ingegni, da Lui creati, fargì le ‘scienze e le 
varie arti, ad aiutare la vita e fa natura: che 
istituì il matrimonio per fa nascita della prole; 
che alle famiglie umane fece dono del fuoco 
terreno per agevoli usi, per avetne essi il calore 
e la luce, Questi sono gli uffici che il dottissimo 
ed acutissimo Varrone, per mezzo di non so 
quali interpettazioni fisiche, escogitate da sè 
o prese da altri, s'ingegnò di distribuire agli 
dei scelti, Questi uffici, invece, compie l’unico 
vero Dio, ma come Dio, cioè tutto in qua- 
Tunque luogo, non rinchiuso in alcun luogo, 
non vincolato da alcun legame, non mai divi- 
sibile in patti, non mutevole, che riempie il 
cielo e fa terra con la presente potenza; senza 
che Egli abbia bisogno di cosa veruna. Go- 
verna tutte le cose da Iui create, in modo da 
lasciare ad esse l'esercizio e l’attività dei loro 
moti, E quantunque nessuna cosa può essere 
senza di Lui, nessuna cosa è quello che è Lui, 
Fa molte opere per mezzo de’ suoi Angeli, 
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ma Egli solo beatifica gli Angeli. Così quan- 

tunque spedisca per alcune ragioni i suoi An- 

geli agli uomini, tuttavia non beatifica gli uo- 

mini per mezzo degli Angeli, ma da sè stesso 

gli uomini e gli Angeli. Da questo unico vero 
Dio noi speriamo la vita eterna, 


Cap, XXXI, - Speciali beneficî riservati at pit adoratori 
dell'unico; vero Dio, - Oltre ai benefici che da que- 


sto governo della natura, intorno a cui ab- 
biamo detto alcune cose, derivano per i buoni 
e per i malvagi, noi abbiamo da Lui grande 
indizio di speciale benevolenza per i buoni, 
E non bastando noi a rendergli degne azioni 
di grazie perchè ci ha dato l'essere, la vita, 
perchè ci ha concesso la vista per guardare 
il cielo e la terra, e l'intelletto e la ragione 
A con cui cerchiamo Îui stesso che creò quanto 
v'è nell'universo; quali cuori, quante lingue 
Potranno mai essere sufficienti a ringraziarlo 
spet non avere abbandonato noi pieni e coperti 
di peccati e dilungati dalla contemplazione del- 
sua accecati dalle tenebre, cioè dal- 
delliniguità? Egli mandò a noi l'uni- 
Figlio ch, presa umana came, 
Si i Oi conosces- 
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simo quanto Dio ha amato l’uomo e tutti fos- 
simo mondati da ogni peccato per mezzo di 
quel singolare sacrificio; ‘e affinchè, ispirato 
dallo Spirito Santo l'amore nei cuori nostri, 
superate tutte le difficoltà, giungessimo nel- 
Feterno riposo. e nell’ineffabile dolcezza della 
contemplazione di Lui, 


CAP. XXXII, — Predizioni della Redenzione. - Questo 
mistero di vita eterna fu annunziato dagli An- 
geli fin dal principio del genere umano, per 
mezzo di alcuni segni sacri, convenienti nei 
tempi in cui occortevano. Di poi il popolo 
ebreo si unî in una repubblica adatta a custo- 
dire e a rendere noti questi simboli sacri; dove 
da alcuni consapevoli e da altri inconsapevoli 
fosse preannunziato ciò che doveva accadere 
dalla venuta di Cristo fino. a questo tempo, e 
quello che accadrà nell'avvenite. Poi questo 
popolo ebreo si sparse per tutte le genti a ren- 
dere testimonianza delle Scritture, nelle quali 
è predetta l'eterna salvezza che dovrà avvenire 
per opera di Gesù Cristo, E già non solo tutte 
le profezie, espresse con la parola, non sol- 
tanto i precetti della vita, i quali dirigono i co- 
stumi e fa vera pietà, e sono contenuti in quelle 
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Scritture, ma anche i riti, il sacerdozio, il taber- 
nacolo, il tempio, gli altari, i sacrifici, le ceri 
monie, i giorni festivi, e qualunque altro atto 
di devota ubbidienza, dovuta a Dio, detta latria 
dai Greci, significarono e preannunziarono quei 
fatti che not fermamente crediamo compiuti per 
la vita eterna dei fedeli in Cristo, e vediamo 
che si compiono, ed abbiamo fede che si com- 
pitanno, 
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Cap. XXXII, - [Questa nostra unica e vera religione 
mostrò che tutti pil dèi delle genti, e, più di tutti, gli dèt nceltio 
maggiori, sono immondinimi demoni, 1 quali, bramando super- 
bamente di emere adorati, ni sono finti anime di morti o altre 
creature del mondo. Varrone, con l'intendimento di velate in 
qualche modo le [oro turpitudini, tenta e ai sforza di darne una 
interpetrazione, per ridurli quant a ragioni naturali; ma è evi- 
dente che egli non ci riesce e fa opera del tutto vana.]. 


Cap, XXXIV, [Egli stesso, a proposito di interpetrazioni, 
scrive nel suo libro Del culto degli dèi che da un bifofco, il quale 
Arava il terreno di un tal Terenzio, furono, per caso, disseppellitt 
sul Gianicolo, accanto alla tomba di Numa Pomptlio, alcuni libri 
di questo fer ove erano esposte le splegazioni del sacri riti; ag- 
Riuoge che tali libri vennero portati al Pretore, e da questo al 
__Seoto} e che, per comune consenso, furono bruciati (1), Nol, 
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come avevamo promesso nel lerzo libro (cap. IX), accenniamo, 
qui questo fatto, e rileniamo che Numa avesse seppellito quei 
libri stimandoli non degni di essere letti e conosciuti da persone 
religiose; e che il senato romano, pur essendo costrelto dalla 
vecchia tradizione a voler continuati quet riti, preferiva che se 


ne ignorassero le ragioni certamente brutte e nefande.], 


Cap, XXXV, - [Già Numa vedeva nell'acqua le imma- 
gio! degli dèi, o piuttosto le illusioni degli spiriti immondi da 
cui era guidato ad istituire t atoi riti. E lo stesso Varrone ri- 
corda che questo re e poi Pitagora vennero ammaestrati a talî 
nuperatizioni dat Persiani che esercitavano la negromanzia e 
I'idromanzia, cioè l'arte della divinazione invocando le anime 
del morti. E aggiunge che essendost Numa servito dell'acqua a 
fare l’idromante, per questo ni disse che egli ebbe come moglie 
e pet sca liplratrice la ninfa Egerta.]. — Chi vuole adun- 
que non aver pia neanche questa vita, cerchi 
con tali riti la morte eterna; ma chi non vuole 
aver società con i demoni maligni, non tema 
la nocevole superstizione per la quale sono essi 
Venerati, ma conosca la vera religione con la 
quale sono scoperti e vinti, 
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€ S. Agostino discute con i filosofi se dagli dèi ap- 
partenenti alla teologia naturale st possa ottenere la 
felicità dell'altra vita. 


CAP, I, - Speciale importanza di tale discussione. — Ora ci 
è necessario un raccoglimento delle forze del- 
l’anima, più profondo di quello che bisognò a 
noi per la soluzione delle questioni trattate nei 
libri precedenti; giacchè non con persone in- 
competenti, ma coi filosofi dobbiamo disputare 
intorno alla teologia che essi dicononaturale, 
Questa teologia è non quella favolosa o dei tea- 
tri, nè quella civile o delle città, l'una delle quali 
esalta le scelleratezze degli dèi, e l’altra indica 
i loro più scellerati desideri, e per conseguenza 


desideri di maligni demoni e non di dèi, Il vo- 
‘cabolo filosofia, interpretato latinamente, signi- 
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fica amore alla sapienza (*), Certo, se Dio è Ja 
sapienza, da Lui, come insegna la divina, vera 
autorità, furono create tutte le cose, il vero fi- 
fosofo è amatore di Dio. Ma poichè il valore 
d'un nome non è in tutti coloro che si appro- 
priano tal nome (non essendo sempre amatori 
della vera sapienza quelli che si chiamano fi- 
fosofi) (®), not tra coloro di cui abbiamo potuto 
conoscere le dottrine scegliamo quelli con i qua- 
Ti si può non indegnamente discutere tale que- 
stione, Ne in quest'opera mi proposi di ribat- 
tere tutte le vane opinioni di tutti i filosofi, ma 
quelle soltanto che si riferiscono alla teologia, 
col quale vocabolo greco intendiamo significare 
il ragionare o discorrere intorno alla divinità; 
e propriamente le opinioni di quei filosofi che 
pur essendo d'accordo con noi nel credere ad 
Una Divinità, fa quale st prende cura delle cose 
Umane, tuttavia non credono sufficiente ad ot- 
tenere, dopo morte, [a beata vita eterna, il culto 
restato all'unico, immutabile Dio, ma per ot- 
tenere tale scopo, ritengono doversi adorare 
molti dèi da Lui stesso creati e ordinati. Questi 
superano l'opinione di Varrone nell'av- 
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vicinarsi alla verità, E certamente, se costui 
potè estendere la sua teologia naturale sino a 
questo mondo o all'anima del mondo, quelli, 
sopra ogni specie di anima confessano Dio che 
fece non solo questo mondo visibile a cui spesso 
si da il nome di cielo e di terra, ma:anche ogni 
anima; e che, col suo lume incommutabile ed 
incorporeo, rende beate fe anime razionali ed 
intellettuali, della cui natura è l’anima dell’uo- 
mo. Ira coloro che hanno studiato, sia pure 
modestamente, queste discipline, nessuno ignota 
che siffatti filosofi sono chiamati platonici dal 
nome di Platone foro caposcuola, Di Platone 
fo, dunque, dirò, in breve, ciò che stimo neces- 
sario alla presente trattazione, accennando pri- 
ma quelli che, in tal genere di studi, lo prece- 
dettero pet ordine di tempo. 


Cap, II, - [Nell' importantissima letteratura greca al distin- 
guono due grandi scuole filosofiche: l'italica nell'Italia meri. 
dionale, detta anticamente Magoa Grecia, fondata da Pitagora 
dî Samo, e fa fonica nella Grecia cona capo Talete Milento, 
Dicesi che Pitagora sia stato il pritno a voler essere chiamato 
filosofo, cioè studtoso o amatore della sapienza, giacchè a lul 
pareva orgoglioso Il titolo di sofo, cioè di savio, o di saplente 
che alcuni al attribuivano: Sette furono è plîv illustri savi della 
Grecia, del quali nei divennero famosi per i precetti e l'esempio 
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di ben vivere dati at loro concittadini; ma il più rinomato di 
costoro fu T'alete. Egli si diede a investigare le cose di natura, 
potè, per mezzo di calcoli astronomici, predire un’ecclissi, fondò 
una scuola, e insegnò che principio di tutte fe cose è l’acqua, 
Gli successe il discepolo Anassimandro, la cul dottrina è questa: 
gli elementi lndeterminati e infiniti sono if principio di tutte 
fe cose, le qualt at risolvono nei detti elementi primitivi, per pol 
rinascere formandosi così gli infiniti mondi. Nè ‘Talete nè Anas- 
simandro pensarono ad una Mente divina che avesse parte in que. 
ste cose. Anassimene, discepolo di Anassimandro, insegnò che 
principio delle cose è l'aria infinita, da cui derivano anche gli dèi, 
Anassagora, della scuola di Anassimene, fu.il primo a procla- 
mare che alla formazione del mondo, per mezzo di semi o ele- 
menti infiniti, presiede come principio necessario e fondamentale 
la Mente divina. Diogene, anch'egit della scuola di Anassimene, 
disse che dall'aria st formano tulte fe cose, ma che per tale for- 
mazione occorre la Mente divina. Archelao, discepolo di Anas- 
sagora, insegnava che il mondo è formato di particelle simili tra 
foro, e-che l'anìma esistente in esse, unendole e separandole, 
forma tutte le cose, Sì dice che Socrate, maestro di Platone, sia 
stato discepolo di Archelaa.] 


Cap, + III, - soerate. - Socrate è segnalato come il 
primo che abbia ridotto la filosofia all’utficio di 
e costumi; mentre i 











E 


LA CITTA DI DIO to 


oscuri ed incerti, abbia rivolto la mente ad un 
principio. perspicuo, e saldo, valevole a dimo- 
strare in che consista la felicità della vita; per 
fa quale soltanto sembra siano state dirette le 
speculazioni di tutti i filosofi; oppure se lo ab- 
bia fatto, come sospettano afcuni a lui più bene- 
voli, perchè egli non voleva che si sforzassero 
ad innalzarsi ai concetti delle cose divine, gli 
animi impigliati nei terreni desideri, Vedeva, 
intanto, che erano da costoro investigate le ra- 
gioni delle cose; ma, essendo, convinto che Je 
prime ed altissime cause non si trovano se non 
nella volontà dell'unico e vero Dio, stimava che 
esse erano accessibili soltanto ad una mente 
integra e pura, E perciò giudicava doversi in- 
sistere a rendere monda la vita con gli onesti 
costumi, affinchè l'animo, liberato dalle oppri- 
menti passioni, s'innalzasse, col proptio vigore, 
alle cose eterne e, con Îa purificata intelligenza, 
contemplasse la natura dell’incorpoteo e incom- 
.mutabile Lume, dove vivono stabilmente fe ra- 
gioni di tutte le cose create. Certo è che discu- 
tendo con mirabile arguzia e con acutissima 
urbanità, ora confessando la propria ignoranza, 
‘ora dissimulando Îa sua scienza, scoteva'e vin- 
ceva gli animi di quelli i quali erano ignoranti 
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e si reputavano dotti anche nelle discipline mo- 
rali, ove egli si eta cordialmente dedicato, Per 
questo egli si attitò Je inimicizie, e accusato 
calunniosamente, venne condannato a morte, 
Ma dopo, fa stessa Atene, che pubblicamente 
lo aveva condannato, pubblicamente lo pian- 
se; essendosi avventata contro i due accu- 
satoti di lui l'indignazione del popolo fino al 
segno che uno di essi fu ucciso in un impeto 
della moltitudine, e l’altro scampò da simile 
pena, col volontario, perpetuo esilio, Socrate, 
con l'eccellente fama della sua vita e della sua 
motte, lasciò molti seguaci della sua filosofia; i 
quali si diedero, a gara, alla viva discussione 
delle questioni morali, dove si tratta del sommo 
bene da cui l'omo può essere reso beato, E 
poichè nelle dispute, Socrate, discutendo tutte le 
opinioni, afferma, nega'e non mostra con evi- 
denza questo sommo bene; ciascuno lo intese 
e lo stabili secondole proprie tendenze. Sommo 
Bene o fine del bene viene chiamato ciò che 
tende felice ciascuno di quelli che fo hanno ot- 
tenuto, E così di tal fine ciascuno dei socratici 

l De verso concetto, in modo che (a mala 
; credibile che questo abbia potuto cosi 
discepoli dello stesso maestro) alcuni, 
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come Aristippo, dissero sommo bene il piacere; 

altri, come Antistene, fa virtù, Così, chi To in- 

tese in una e chi in altra maniera ; € ricordarli 
tutti sarebbe un fungo discorso. 


Cap, IV, - Platone. - Ma tra i discepoli di Socra- 
te, Platone fu il più illustre, e con merito vero 
tanto rifulse da oscurar tutti gli altri. Egli, ate- 
niese e nobile, essendo per il mirabile ingegno 
di gran lunga superiore a' suoi discepoli, sti- 
mando, nondimeno, essere insufficiente egli e 
fa dottrina socratica alla perfezione della filo- 
sofia, peregrinò quanto più gli fu possibile, per 
lungo e per fatgo, in ogni regione ove lo chia- 
mava la fama di qualche nobile scienza che egli 
era in grado di apprendere, Fu in Egitto e vi 
imparò tutte le discipline che andavano per fa 
maggiore e che là.si insegnavano, Poi, essendo 
giunto in quelle parti d’Italia dove erano fa- 
mosi i pitagorici, apprese da’ più eminenti fra 
essi quello che allora era più notevole nella 
fiorente filosofia italica. E poichè egli amava 
Socrate in modo particolare, lo introdusse a di- 
scortere in quasi tutti i suoi dialoghi, anche di 
ciò che egli aveva‘appreso da altri o. che aveva 
egli stesso escogitato col suo ingegno gagliardo, 
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rendendo gradite fe teorie con l'arguzia di So- 
crate e con le socratiche discussioni morali, 
Consistendo.lo studio nell'amore della sapienza, 
nell'azione e nella contemplazione, una parte 
di essa può dirsi attiva, e un’altra contempla- 
tiva; una si riferisce all’operare, cioè a formare 
i costumi, l’altra a considerare Ie cause della 
natura e fa purissima verità. Si dice che So- 
crate era eccellente nelle dispute con'intento pra- 
tico, e che Pitagora si era dedicato con tutte 
fe forze della sua intelligenza alle questioni di 
carattere contemplativo. Certamente Platone, 
unendo queste due forme di speculazione, è lo- 
dato come colui il quale perfezionò la filosofia, 
che egli distribuì in tre parti: morale, che mas- 
simamentetratta dell’operare; naturale, dedicata 
alla contemplazione; razionale, che serve per 
distinguere il vero dal falso, e che sebbene sia 
necessaria alle discussioni riguardanti l’operare 
cil contemplare, pure la contemplazione è quella 
che più direttamente si rivolge alla ricerca della 
Verità, E perciò questa tripartizione non è con- 
alla divisione che si fa dello studio della 


Quello poi che di queste parti o 
latone abbia giudicato, 
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cioè dove egli abbia creduto essere il fine di 
tutte le azioni, le cause di tutte le nature, il 
lume di tutte le intelligenze, io stimo che sia 
cosa lunga a discutere e che non si possa fa- 
cilmente affermare, Poichè si gode di mantenere 
la notissima usanza; a lui gradita, del suo mae- 
stro Socrate che egli introduce a disputare nei 
suoi dialoghi, e che consiste nel dissimulare la 
propria scienza e Îa propria opinione, avviene 
che non facilmente possa intendersi il vero con- 
cetto platonico intorno alle cose più interessanti. 
Nondimeno di quei concetti che si leggono nelle 
sue opere, o detti da altre persone ed. esposti da 
fui, o da lui detti, alcuni bisogna ricordarli e 
inserirli in quest'opera; sia che egli si mostri 
favorevole alla vera religione, accolta e difesa 
dalla nostra fede, siache.se ne dichiari contrario; 
e ciò per quanto riguarda la discussione intorno 
all'unità di Dio o alla moltitudine degli dei, 
per la vita veramente beata da essere conse- 
guita dopo la morte. Quelli che sono maggiot- 
mente lodati per avere più profondamente e 
più veracemente inteso e seguito Platone, assai 
e a giusta ragione celebrato, a preferenza di tut- 
ti gli altri filosofi delle genti, intendono questo 
di Dio, cioè che in Lui si trovi la causa del- 
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l'essere, la. ragione dell' intendere, e l'ordine del 
vivere, appartenenti la prima. alla filosofia na- 
turale, la seconda alla razionale, il terzo alla 
morale. Se l'uomo è creato in modo che con 
ciò che ha di meglio, cioè con la ragione, at- 
tinga queliche vi è di meglio, cioè l’unico, vero, 
ottimo Dio, senza di cui non sussiste alcuna 
natura, non appaga nessuna dottrina, non giova 
alcuna costumanza; si cerchi Lui, dove per noi 
sono sicure tutte le cose; si rivolga la mente a 
Luî, dove per noi tutte fe cose sono cette; si 
prediliga Lui, dove per noi tutte le cose sono 
rette e giuste, 
























Cap. V. - [I fifosoft platonici, i quali dissero che il vero Dio 
è autore delle cose, [ume della verità, largitore di beatitudine, 
sono vicini a noi, e superiori troppo non sofo alla teologia fa- 
Volosa o poetica, e alla teologia civile, con tulte le acute inter- 
pettazioni varronlane, ma anche agli altri filosofi che cercarono 
il principio delle cose in elementi della natura materiale, come 
Talele, Anassimene, gli stoici, Eptcuro, ecc], Questi e gli 
altri ad essi somiglianti poterono investigare 
È soltanto ciò che suggerivano i loro cuori legati 

a sensi del corpo, Eppure avevano in sè stessi 
che avevano visto di fuori, anche quando 
; più, e soltanto lo pensavano. 
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è, invece, immagine del corpo. Ma ciò che ha 
il potere di vedere nell'animo questa immagine 
del corpo, non è corpo nè immagine del corpo; 
e se la vede e Ta giudica bella o deforme, è 
certo più nobile della immagine che esso giù- 
dica. Questo potere è fa mente dell'uomo, è la 
natura dell’anima razionale, che, senza dubbio, 
non è corpo, se neanche è corpo quell’'imma- 
gine sensibile veduta e giudicata nell'anima 
di chi sta pensando, La mente, dunque, non è 
terra, nè acqua, nè aria, nè fuoco; dei quali 
elementi, invece, è composto questo mondo 
corporeo, E poichè l'animo nostro non è cor- 
po, come mai sarebbe corpo il Signore, crea- 
tore dell'animo? Costoro, adunque, stiano in- 
dietro ai platonici; e ci stiano anche quelli 
che si vergognarono d’affermare che Dio sia 
corpo, ima stimarono che della stessa natura 
di Lui fossero gli animi nostri, Così, l'inveto- 
simile volubilità dell'animo nostro non li per- 
suase essere cosa nefanda attribuirla a Dio, 
Dicono: “La natura dell'anima si muta per il 
Corpo, giacchè per sè stessa sarebbe incom- 
mutabile,,, Avrebbero essi potuto anche dire: 
la carne viene ferita per mezzo di qualche 
| corpo, giacchè per sè stessa sarebbe invulne- 
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rabile. Certamente ciò che è immutabile non 

può mutare per veruna cosa; € poichè l’anima 

può mutarsi per mezzo del corpo, può mutarsi 

per qualche cosa; e perciò non può giustamente 
dirsi incommutabile. 


AP. VI.- [I filosofi platonici, dunque, sì accorsero che nessun 
corpo è Dio; e, cercando Dio, oltrepassarono tutte le cose con 
poree. Videro che tutto ciò che è mutevole, non è il sommo Dio 
e, cercando il sommo Dio, trascesero ogni anima ed ogni spi- 
tito mutevole. Delle varie cose della natura investigarono le specie 
‘determinandone i caratteri e disponendole in ordine tra foro: le 
cose che hanno soltanto la vita, come sono le piante; quelle che 
hanno anche il senso, come sono le bestie; quelle fornite anche 
d'intelligenza, che nono gli uomini; o senza corpo col sentimento 
e l'intelligenza, come sono gli Angeti.]. E videro che tutto 
dipende da Colui che è l'essere per eccellenza, 
in cui non è altro l'essere e altro il vivere, come 
‘se potesse essere non vivente; nè in Lui altro 
‘è il vivere e altro il conoscere, come se potesse 
essere non intelligente; nè altro il conoscere, 
| altro l'essere beato, come se potesse essere non 

Se che in Lui è la vita, f'intelli- 
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che esiste è 0 corpo O vita, ‘che la vita E più 
nobile del corpo, che fa specie del COLO Sca 
sibile, quella della vita è intelligibile, che la 
specie intelligibile è superiore alla specie sen: 
sibile. Diciamo sensibile ciò che si vede € si 
tocca, intelligibile ciò che si intende con l'occhio 
della mente. Non v'è bellezza corporale, sia 
nello stato del corpo, com'è Îa figura, sia nel 
movimento del corpo, com’ è nella musica, che 
non venga giudicata dall’animo, Il che non po- 
trebbe avvenire se l'animo non fosse una specie 
superiore, senza ingombro materiale, senza stre- 
pito di voce, senza distesa di Iuogo nè di tempo, 
Ma anche siffatto, se non fosse mutevole, non 
accadrebbe che delle specie sensibili uno giu- 
dica in un modo e un altro diversamente. 
E giudica meglio chi ha ingegno più potente 
| diquello che l'ha più debole, chi è più compe- 
tente di chi è meno competente, chi ha più eser- 
cizio di chi ne hameno, elo stesso uomo giudica 
meglio quando diventa esperto che quando, pri- 
‘ma, era inesperto. Pertanto, ciò che può variare 
Te e diminuendo è certamente mute- 
io specie non può consistere 
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nelle cose mutevoli. Osservando che il cotpo 
e l'animo possono essere più o meno belli, e 
che svaniscono nel nulla, se a loro manca il 
proprio carattere speciale, videro che deve es- 
serci alcun che dove trovasi la primissima e 
incommutabile e perciò incomparabile specie; 
e giustamente conclusero dicendo esser Îì il 
principio delle cose, non fatto, e da cui tutte le 
cose sono fatte. E così ciò che di Dio è noto, 
Egli stesso lo fece manifesto, poichè per mezzo 
delle cose fatte da Lui s'intendono fe cose 
invisibili (1), cioè Ja Sua sempiterna Virtù e 
Divinità dalla quale sono state create anche fe 
cose visibili e temporali. Questo sia sufficiente 
intorno alla cosidetta teologia fisica o naturale 
dei platonici, 


CAP, VII, - La logica det filosofi seguaci di Platone. — Pet 
quel che riguarda fa seconda parte della foro 
dottrina che essi dicono logica, cioè razionale; 
non sia mai che ai platonici vengano uguagliati 
coloro che fanno consistere il criterio della ve- 
rità net sensi del corpo, e stimarono doversi 
‘misurare tutto lo scibile con le foro infide © 
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i epicurei € 
orme, come Sono gli uso = 
he gli stoici, i quali avev h 

fa perizia del n È È 
ialettic o doverla at- 
chiamavano dialettica, credevani x si 
‘ sensi del corpo; © percio assert 

tingere dai sen noe { fatti, i quali st 

vano che dalle sensazioni e dai fatti, 1 Sua 
esplicano per mezzo della definizione, animo 
forma i concetti, € che da essi nasce e si mette 
insieme quello che viene insegnato e che viene 
appreso, E io assai spesso mi meraviglio che 
affermano non essere belli se non i soli sapienti, 
mentre non sanno mostrare con quali sensi del 
corpo abbiano veduto codesta bellezza e con 
quali occhi mortali abbiano intuito fa forma e 
il decoro della sapienza. Ma i platonici, che 
giustamente anteponiamo agli altri, distinsero 
È cose che si vedono con la mente da quelle 
che st percepiscono coi sensi, non negando ai 
io che essi possono dare, nè attri- 

Uendo ad essi iù ;) 

dissero che il { più di quello che possono, E 

v°0 ©Oe il lume della mente per apprend 
Ogni cosatè lo stesso Dio dal prendere 
quale tutte le cose 

sono state fatte, 


ingannevoli D 
consimili. Ano 


molto a cuore 


CAP, VII 


Al discute * — [Nella filosofia 


nni Morale, che i Greci dicono etica, 


sommo bene o fine ultimo; il Quale è ciò 
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nelle cose mutevoli. Osservando che il corpo 
e l'animo possono essere più o meno belli, è 
che svaniscono nel nulla, se a loto manca il 
proprio carattere speciale, videro che deve es- 
serci alcun che dove trovasi la primissima e 
incommutabile e perciò incomparabile specie; 
e giustamente conclusero dicendo esser fi il 
principio delle cose, non fatto, e da cui tutte Ie 
cose sono fatte, E così ciò che di Dio è noto, 
Egli stesso lo fece manifesto, poichè per mezzo 
delle cose fatte da Lui s'intendono le cose 
invisibili (1), cioe la Sua sempiterna Virtù e 
Divinità dalla quale sono state create anche le 
cose visibili e temporali, Questo sia sufficiente 
intorno alla cosidetta teologia fisica o naturale 
dei platonici, 


GAP. VII. La logica dei filosofi seguaci di Platone. - Per 
quel che riguarda fa seconda parte della loto 
dottrina che essi dicono logica, cioè razionale, 
non sia mai che ai platonici vengano uguagliati 
coloro che fanno consistere il criterio della ve- 
rità nei sensi del corpo, e stimarono doversi 
misurare tutto fo scibile con le foro infide e 
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salettic verla at- 
hiamavano dialettica, credevano do 
° î : del corpo; € percio asseri- 
tingere dai sensi de na 

he dalle sensazioni e dai fatti, i qu 

Vano È DIS P<X] 1) , lo) 
esplicano per mezzo della definizione, l'anim 
forma i concetti, e che da essi nasce € St mette 
insieme quello che viene insegnato e che viene 
appreso. E io assai spesso mi meraviglio che 
"affermano non essere belli se non i solî sapienti, 
mentre non sanno mostrare con quali sensi del 
corpo abbiano veduto codesta bellezza e con 
quali occhi mortali abbiano intuito fa forma e 
il decoro della sapienza. Ma i platonici, che. 
giustamente anteponiamo agli altri, distinsero 
le cose che si vedono con la mente da quelle 


sensi quello che essi possono dare, nè attri- 
pr ad essi più di quello che possono, E 
dissero che il [ume della mente per apprendere 
ogni cosa è [o stesso Dio dal quale tutte le cose 

sono state fatte 
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che si desidera per sè stesso, e non come mezzo per ottenere 


un altro bene. Alcuni filosofi cercarono tale sommo bene, che 


rende appagati e felici gli vomini, nei godimenti del corpo che 
è la parte meno nobile di noi, altri net godimenti dell'animo 
che è la parte migliore, e parecchi nei godimenti del corpo e 
dell'animo, insieme considerati. Le opinioni furono molte e di- 
verse e le discussioni interminabili; ma tutti si accordavano nel 


non cercare il sommo bene se non nell'uomo. Coloro che aggiun- 


sero una terza classe di beni: la gloria, le onorificenze, le ric- 
chezze, ecc., chiamati beni estrinseci, non osarono affermare che 
tale classe rappresenti il sommo bene; e giudicaronio che i cosidetti 
beni esteriori sono beni soltanto per ì buoni, e che sono un male 
per 1 cattivi.], Cedano dunque tutti costoro a quei 


filosofi che non dissero beato l’uomo per i godi- 
menti che gli offre il suo corpo o il suo animo, 
ma beato nella contemplazione di Dio. E l'ani- 
mo che gode la contemplazione di Dio, non è 
come l'animo che gode delicorpo 0 di sè stesso; 
non come l'amico che gode dell'amico; ma; 
per servirmi della similitudine da essi usata, 
è come l'occhio innanzi alla luce. Per quanto 
ci sarà possibile lo spiegheremo meglio in altro 
luogo, se lo stesso Dio ce ne darà il suo aiuto. 
Ora è sufficiente ricordare che Platone stabi- 
lisce come sommo bene e fine supremo per 
l’uomo il vivere secondo vittù; e che può riu- 
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pire beati. E afferma che dedicarsi alla filo- 
sofia è amare Dio, fa cui natura e spirituale ; 
e ne viene, certamente, la conseguenza che 
allora l'amatore della sapienza, cioè il filosoto, 
satà beato, quando comincerà a godere della 
contemplazione di Dio. E sebbene non sia 
sempre beato colui che possiede ciò che ama, 
giacche molti i quali amano fe cose che non 
«i devono amare sono infelici; e più infelici 
quando attivano a possederle; pure nessuno 
è beato se non possiede l'oggetto che egli ama, 
Infatti quelli stessi i quali amano le cose che 
non si devono amate, non si stimano. beati 
amando, ma possedendo l'oggetto amato, E 
perciò chiunque possiede ciò che egli ama, ed 
‘ama il vero e sommo bene, può essere cre- 
| duto non beato se non da chi è miserrimo? 
‘Questo medesimo vero e sommo bene, Platone 
dice che è Dio; e vuole, quindi, che il filosofo 
Sla amatore di Dio, affinchè, godendo Dio, sia 
Beato chi avrà amato Dio, essendo la filosofia 
Una guida verso la vita beata, È 



























Cap, IX. ta filosofta che è più vicina alla verità della 
"e. - Noi, dunque, anteponiamo agli altri filo- 


Sofi, e confessiamo che sono più vicini a noi, 
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altra gente, atlantici, libici, egiziani, indiani, 
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quelli che ebbero tale concetto del Dio sommo 
e vero, che, cioè, Egli è fattore delle cose create, 
fume del conoscere, norma delle azioni; che 
da Lui ci viene l'origine dell'essere, la verità 
della dottrina, la felicità della vita, E ft sti- 
miamo più vicini a noi sia che essi più esat- 
tamente si chiamino platonici, sia che diano 
qualunque altro nome alla foro scuola; sia 
che appartengano ai filosofi ionici, tra i quali 
si annoverano i più importanti che così hanno 
filosofato, compreso lo stesso Platone e coloro 
i quali lo hanno capito; sia che appartengano 
agli italici, come Pitagora e i pitagorici e gli 
altri che si accordavano con foro; sia quelli 
riguardati come sapienti o filosofi di qualsiasi 


persiani, caldei, sciti, galli, ispani; o altri che 
potranno essere ritrovati, e che in tal senso 
abbiano pensato e insegnato. 


Cap, X. - superiorità dei cristiani. - Sebbene il cti- 
stiano, istruito soltanto nelle sacre Scritture, 
ignori forse il nome di platonici, nè conosca 

ano mai esistite le due scuole dei filosofi 
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: crofessano lo studio della sapienza o ‘a 
SA Egli sta in guardia da quelli 


fessa sapienza. i ad 
ch filosofano secondo gli elementi di questo 


mondo e non secondo Dio, dal quale questo 
mondo è stato fatto. Egli è avvisato dal coman- 
damento apostolico e fo ubbidisce fedelmente: 
+ Badate che alcuno non vi seduca per mezzo 
di filosofia inutile e ingannatrice, secondo gli 
elementi del mondo,, (Coloss,, II, 8). Poi affin- 
chè il cristiano non creda che tutti siano tali, 
ascolta quel che lo stesso Apostolo dice di al- 
cuni: Quello che di Dio può conoscersi è 
in essi manifesto, poichè ad essi Dio lo ha 
manifestato, Le invisibili cose di Lui dopo la 
‘creazione del mondo si veggono, compren- 
dendosi per mezzo delle cose fatte? e st ‘vede 
anche la sempiterna sua potenza e divinità,, 
(Rom,, 1,19). Ed alforchè, parlando agli Ate- 
niesi, ebbe ad esprimere cosa profonda, che 
da pochi può essere intesa, cioè che «in Dio vi- 
| Viamo, ci muoviamo e siamo,; aggiunse: ‘* Co- 
me dicono alcuni vostri poeti, (*) (Act, XVII, 
28) Il cristiano sa certamente anche guar- 
darsi da costoro in ciò che etrano, giacchè 
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ove disse l'Apostolo che per mezzo delle cose 
create Dio manifestò ad essi le sue cose invi- 
sibili da essere vedute con l'intelligenza, ivi 
disse, inoltre, che essi non adoratono retta- 
mente lo stesso Dio, perchè tributarono anche 
ad altre cose, alle quali non spettavano, gli 
onori divini a Lui soltanto dovuti: ‘ Poichè 
abendo conosciuto Dio, non lo glorificarono 
come Dio, nè a Lut resero grazie, ma s'in- 
fatuarono nei loro pensieri, e si ottenebrò 
lo stolto loro cuore; dicendo di essere saggi 
divennero. stolti, e mutarono la gloria del- 
l’incorruttibile Dio nella similitudine della fe 
gura dell'uomo corruttibile e dt uccelli, e di 
quadrapedi e dt serpenti ,, (Rom.,.I, 21-23). 
L’Apostolo intendeva alludese ai Romani, at 
Greci, agli Egiziani che si vantavano d'essere 
sapienti, Ma di ciò. disputeremo in seguito 
con costoro, Intanto li anteponiamo a tutti gli 
altri per questo che si accordano con noi nel 
credere in un solo Dio autore dell'universo, 
il quale non soltanto sovrasta incorporeo su 
tutti î corpi, ma anche incorruttibile su tutte 
e anime, nostro principio, nostro lume, no- 
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perchè egli na che not si 
Dio, a sua immagine € somi. 
conoscere verameni 


glianzaz 
te Dio e noi stessi; e sa che 


indere beati]. 





dottrina che fa È 
soltanto la grazia di Dio ci può re: 









(CAP; yidhe [Alcuni cristiani si meravigliano che Platone 
avesse un concetto. di Dio che st avvicina molto alla verità della 
gostra religione; e pensano che egli, andato in Egitto, lo abbia 
avuto comunicato dal profeta Geremia, o che fo abbia letto nelle 
Sacre Scritture. Veramente Geremia era morto assat prima €, 
d'altra parte, Platone non conosceva fa lingua ebraica, nè ancora 
{ sacel testi erano stati tradotti in greco; ma può ritenersi cre- 
dibile che egli, col suo grande ingegno, per mezzo di interpreti 
ala stato informato come delle scienze egiziane, così di parecchie 
Verità contenute nei libri degli Ebrei. E questo è tanto più pro- 
(babilein quanto nel Timeo si trovano accenni i quali fanno tospele 
tare che Platone conbacesse {l'principio del fibro Della Genesi 
2 Bia) “Lo spirito di Dio st muoveva sopra le acque ,, 
na E; sr a 5 dI Della liberazione degli Ebrei dalla schia- 
IR PIRENEI aa CA I 
dî Israele: Coluî che da FRE RO 
_ tolequeste che al trovano toe) DA a 
- : nei libri accennati, FRA 
stro dl'uelli che vennero scritti prima di Platos CIAD 
y ni prima di Platone (1) 3 
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CAP. XII - [Ma comunque sia che Platone abbia appreso 
questo alto concetto di Dio, certo è miglior partito discutere queste 
cose con lui, col più recenti nobilissimi filosofi greci, Plotino, 
Giamblico, Porfirio e con {'africano Apuleio, dotto in greco e 
ia latino; 1 quali non presero il nome dî accademici e di pe- 
ripatetici, ma, seguaci di Platone, vollero essere chiamati pla- 
tonici. E intanto non è da dubitare che tutti questi e altri a loro 
somiglianti e fo stesso Platone (In libr. De rep. et De leg.) sti- 
marono che si dovessero venerare i molti dèi.]. 


CAP. XIII, - Piatone crede che gli dèi siano buoni e amici 
9 della vinto. - Sebbene i platonici dissentano da noi 
| in molte e grandi cose, pure io mi limito ad 
insistere sulla quistione da me proposta, la quale 
non è di poca importanza; e prima chiedo a 
foro a quali dèi stimano che si debba esibire 
cotesto culto, se agli dèi buoni, o forse ai cattivi, 
__Qforse at buoni e ai cattivi, Ma qui abbiamo 

Ja risposta di Platone, il quale dice che sono 
Dee i mE Goo è malvagio. 
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cattivi perchè non facciano danno, e che si deb- 
bono invocare gli dèi buoni perchè diano aiuto, 
Certamente i malvagi non sono dèi; e agli dèi 
buoni, come dicono, si deve offrire il debito 
onore del culto, Or chi sono quelli che amano 
ji fudi scenici e li chiedono insistentemente, per 
il foro culto; e li pretendono esibiti in loro ono- 
te? La violenza di costoro li mostra viventi, e 
fa loro passione {i rivela, senza dubbio, spiriti 
maligni. È già conosciuto il giudizio di Platone 
intorno ai fudi scenici, Egli ordina che siano 
scacciati dalla città gli stessi poeti che abbiano 
composto carmi tanto indegni della maestà e 
della bontà degli dèi. Quali sono, dunque, co- 
testi dèi che contendono intorno ai Judi scenici 
con lo stesso Platone? Egli non può sopportare 
che gli dèi siano infamati con falsi delitti; co- 
testi dèi, invece, comandano che con tali delitti 
siano celebrati i loro onori. E, insomma, cotesti 
dèi, prescrivendo che fossero instaurati i fudi 
scenici e chiedendo cose turpi, compirono anche 
azione malvagia allorchè fecero morire il figlio 
di Tito Latinio (Liv,, IL 365 Valub 71 Ce» 
De Div., 26), e punirono con malattia lo stesso 
Latinio, fino a tanto che egli non obbedì al loro 


comando, e lo guarirono quando fu docile al 
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foro cenno (v. libr. IV, cap. 26), Platone, man- 
tenendo il rigore della sua sentenza, non crede 
che si debbano temere quegli dèi così maligni, 
e non esita a tener lontane da un popolo ben 
governat6 le sacrileghe ciance dei poeti, delle 
quali gli dèi si dilettano in società di turpitudine, 
Intanto Labeone, come ricordai nel libro se- 
condo (cap, 54), innalza Platone fra i semidet: 
Labeone il quale crede che si debbano placare 
le malvage divinità con vittime cruenti, e con 
simili supplicazioni; e che bisogna onorare le 
buone divinità coi ludi scenici e con altri siffatti 
riti che suscitano allegria. Come mai il semidio 
Platone così costantemente osa privare non i se- 
midei, ma gli dèi, e gli dèi buoni, di quei diletti 
che egli giudica turpi? E questi dèi certamente 
contraddicono al detto di Labeone, essendosi essi 
mostrati, contro Latinto, non soltanto lascivi e 

dediti agli scherzi, ma anche crudeli e terribili. 
Ci espongano, dunque, le loro dottrine i plato- 
quali affermano che tutti gli dèi, secondo 
‘loro maestro, sono buoni e one- 

i sapienti nelle virtù; e sti- 
anefanda pensare altrimenti di 
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CAP. XIV, - ‘Tte specie di esseri razionali. - Dicono 
{ platonici che tutti gli animali forniti di ragione 
vanno divisi in tre classi: gli dèi, gli uomini e 
i demoni, Gli dèi hanno una sede altissima, gli 
omini la più bassa, e i demoni occupano la 
parte media; giacchè gli dèi stanno in cielo, gli 
domini sulla terra, e i demoni nell'aria, Com'è 
diversa per essi fa dignità della sede, così è 
diversa la dignità della loro natura, E perciò 
gli déi sono più nobili degli uomini e dei de- 
moni, e gli uomini, sia per ordine di elementi, 
sia per differenza di meriti, sono disposti tra 
gli dei e i demoni. Questi sono inferiori agli 
dèi, a cui sono sottoposti nella sede, ma sono 
superiori agli uomini, i quali abitano in luogo 
più basso; ed hanno come gli dèi l'immottalità 
dei corpi e delle: anime, e come gli uomini sono 
soggetti alle passioni, E per conseguenza, di- 
cono i platonici, non è il caso di meravigliarsi 
sei demoni si dilettano delle oscenità dei fudi 
scenici e delle finzioni dei poeti allorchè sono 
presi nei sentimenti degli vomini, da cui gli dei 
restano assai lontani e del tutto alieni. Da ciò 
si deduce che Platone col detestate © col proi- 
bite le finzioni dei poeti, non abbia privato del 
‘piacere det ludi scenici gli dèi, { quali sono tutti 
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buoni ed eccelsi, ma soltanto i demoni. Intorn 
a questa dottrina; che si trova esposta anche da 
altri, il platonico Apuleio di Madaura, scrisse 
i un libro che volle intitolare Del dio di Socrate, 
ta Ivi discute e manifesta di qual genere di numi 
i Socrate aveva uno a lui favorevole e legato 
Con una certa amicizia, da cui dicesi che spesso 
i era avvisato ad astenersi dall’operare, allorchè 
da quello che egli voleva fare non sarebbe riuscito 
prosperamente. Dice egli, in modo chiaro e dif 
fuso, che quello di Socrate non era un dio, ma 
un demone; e tratta con diligente disputa la 
sentenza di Platone riguardante fa sublimità 
degli dèi, la inferiorità degli uomini, e Îa re- 
gione mediana tenuta dai demoni, Se le cose 
stanno in questi termini, come mai Platone osò 
Scacciare i poeti dalla città, e privare dei piaceri 
teatrali, non dico gli dèi, che collocò lontani da 
Ogni umano contagio, ma certamente gli stessi 
> demoni, se non perchè in tal modo vuole am- 
i ‘monire l'animo umano, quantunque racchiuso 
segg membra marine, a disprezzare per 
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chieste € ordinate dai demoni, Dunque, o s'in- 
ganna Apuleio, e Socrate non ebbe come amico 
alcun nume di tal genere; o Platone è in con- 
trasto con sè stesso ora onorando i demoni, ed 
ora allontanando dalla città ben costumata ciò 
che ad essi fa piacere; oppure non dobbiamo 
congratularci con Socrate per l'amicizia che 
avesse con questo demonio, della quale si ver- 
gognava fo stesso Apuleio tanto che intitolò il 
suo libro Del dio di Socrate, mentre, secondo 
fa sua disputazione ove tanto diligentemente 
e copiosamente distingue gli dèi dai demoni, 
avrebbe dovuto intitolarlo Del demonio di So- 
crate, Preferì chiamarlo demonionel corso della 
disputa, piuttosto che segnalarlo nel titolo del 
libro, Giacchè, per la sana dottrina che è stata 
rivelata alle menti umane, tutti, 0 quasi tutti, 
hanno in orrore il nome del damonio, tanto che 
chiunque, prima. della trattazione di Apuleio, 
ove si loda la dignità dei demoni, avesse etto 
come titolo del libro Del demonio di Socrate 
non avrebbe punto giudicato che quell'uomo 
fosse assennato, Che cosa, difatti, lo stesso Apt 
Ieio trovò da lodare nei demoni, eccetto fa sot- 
tigliezza e fortezza dei foro corpi © l'alto luogo 
della foro dimora? Mentre; parlando in generale 
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dei loro costumi, non solo non disse niente di 
bene, ma ne disse anche un gran male, In- 
somma nessuno; avendo letto questo libro, si 
meraviglia che gli dèi abbiano voluto mescolate 
tra le cose divine anche le sceniche turpitudini 
eche pretendono di essere stimati dèi; prendono 
diletto delle scelleratezze degli dèi e ognuno in- 
tende che conviene ai foro sentimenti ciò che 
nei loro riti, con oscena solennità, serve a su- 
: scitare le risate o, con turpe crudeltà, eccita 
l'orrore negli animi, 





Gap, XIV. - 1 demoni non sono superiori, agli uomini. — 
Perciò non avvenga mai che un animo ve- 
ramente religioso e devoto del vero Dio, creda 
che i demoni siano superiori a sè stesso per- 
chè hanno migliori corpi; altrimenti dovrà con- 
siderare superiori a sè molte bestie le quali ci 
superano per acutezza dei sensi, per agevo- 
lezza e prestezza di movimenti, per la straot- 
dinaria loro forza e pei corpi duri a motire, 
‘ Quale degli uomini eguaglierà nella vista le 
aquile e gli avvoltoi? Chi i cani nell’odorato? 

i nella velocità le lepri, i cervi e tutti gli 

hi per l’enorme vigoria i leoni e gli 
de; pae a lungo eguaglierà i 























LA CITTA DI DIO 

gr: i Re 
serpenti che, deposte le squame, si liberano 
dalla vecchiezza e mostrano di rifarsi giovani? 
Ma come agli altri animali noi siamo superiori 
er l'uso della ragione e per l'intendimento, 
Così dobbiamo essere migliori dei demoni vi- 
vendo rettamente e onestamente, Già la divina 


Provvidenza agli animali che sono inferiori a 


noi concesse alcune qualità del corpo supe- 
riori alle nostre affinchè, pur in tal modo, ci 
fosse ricordato che noi dobbiamo perfezionare 
la parte di noi che Îi sopravanza, cioe l'ani- 
ma, con assai maggior cura di quella occor- 
tente al corpo; e, inoltre, affinchè apprendia- 
mo a tenere a vile fa stessa eccellenza cot- 
porale posseduta dai demoni; preoccupandoci 
noi della bontà della vita, con la quale sia- 
mo a foro superiori, e otterremo anche not 
l'immortalità dei corpi non quella tormentata 
dagli eterni supplizi, ma quella preceduta dalla 
purezza delle anime. 


CÈ poi cosa stolta impressionatci fino a tal 


segno da credere i demoni superiori 2 noi, 
perchè essi dimorano in luogo più alto, nel- 
l'atta, e noi più in basso, su la tetta» Con tale 
Criterio terremo superiori a noi anche tutti gli 


: Uccelli, Ma ci rispondono (Apuli Exo, in li 
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bro De deo Socr:) che gli uccelli volando si 
stancano e tornano in terra per il riposo e per 
il cibo, di cui i demoni non hanno bisogno, 


Verrà forse a loro il ghiribizzo di dire che 


BI 


come gli uccelli sovrastano a not, così i de- 
moni sovrastano agli uccelli? Se è da pazzi 
credere ciò, non v'è ragione di stimare i de- 
* moni, perchè stanno nell'aria, degni del culto 
steligioso, {Nessun paragone poi e da farsi tra le foro anime 
disferate e la dolce speranza delle anime pie; nè l'ordine degli 
elementi corporei disposto secondo il persiero di Platone può 
mal attribuirsi alla varia dignità delle anime.]. 


Cap, XVI. - {Ti platonico Apuleio (De deo Socr.) lasciò 
acrilto che i demoni sono, come gli uomini, agitati dalle di- 
vetse passioni; che csì suggeriscono agli auguri ed agli auru- 
iptci l'arte dell'indovinare; che fanno i prodigi della magia; 
che, per dirlo in breve, hanno un'anima passionale, una mente 
fornita di ragione, un corpo aereo, e durano eternamente. Ma 
SRI questo dobbiamo considerarii. superiori. a not, Anche 
foi abbiamo uo’antma ragionevole, nè mai i loro corpl aerei 
‘adorazione della nostra anima. Apuleio non dice mai 

è virtù; non sono sapienti nè felici, In 

i a foro fa nostra adora- 





LA CITTÀ DI DIO È 


seri, e SODO eterni affinchè fa oto miseria non 
abbia fine, 
CAP: XVII. - Non è cosa degna per l'uomo venerare que- 
gll spiriti da' cut vizi egli deve voler essere liberato. — Tra- 
fascio le altre qualità dei demoni, per trattare 
di questa sola che Apuleio disse aver essi co- 
mune con noi, cioè le passioni dell'animo, Se 
ciascuno dei quattro elementi è pieno de’ suoi 
animali, il fuoco e l'aria degli animali immot- 
tali, la terra e l'acqua degli animali mortali, io 
domando: perchè gli animi dei demoni sono 
agitati dal turbine e dalla tempesta delle pas- 
sioni? Questo perturbamento è ciò che i Greci 
dicono pathos; e Apuleio volle chiamare i de- 
moni animali con l'animo sconvolto dalle pas- 
sioni, giacchè passione, in greco pathos; può 
definirsi un eccitamento dell'animo contro la 
ragione, E perchè queste passioni sorgono nelle 
anime dei demoni, e non in quelle delle bestie? 
Perchè se qualcosa di simile apparisce in esso» 
non può dirsi passione, giacchè non si tratta 
di un perturbamento contro fa ragione di cui 
esse sono prive, Tali passioni sorgono in no! 
tomini per la stoltezza € fa misetia posta non 
essendo noi ancora felici in quella perfezione 
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di sapienza che ci è promessa, in fine, quando 
saremo liberati da questa vita mortale, I pla- 
tonici però dicono che gli dei non sono sog- 
getti a coteste perturbazioni, perchè sono non 
solo eterni, ma anche beati; e che pur avendo 
le anime razionali sono esse senza macchia e 
purissime, Se gli dei non vengono sconvolti 
dalle passioni, perchè sono animali beati e non 
miseri, e se le bestie non hanno passioni, pet- 
chè non possono essere nè beate ne misere, 
resta che i demoni sono perturbati come gli 
vomini, appunto perchè sono animali non beati, 
ma miseri. Per quale insipienza, o piuttosto 
per quale demenza ci sottomettiamo ai demoni 
con qualche rito, mentre, per mezzo della vera 
religione, possiamo essere liberati da quel vizio 
che ci rende simili a loro? Apuleio, quantun- 
que tratti i demoni con riguardo e li stimi de- 
gni degli onori divini, pure è costretto a con- 
fessare che essi si abbandonano all'ira; e a 
hoi, invece, la vera religione ci comanda di 
frenarci dall'ira; dice egli che i demoni si la- 
erano adescare dai doni; ma a noi fa vera 
a o di non favorite chi ci alletti 

egli che i demoni si placano 
‘onoti; mentre fa vera religione ci co- 
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manda che in nessun modo ci commoviamo 
per tali onori; dice egli che i demoni odiano 
alcuni vomini ed amano altri non con pru- 
dente e sereno giudizio, ma con animo, co- 
miegli stesso afferma, passivo; mentre a noi 
fa vera religione comanda di amare anche i 
nostri nemici, Insomma fa vera religione ci 
comanda di liberarci da ogni turbamento del 
cuore, da ogni agitazione della mente, da tutti 
i turbini e le tempeste dell'animo di cui, come 
afferma Apuleio, divampano e tibollono i de- 
moni, Quale ragione v'è dunque, se non pazzia 
e miserabile errore, che tu ti renda umile a 
venerare colui dal quale desideri essere dissi- 
mile nei costumi; e che adori religiosamente 
colui che non vuoi imitare; mentre il com- 
pendio della religione consiste nell'imitare colui 
che adori? 


Gap, XVII, - ii cosa indegna che gli uomint alano messi 
in relazione con gli dèi per mezzo del demoni. — Invano, 
dunque, Apuleio, e coloro i quali sono della 
sua opinione, assegnano ai demoni la dignità 
di stare nell'aria tra gli dèi più in Su e gli 
uomini più in giù, affinchè non essendovi con- 
tatto, secondo il-giudizio di Platone, tra nessun 
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dio con nessun uomo, i demoni rechino agli 
dèi [e preghiere degli uomini, e rechino agli 
uomini i favori concessi dagli dèi, Cotesti filo- 
sofi credettero cosa indegna che gli uomini 
comunicassero con gli dèi e gli dèi con gli 
uomini; e cosa degna che i demoni si me- 
scolassero con gli dèi e con gli uomini, re- 
cando da una parte le preghiere e dall'altra i 
favori: in modo che l'uomo dabbene e alieno 
dalle scelleratezze delle arti magiche, debba in- 
viare le sue preghiere agli dèi per mezzo di 
tali patrocinatori i quali amano, appunto, quelle 
cose che egli non ama; e, non amandole, di- 
viene degno di essére più facilmente e più cor- 
dialmente esaudito, Certamente i demoni amano 
le sceniche. turpitudini che non sono amate dal- 
l'uomo pudico; amano fe mille arti di nuocere 
coi malefizi della magia, che non sono amate 
dall'uomo innocente. Dunque l'onestà e l’in- 
nocenza, se voglia impetrare qualche cosa da- 
gli dèi non potrà ottenerla per i propri me- 
titi, ma dovrebbe averla per protezione dei 
Suoi nemici, Nè riesce Apuleio a giustificare 
x SeSEDE finzioni teatrali; abbiamo contro di 
bi; pi suo maestro, la cui auto- 

| Reni in molto pregio: se il pu- 
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dore umano si è ridotto a tale grado di sfac- 
ciataggine che non solo ami fe cose turpi, ma 
anche le stimi grate alla divinità! 


Gap. XIX, - [Assai prima della ventta dì Gesù Cristo, nella 
legge delle XII tavole era decretata Ja pena di morte contro co- 
loro che esercitassero le artì magiche. E innanzi a giudici pa- 
gani fo stesso Apuleio è stato accusato di magia che egli non 
credeva cosa innocente e buona; giacchè in tal caso l'avrebbe 
confessata e difesa; anche a conto della vita; come hanno con- 
fessato e difeso Ja vera fede i martiri cristiani facendo, final- 
mente, arrossire e mutare le leggi che fa proiblvano. Apulelo, 
Invece, con lunga e ornata orazione, si dichiara alleno dal. de- 
fitto delle arti magiche, e non vuole in altro modo mostrarsi în- 
nocente, se non negando d'aver commesso quegli atti che non 
possono farsi da un innocente. I prodigi dell'arte magica, che 
egli conosce essere atti degni di condanna, avvengono per mezzo, 
delle dottrine e delle operazioni del demont. E i demoni, secondo 
ful, dovrebbero essere adoratt; ed essi dovrebbero recare agli dèi 
buoni le preghiere degli uomint! Ma gli dèi buogi non accet- 
terebbero le peccaminose preghiere magiche, nè accetterebbero 
le preghiere lecite recate per mezzo del peccaminost demoni.]. 
Se, poi; il peccatore penitente prega di cuore in 
modo speciale per avere commesso una colpa 
riguardante la magia; può forse ottenere il pet- 
dono per l'intercessione di quelli i quali l'inci- 
tarono e lo favorirono a cadere in tale peccato 


che egli piangendo deplora? O forse: gli stessi 
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demoni, affinchè possano far meritare il perdo- 
no del peccato ai penitenti da loro ingannati 
sono essi i primi a farne penitenza? Nessuno 
dei demoni disse mai questo; perchè, se così fos- 
se, non oserebbero domandare gli onori divini 
quelli che volessero col pentimento pervenire 
ad uno stato di grazia: quell'osare è detestabile 
superbia ; il pentirsi sarebbe umiltà degna di 
misericordia. 


Cap, XX. - se gli dèi buoni stiano più volentieri in rela- 
zione col demoni, che con gli vomini. — Ma quale ra- 
gione urgente e potentissima costringe i demo- 
ni, residenti in una regione media, tra quella 
degli dèi e quella degli uomini, a recare i desi- 
deri degli uomini agli dèi, ed i favori degli dèi 
agli uomini? Qual'è, insomma, questa ragione 
€ questa gravissima necessità? È questa, ri- 
spondono i platonici, che nessun dio si mette in 
relazione diretta con l'uomo. Oh; ammirevole 
santità di un dio che non avvicina l'uomo sup- 
plicante e s’accosta al demone artogante; sde- 
i a gn ed è accessibile al de- 
ì annatore ; si tiene lontano dall'uomo 
che si rivolge alla divinità, e dà ascolto al de- 
one che: si finge divinità ; non vuole comi 
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nicare con l'uomo implorante il perdono, e co- 
munica col demone che suggerisce l' iniquità | 
Ammirevole dio che non ascolta l’uomoil'quale, 
coi suoi libri filosofici, scaccia i poeti da una ben 
governata città ed è arrendevole col demonio 
che pretende dai capi della città e dai pontefici, 
passatempi turpi per mezzo delle rappresenta- 
zioni sceniche dei poeti; un dio che non vuole 
aver relazione con l’uomo il quale proibisce le 
finzioni criminose attribuite agli dei e si me- 
scola coni demoni godenti delle false scellerag- 


gini degli dèil Ammirevole dio che non co- . 


munica con l'uomo il quale punisce con giuste 

leggi le nefandezze della magia, e comunica col 

demonio il quale insegna e agevola le arti ma- 

giche; dio che non si unisce con l'uomo che 

aborre il demonio, e si accorda col demonio 
che sollecita l'inganno dell’uomol 


Cap, XXI. - se possa mal credersi che gli dèi tengano t de- 
moni come loro. ambasciatori e interpetrl. — Ma fa grande 
necessità di questa cosa tanto assurda e indegna 
deriva appunto dal credere che gli dèi eterei, i 
quali si prendono cura degli eventi umani, igno- 
rerebbero certamente ciò che operano gli uo- 
mini della terra, se i demoni aerei non glielo 
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annunziassero ; poichè l'etere è sospeso în alto 


i e lungi dalla-terra, mentre l'aria è contigua al- 
u l'etere e alla terra, © mirabile sapienza! E che 
pi altro pensano della divinità cotesti platonici 
(1 (i quali vogliono che tutti gli dèi siano ottimi) 
È se non che gli dei, per non parere indegni del 
| culto, debbano prendersi cura dei fatti umani; 
i e che, per la distanza degli elementi, ignorino 


i fatti umani? E questo affinchè siano creduti 
necessari i demoni, per mezzo dei quali gli dèi 
possano apprendere quello che fanno gli uomini 
e, al bisogno, soccorrere gli uomini? Se così è, 
a cotesti buoni dèi è più noto il demonio per Îa 
vicinanza del corpo, che l’uomo per la bontà 
del suo animo, O assai deplorevole necessità, 
0, piuttosto, vanità ridicola e detestabile a cui 
devono ricorrere i filosofi per non rendere vana 
la loro divinità | Intanto se gli dèi con l'animo 
Hbero dall'ostacolo del corpo possono vedere 
l'animo nostro, non hanno bisogno per questo 
di diavoli messaggeri, Se, poi, gli dèi percepi- 
scono i segni corporei degli animi, il volto, la 
parola, i gesti, per mezzo dei corpi dei demoni, 
© se da ciò apprendono quello che i demoni 
dalle , Possono in tal caso essere ingan- 
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se la divinità degli dèi non può essere ingan- 
nata dai demoni, dalla stessa divinità non può 
essere ignorato quel che noi facciamo, Ma vor- 
rei sapere dai platonici se i demoni abbiano co- 
municato agli dei che a Platone dispiacevano 
fe finzioni poetiche intorno alle scelleratezze 
delle divinità e abbiano taciuto che ad essi piac- 
ciono tali finzioni; o se abbiano tutto nascosto 
preferendo che gli dèi fossero ignari dell'una e 
dell'altra cosa; oppure se abbiano tutto indi- 
cato, la religiosa prudenza di Platone verso gli 
dèi, e la irriverente foro passione; o se infine 
abbiano voluto celare la sentenza di Platone 
con la quale egli non permetteva che gli dèi 
fossero infamati di falsi delitti per mezzo del- 
l'empia licenza dei poeti; e invece non atrossi- 
rono nè temettero di manifestare la foro mal- 
vagità con cui amano i Iudi scenici, celebranti 
quelle nefandezze degli dèi. Di questi quattro 
quesiti da me proposti, scelgano i platonici quali 
aloro più aggrada; e si fermino in ciascuno a 
considerare quanto male, accettandoli, debba 
attribuirsi ai foro buoni dèi, Difatti se preferi- 
scono il primo quesito, confessano che ai buoni 
dèi non era lecito vivere insieme colbuon Pla- 
tone, il quale proibiva le ingiurie contro di loro, 


7) B 





| & AURELIO AGOSTINO “ 


ha 


e che, invece, dovevano abitare coi demoni ma- 

i figni esultanti di tali ingiurie; i quali buoni dèi 
poi non potevano conoscer l’uomo dabbene, col- 

focato lungi da foro, se non per mezzo dei mal- 
vagi demoni da foro non ben conosciuti quan- 
tunque vicini, Se poi i filosofi scelgono il secon- 
do quesito dicendo che l'una e l’altra cosa sono 
state celate dai demoni in modo che gli dèi non 
potessero conoscere punto la religiosissima Îeg- 
ge di Platone e nemmeno il sacrilego diletto dei 
demoni, si domanda: quale degli eventi umani 
può essere, per mezzo dei demoni, utilmente 
conosciuto dagli dèi, se questi ignorano ciò che 
in loro onore è decretato dalla religione degli 
uomini dabbene contro fa passione dei demoni 
malvagi? Se essi accettano, invece, il terzo que- 
sito e rispondono che per mezzo dei demoni 
messaggeri agli dei siàsi fatta conoscere non 
solo la sentenza di Platone che proibisce le in- 
giurie contro gli dèi, ma anche la bruttura dei 
demoni esultanti di tali ingiurie, si può chiede- 
E; Pe: € un annunzio questo o un insulto? E gli 
1 dei odono e conoscono l'una e l'altra notizia, e 
intanto non solo non allontanano dalla loro pre- 
ISS demoni maligni, che desiderano e spe- 
11909 cose contranie alla dignità degli dèi ed alla 
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religione di Platone, ma anche, per mezzo di 
quei foro brutti vicini, inviano i foro favori al 
buono e lontano Platone, L'ordine degli ele- 
menti, quasi stretto con catene, legò gli dei in 
modo che possano congiungersi con quelli da cui 
sono incriminati, ma non con colui da cui sono 
difesi; e sono a conoscenza dell'una e dell'altra 
cosa, ma non hanno il potere di mutare le con- 
dizioni della terra e dell'aria, Se, in fine, i filo- 
sofi scelgono il quarto quesito vedranno che, per 
i loro dèi, questo è peggiore degli altri, Chi, in- 
fatti, potrà tollerare che i demoni abbiano an- 
nunziato agli dèi le indegne brutture delle scene 
e le criminose finzioni dei poeti contro gli im- 
mortali dèi, e insieme la propria ardentissima 
passione e la soavissima cupidigia verso tali 
oscenità ; e che poi abbiano taciuta la sentenza 
di Platone, il quale con sapiente austerità decretò 
dover essere allontanate.tutte queste empietà da 
un'ottima repubblica? Chi potrà tollerare che i 
buoni dèi siano costretti a conoscere, per mezzo 
di siffatti messaggeti, le cattive azioni non degli 
altri, ma degli stessi messaggeri e che non sia a 
loto permesso di conoscere le buone azioni dei 
filosofi, mentre quelle sono ingiuriose e queste 
sono onorevoli per gli stessi dèi? 
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CAP. XXIIL - [Polchè ciascuna delle quattro ipotesi sopra 
enunciate e dincuse farebbe pensare molto male degli dèi, sì deve 
concludere che non può essere accettato 
pebbero far credere Apulelo e gli altri che seguono la sta opinione. 
I demoni sono, senza dubbio, spiriti maligni, avidissimi di nuo- 
cere, intuito alleni dalla giusdzia, superbi, invidiosi, ingannatori; 
e non esercitano alcun potere sugli uomini, i quali, avendo riposto 
Il Toro atuto nella protezione del vero Dio, li superano di gran 
Junga con la devota mente. I brutti demoni signoreggiano, invece, 
su coloro che sono indegni di far parte della vera religione, te- 
nendoli come loro sudditi e prigionierl.]. 


quelfo che dei demoni vor- 


Cap, KXIIL- [ln maniera diversa di quella dt Apuleio pensò 
e scrisse Ermete egiziano, soprannominato Trismegisto (tre volte 
sapiente) (*). Questi afferma che alcuni dèi sono stati fatti dal 
tommo Dio; e, aggiungendo che altrì dèi sono stati fatti dagli 
uomini, non intende parlare delle statue le quali sono veramente 
Opera umana, ma asserisce che nei simulacri sl insinuano, invitati 
dagli uomial, alcunt spiriti che possono nuocere; e possono anche 







parsa di 1 + come se egli presentisse la futura vittoria 
Cristianestmo ().].- E certamente molte cose dice 
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secondo verità, dell'unico vero Dio, creatore del 
mondo, E non.so in che modo poi scenda giù 
fino a volere che gli uomini stiano sempre sog- 
getti agli dèi da loro formati, e che ne pianga la 
scomparsa in un tempo avvenire, Come se vi 
possa essere cosa più infelice di un uomo signo- 
reggiato dalle opere delle sue mani; giacchè è più 
facile che l’uomo, adorando gli dèi da lui stesso 
formati, cessi di essere uomo, e non che possano 
con la sua venerazione divenire dèi quelli che 
egli ha fatti dèi, Più presto può accadere che l'uo- 
mo collocato in un posto d'onore, avendo poi 
smatrita la ragione, diventi simile alle bestie, che 
all'opera di Dio, fatta ad immagine di lui, cioè 
allo stesso uomo sia preposta l’opera dello stesso 
uomo, E perciò, giustamente, a suo danno Î'uo- 
mo si distacca da Colui che lo fece, preponendo 
a sè quello che egli stesso fece, 
q Poichè l'egiziano Ermete prevedeva che era 
per venire il tempo in cui sarebbe scomparsa 
questa vana, ingannatrice, perniciosa, sacrilega 
idolatria, se ne doleva; ma tanto impudente- 
mente se ne doleva, quanto imprudentemente 
{o sapeva, Difatti non aveva rivelato a lui queste 
cose lo Spirito Santo, come ai santi Profeti i 
quali, prevedendole, dicevano esultanti: “Se 
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l'uomo farà gli dèi, ecco essi non sono dèt,, 
(erem,, XVI, 20), E altrove: * Verrà un gior- 
no, dice il Signore, quando farò sparire dalla 
terra i nomi degli idoli, e non resterà memoria 
di essi,, (Zach, XII, 2). Ma propriamente del- 
l'Egitto di cui stiamo parlando, così profetizza 
S, Isaia: “Alla presenza di Lui st conturbe- 
ranno i simulacri dell'Egitto, e verrà meno 
il cuore nel petto degli Egiziani,, (XIX, 1), 
E altri detti di tal genere come quelli di coloro 
i quali prevedevano ciò che doveva avvenire, 
ed eranolieti che già era avvenuto: di Simeone, 
di Anna, subito dopo fa nascita di Gesù (Luc., 
II, 28, 38); di Elisabetta che fo riconobbe con- 
cepito dallo Spirito Santo (Luc., I, 43); di 
Pietro che, illuminato dal Padre celeste, disse 
a Gesù: “Tu.sei Cristo, figlio del Dio vi- 
vente,, (Matth., XVI, 16), A questo Ermete 
egiziano rivelarono il futuro tempo della loro 
distruzione quegli stessi spiriti che anche al Si- 
gnore, fattosi uomo, dissero tremanti : ‘Perchè 
dae adtstruggerci?,, (Matth., 

È {ce la nostra religione, che non inganna 
ct ere Eemele, mosso qua e là da ‘ogni vento di 
di tte ae ce dl ce ct 
he. 3 * pure confessando che essa è ua errore)» 
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GAP. XXXIV. [E quello che non confesserebbero gli stessi 
demoni, se fossero scongiurati, [o confessa appunto l'egiziano Er- 
mete ; i quale dice che gli antenati egiziani, incredult intorno alla 
patura degli dèi, fortemente errarono 3 e che, non serbando accu- 
ratamente il culto e la religione divina, trovarono l'arte di for- 
mare i loro dèi con l'infondere, nelfe statue e nel riti, le evocate 
anime dei demoni. E non dice che errarono alquanto 0, semplice- 
mente, che errarono; ma afferma che etrarono fortemente. È co- 
stretto egli, per virtù divina, a manifestare l'errore det'auot ante- 
nati; e, per diabolico suggerimento, si duole della futura pena dei 
demont.]. Ma può forse recar meraviglia, se l'o- 
pera fatta da quest'arte detestabile contro la 
divina Religione, venga distrutta dalla divina 
Religione? Se la verità emendi l'errore, se la 
fede confuti l'incredulità, se fa conversione cot- 


regga coloro che malamente ettatono? [E nol 
dobbiamo essere assai lieti che non solo in Eglito ma ovunque non 
più@t sacrifica agli immondi demont, ma al vero Dio, e che ‘‘futta 
la terra canta al Signore il Cantico Novello,;. (Ps. XCV)., E 
slamo sicuri che, voglia o. non voglia Ermete, non possono essere 
ì dèi, nè superiori agli somini, git idoli formati daglî omint (Ier., 
XVI, 20). È, pol, assurda, come abblamo dimostrato, l'opinione 
di Apuleto, che i demoni siano interpetri e intercessori tra gli dèi 
fatti da Dio è gli uomini fatti dallo stesso Dio.]: Resta, per- 
tanto, che ciò che essi possono, lo possono come 
demoni; sia col fare qualche apparente bene, 
maggiormente nocendo perchè maggiormente 
ingannando, sia col fare apertamente il danno. 
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erano tutto ciò che a foro piace, ma quan- 
vanto lo permette l'alta e nascosta prov- 
E non hanno alcuna autorità 


Nè op: 
do eq 
videnza di Dio. 
come mediatori tra gli uomini e gli dèi, non po- 
tendo punto essere amici degli dèi buoni che noi 
chiamiamo Angeli, Santi, Creature razionali 
della santa Città del Gielo, Troni, Dominazioni, 
Principati, Potestà, dai quali i demoni sono così 
distanti per sentimenti dell'animo, quanto sono 
lontanamente distanti i vizi dalle virtù, fa mal- 
vagità dalla bontà, 


Cap. XXV. - Le qualità comunt agli Angeli santi e agli 
vornini ssett. - In nessun modo, dunque, dobbia- 
mo noi, per mezzo dei demoni, cercare la be- 
nevolenza e i benefizi degli dèi o, per dire più 
esattamente, degli Angeli buoni, ma con Îa so- 
miglianza della nostra buona volontà; con fa 
quale, pur non vedendoli con gli occhi del cot- 
po; stiamo in loro compagnia, viviamo con foro, 
cadoriamo lo stesso Dio che essi adorano. Solo 
perchè noi, miseri, siamo a foro dissimili per vo- 
se per la nostra inferma fragilità restiamo 

pirasio della vita, e non mai 
Ja sede terrena toccata ai nostri corpi, Nè 
) noi separati da essi, perchè, nella nostra 
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condizione di mortali, abitiamo questa terra, 
ma perchè, con l’impurità del cuore, amiamo 
i diletti di questa terra, Quando saremo pu- 
rificati diverremo come sono essi, Intanto sia- 
mo a loro vicini con la fede, se crediamo per 
fermo di dover essere anche col loro favore 
fatti beati noi da Colui dal quale essi stessi 
sono resi beati, 


CAP. XXVI, — [Ermete dice con rammarico: ‘Un giorno 
questa gloriosa terra di Egitto:che è sede di are e di templi, 
sarà plenissima di sepolcri,,. E deve intendersi che sarà pie- 
nissima di sepolcri di uomini che, poi, dagli uomini furono fatti 
det. Anche Varrone lasciò scritto che gli dèt sono statt uomini. 
Ed Ermete, rivolgendo il discorso ad Ascleplo, gli ricorda che 
l'avo di fui, Esculapio, primo inventore della medicina; fu, dopo 
fa morte, divinizzato e seppellito in un monte della Libia, presso 
il fido dei coccodrilli. Ricorda, inoltre, che il proprio avo, 
Ermes, di cut porta Il nome, venne ancti' esso fatto dio in Er- 
mopoli. È costut i dto Mercurio? Fa, pot, menzione di Osiride 
moglie di Ostria, la quale largisce bent quando è favorevole, 
ma è dannosisitima quando s'adira; e, su tal proposito, aggiunge 
che gli dèi terrent‘e mondani facilmente s'adtrano, perchè sono 
atatt fatti dagli uomini,.sta nella parte corporea che sono è simu- 
lactl, sta nel resto che nono demoni tavocali.e infval nel stmu- 
lacri. E questi demoni, per bocca. di Ermete, st dolgono del- 
l'lmininente età del Cristtanestmo; e del molli sepolcri de' nuo 
fanti martiri, dove resteranno vinti tutti gli splelti immondi.]. 
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GAP. XXVII. - [Noi verame: 


nostri santi martirl, degli uomini di Dio, 
il trionfo della vera Religione è che c'invitano ad imitarlt; ma 


non offriamo ad essì nessun sacrificlo, perchè non sono ensì nostri 
dèl: è nostro Dio if foro stesso Dio. E quando ancora nu tall 
zinti sepolcri sl veggono delle vivande (già quest'uso è stato 


ftisetmi (uogbi e dat migliori cristiant) non s'în- 
rtirl; ma we ne cibano quelli 


nte onorlamo | sepolcri del 
che combatterono per 


smesso in mo! 
tende con ese olfrire sacrltizi al ma 
ate, e se ne fa Jarga parte ai poveri. I cristiani 


sinno che uno solo è il Sacrificio che si offre al solo vero Dio (1 
Ai nostri santi martiri non tributlamo not onori divinti ma 


eno vengono essì festeggiati per le umane acelleratezze che 
se prima furono uomini, 


che le hanno port. 


nemm 
sono attribuite aglt dei paganti ì quali, 
sero, e se non furono uomini, ono brutti demoni 


forte fe commi 
che se ne complacetono.]. 
(j Socrate non avrebbe avuto un dio di questo 
genere di demoni, se avesse conosciuto il vero 
Dio, Ma forse a quell'uomo innocente e alieno 
dall'arte di fare gli dèi fu assegnato tale dio 
da coloro che vollero essere eccellenti in sif- 
fatta arte, Che dire di più? Nessun uomo di- 
scretamente saggio può credere che bisogna 
sacrificare a questi demoni per ottenere la vita 
eterna che avverrà dopo fa morte, Ma forse 
ancora vi potranno essere alcuni i quali di- 
ranno che gli dèi son tutti buoni, e che i de- 


(1) I: mactificio Eucaristico, 
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moni sono in parte malvagi ed in parte buoni; 

e che devono essere festeggiati i demoni rite- 

nuti buoni, per mezzo dei quali otteniamo la 

vita eterna, Discuteremo questa opinione nel 
volume. seguente, 
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LIBRO NONO 


€ S. Agostino dimostra în questo libro che non si 

può far distinzione tra demoni buoni e demoni cat- 

tivi: soltanto Cristo è il Mediatore degli uomini per 
l'eterna beatitudine, 


CAP, I, - Riassunto/della discussione precedente, — Alcuni 
sono stati di parere che ci siano buoni e cat- 
tivi dèi; altri, avendone migliore opinione, tri- 
butarono agli dèi tanti onori e lodi, che non 
poterono osare di credere cattivo nessuno di 
essi, Coloro, poi, i quali dissero che alcuni dèi 
sono buoni ed altri cattivi, diedero anche ai 
demoni il nome di dèi; ma raramente agli dèi 
il nome di demoni, Da Omero, però, fu chia- 
mato demone: fo stesso Giove, stimato te e 
capo degli altri dèi (Plutar., in libr, Cur cessa- 
runt oracula), Quelli i quali asseriscono che 
tutti gli dèi sono buoni e di gran lunga supe- 
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| riori agli uomini dabbene, giustamente ven- 
gono costretti dalle opere dei demoni che non 
i possono essere negate e che în nessun modo 


i sono da attribuirsi ai buoni dei, ad ammettere 
una differenza fra gli dei e i demoni. E perciò 
reputano opere di demoni e non di dèi tutte le 
i azioni e i sentimenti malvagi, di cui a giusta 
ragione si resta disgustati, e con cui gli spiriti 
occulti manifestano fa loro forza, Ma, intanto, 

si è del parere che questi medesimi demoni 

siano gli intermediari tra gli dèi e gli uomini 

i per riferire gli umani desideri agli dèi e ripor- 
tarne agli omini l’appagamento; e poichè tale 
opinione è professata dai più nobili filosofi pla- 
tonici, con costoro che sono eccellenti mi piac- 
È que esaminare se giovi il culto di molti dèi a 
? conseguire fa beatitudine dopo fa morte, E con 
; essi, poi, nel libro precedente, abbiamo discusso 
se possano essere riconciliati gli uomini dab- 

bene con gli dèi, per mezzo di quei demoni 

i quali si compiacciono delle nefandezze che 

N dagli uomini buoni e prudenti vengono fug- 
Dre condannate, e che sona le sacrileghe 
“e erre finzioni dei poeti non contro 
Bel Aualingue ma contro gli stessi dèi, 
to folenza maligna e degna di pena delle 
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arti magiche. Ed abbiamo dimostrato che tale 
mediazione dei demoni non può mai avvenire, 


Gap. II. - se vi stano buoni demoni che alttino gli vomini 
a pervenire alla vera Featitudine. — Questo libro, dun- 
que, dovrà contenere, come abbiamo promesso, 
fa discussione intorno alla differenza non degli 
dei tra di loro, che, secondo i platonici, sono 
tutti buoni, nè della differenza tra gli dèi e i 
demoni, essendo creduti gli dèi immensamente 
distanti dagli uomini, e i demoni in una regione 
media tra gli dei e gli uomini; ma della diffe- 
tenza dei demoni tra di loto. Questo è l’argo- 
mento della presente trattazione. Gia molti so- 
gliono dire che tra i demoni vi sono i buoni e i 
cattivi. E questa opinione non può essere trascu- 
tata, o che sia dei platonici o di altri, affinchè 
qualcuno, stimando di dover seguire i buoni 
demdni, per la cui intercessione cerca ansio- 
samente di poter vivere nella futura beatitu- 
dine, con gli dèi che crede tutti buoni, non 
si allontani egli dal vero Dio con cui sola- 
mente, in Cui solamente, e di Cui solamente, 
l’anima umana; che è razionale e intellettuale, 
diviene beata, 
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Gap. II - Il carattere assegnalo ai demoni da Apuleio, — 
Insomma, qual'è fa differenza tra i demoni 


buoni e i cattivi? Già il platonico Apuleio di- 
in generale, intorno ad essi, e par- 


sputando, * < 
o corpi aerei, non fece 


fando a lungo dei lor 
menzione delle virtù dei loro animi, delle quali 
dovrebbero essere forniti, se fossero buoni. 
Tacque, dunque, la cagione della beatitudine; 


ma non potè nascondere I° indizio della foro 
miseria, confessando che la foro mente, per 
cui li dice razionali, non ammaestrata almeno 
e difesa dalla virtù, è incapace di resistere alle 
violente passioni dell'animo; e che anche essa, 


com'è usanza delle menti stolte, viene in modo 
speciale agitata da passioni tempestose, Su tale 
proposito queste sono le sue parole: “A un 

di presso da tale moltitudine di demoni t poeti, 
non allontanandosi dalla verità, sono. soliti 
formare gli dè che odiano o amano certe per- 
sone, e che rendono altamente prosperi alcu- 

ni, affliggendo e tribolando altri, Perciò essi 
|| provano compassione e st adirano e st afflig- 
e si rallegrano, e vanno soggetti a tutte 

ni dell'animo umano, e con simile 

‘cuore e procella della mente, on- 

{ tempesta di pensieri. Ma 
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tutte queste turbolente tempeste ‘vanno lon- 
tane dalla tranquillità degli dèi celesti,,, In 
queste parole v'è qualche dubbio che non siano 
commosse dalla tempesta delle passioni, come 
un procelloso mare, non le inferiori attività de- 
gli animi, ma le stesse menti dei demoni, pet 
le quali sono animali razionali? I demoni non 
possono essere paragonati nemmeno agli uo- 
mini savi, i quali, con mente tranquilla, resi- 
stono a siffatte perturbazioni degli animi, da 
cui l’umana fragilità non è immune, quando 
anche essi, pet le condizioni di questa vita, ne 
vengono assaliti; e non si lasciano vincere 
dalle passioni ad approvare o commettere azio- 
ne che sia fuori della via della sapienza e dalla 
legge della giustizia, I demoni, non net corpi, 
ma nei costumi, somiglianti agli stolti e in- 
giusti mortali (per non dirli peggiori, essendo 
più vecchi e insanabili per debita pena), on- 
deggiano, come dice Apuleio, nelle tempeste 
della loro stessa mente; nè si sostengono con 
qualche attività dell'animo, nella verità e nella 
virtù per la quale si resiste alle turbolente e 
prave passioni, 


Gap. IV. - [Secondo fe dottrine det platonici e degli arinto- 
telici, le passioni avvengono anche nell'anima dell'uomo’ savio, 
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f quale però le domina assoggettandole alla ragione; per altri 
n e per gli stoici, invece, la passione non entra nell'animo 


(1), nel libro Intorno aî fint dei bent'e 
più che altro, una questione 
a virtù che risiede nell’ani- 


del saplente. Cicerone 
det mali, nota che gli stoici fanno, 


di parole. Chiamano bene soltanto I 
mo, e dicono comodità del corpo tutti glì altri beni; mentre 
| platontct e gli aristotelici chiamano beni anche queste como- 
dità del corpo, quantunque siano da stimare piccola cosa in 
confronto alla virtù Ma nì chiamino comodità, beni estrinseci 
o piccoli beni, in sostanza s'intende esprimere fo atesso concetto 
con parole diverse. Il seguente esempio chiarirà la nostra que- 
altone con la quale investighiamo se avvengono le passioni anche 
nell'animo dell'uomo savio, o se questi ne sia assolutamente 
tibero. Aulo Gellio, nelle Notti Atftiche (3) narra con elegante 
facondta un suo viaggio per mare insieme con altre persone, 
Ura cui vi era un filosofo stolco. Questi, sopravvenuta una grave 
tempesta, se ne turbò divenendo pallido; e parecchi, pur temendo 
In quel pericolo, per fa propria sorte, lo guardavano con curto- 
sità, meravipliandost che un Ailosofo si mostrasse così turbato, 
Ed uno dei viaggiatori, ricco e faceto, calmatasi fa tempesta, lo 
prete a canzonare, Ma lo stoico riferì a contut la risposta che, in 
slmile circostanza, aveva dato il socratico Aristippo ad un fannul- 
Tone? “«Meritamente non té preoccupi tu, se perdi la tua inutile 
vita; ma Aristippo deve temere di perdere latta sua,» 
Avuta questa risposta, il ricco si allontanò} e Invece al filosofo 
A accostò Auto Gellio, non per litigare ma per apprendere; & 
El chiese quale era stata fa caglone del suo timore, Aflora il 
Mato gli fece Vedere un libro di Epilteto, dove è esposta fa 
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dottrina di Zenone e di Crisippo; i più rinomati della scuola 
itoica; e dove Aulo Gellio lesse che gli atolci insegnano non 
cmiere in potere dell'uomo che le visioni dell'animo, chiamate 
fantasie, avvengano o non avvengano prima o poli è insegnano 
che inoltre, provenendo esse all'improvviso, da cose terribili. e 
spaveatevoli, di necessità turbano anche l'animo dell'uomo sa- 
piente. Il quale, per un poco, prova timore o pure s'addolora, 
come se, in queste condizioni, venga per poco impedita Iuso 
della ragione; ma egli non acconsente maî al male e, rientrato 
in sè stesso, tornî subito a fare buon uso della ragione, e.con 
la mente resiste alfe passioni, dalle quali, invece, sono misera- 
mesite soggiogati gli atolti.]. — Stando così i fatti, nes- 
suna o quasi nessuna differenza v'è tra l’opi- 
nione degli stoici e quella degli altri filosofi 
intorno alle passioni e alle perturbazioni degli 
animi, giacchè gli uni e gli altri difendono dal 
dominio di esse la mente e fa ragione del- 
‘ l'uomo savio, E forse gli stoici dicono che le 
passioni non enttano-nel sapiente, per questo 
che con nessun errore annuvolano e con nes- 
suna macchia sovvertono la sapienza, a ca- 
gione della quale uno è sapiente. Accadono 
esse nell'animo del sapiente, rimanendo inco- 
lume fa serenità della sapienza; e accadono 
appunto a cagione di quelle cose che gli stoici 
chiamano comodità e fastidi, non volendoli 
dite beni e mali. Ma certamente se quel filo- 
sofo per nulla avesse curato ciò che sentiva 
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{fa tempesta, la vita cioè e la 
RAR o Re temuto quel 
pericolo, in modo da renderne testimonianza 
col pallore del volto. Nondimeno poteva egli 
soffrire quella impressione €, nello stesso tem- 
po, tener ferma în mente fa norma che la vita 
e la salvezza del corpo, minacciate dalla fu- 
riosa tempesta, non sono quei beni che ren- 
dono buoni coloro i quali ne hanno il possesso, 
come, invece, fa la giustizia. In quanto poi 
non vogliono chiamarli beni, ma comodità, 
deve questa essere reputata questione di pa- 
role, non discussione intorno alla realtà delle 
cose. Che importa se più esattamente siano 
chiamati beni o comodità, se non meno lo 
stoico che il peripatetico temano, impallidendo, . 
di perderle, non nominandole alfo stesso modo, 
ma allo stesso modo stimandole? L'uno e l'al- 
tro, giustamente, se nei pericoli di codesti beni 
o comodi, siano spinti a nefandezza o a scel- 
feratezza, in maniera da non poterli altrimenti 
conservare, dicono di preferite la perdita di 
ciò che Mantiene salva la natura del corpo, 
Piuttosto che commettere azione con cui si ol- 
fraggia la giustizia, Così la mente, ove sta 
fnvitta questa norma, non ‘permette che, contro 
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ragione, prevalgano in lei fe passioni, quando 
anch'esse avvengano nelle facoltà inferiori del- 
l'animo, che anzi essa fe domina ed esercita 
il regno della virtù, non consentendo ma piùt- 
tosto resistendo ad esse, Anche Virgilio de- 
scrive il tal guisa Enea, allorchè dice: «La 
mente sta invitta, le lacrime scorrono. in- 


darno,, (Aen., IV, 44). 


Cap. Vi - Le passioni considerate secondo le norme della 
Dottrina Cristiana. - Non è ora necessario mostrare 
copiosamente e diligentemente quello che di tali 
passioni insegna fa Scrittura divina in cui si 
contiene fa Dottrina Cristiana ? Questa, senza 
dubbio, sottomette fa stessa mente a Dio pet 
essere da Lui governata e aiutata, ed alla mente 
sottomette fe passioni da moderare e da frenare 
in modo da rivolgerle a vantaggio della giu- 
stizia. Insomma nella nostra dottrina non tanto 
si cerca se l'uomo pio s'adita, ma perchè s'a- 
diri; nè se divenga triste, ma perchè sia triste; 
nè se provi timore, ma di che cosa ha timore. 
Non so se alcuno possa, con esatto discerni- 
mento, biasimare lo. sdegno verso il pecca- 
tore, affinchè si corregga; il dolore per il sof- 
ferente, affinchè se ne liberi; il temere perchè 
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è in pericolo, affinchè sia salvato. Anche la mi- 
î sericordia suole essere biasimata dagli stoici, 
Ma quanto più nobilmente si sarebbe turbato 
quello stoico, per fa premura pietosa di salvare 
un uomo, piuttosto che per la paura del pro- 
prio pericolo nel naufragio! Di gran funga più 
onestamente e più umanamente e più conve- 
nientemente al sentimento religioso parlò Cice- 
tone in lode di Cesare, allorchè disse: ‘* Nes- 
suna delle tue virtù è più ammirevole nè più 
gradita della tua misericordia ,, (Orat. pro Li- 
gario). Che è poi la misericordia se non una 
i certa compassione, in cuor nostro, dell’altrui 
è miseria, che ci spinge a prestare il nostro soc- 
corso, se ne siamo in grado? E la commo- 
zione giova alla ragione, allorchè si usa mi- 
sericordia senza offesa della giustizia, sia of- 
frendo. al bisognoso, sia perdonando a chi è 
pentito. E Cicerone, eloquente parlatore, non 
esitò dî chiamare virtù fa misericordia, che gli 
stoici, senza vergognarsene, annoverano tra i 
Ù vizi.I quali, nondimeno, come insegna il libro 
® cel nobilissimo stoico. Epitteto, contenente la 
"A Joltrina dei capiscuola Zenone e Crisippo, am- 
o accadere passioni siffatte nell'animo 
SÉ sapiente che vogliono sia libero da tutti 
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i vizi, Ne viene di conseguenza che non li 
debbano stimare vizi, se intervengono al sa- 
piente in modo che niuna forza hanno contro 
la virtù della mente e della ragione; e che 
l’opinione dei platonici e dei peripatetici equi- 
vale a quella degli stoici; ma, come dice Nut 
fio Cicerone (De Orat., I), la controversia di 
parole tormenta, già da lungo tempo, i gre- 
culi più desiderosi di litigare che della verità, 
Si può, intanto, opportunamente investigare se 
appattenga alle condizioni della presente, in- 
ferma vita il soffrire siffatti turbamenti anche 
facendo opere buone, In verità gli Angeli santi 
puniscono senza ira coloro che, secondo l'eterna 
legge di Dio, devono essere puniti; e danno 
soccorso ai miseri senza soffritne; e senza pro- 
Vat timore aiutano i pericolanti da foro amati. 
E, pur nondimeno, pet l’uso del parlare uma- 
no, si adoperano i vocaboli di tali passioni an- 
che discorrendo degli Angeli, per una certa si- 
militudine di azioni, non per infermità di com- 
mozioni; come lo stesso Dio, secondo la Serit- 
tura, si adira pur non essendo mai turbato da 
veruna passione, L'effetto e non il turbolento 
affetto fece usare il vocabolo vendetta, 
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Gar, VI. — [I demoni, come confessa anche il platonico Apu- 
felo, sono sconvolti dalle passioni nella loro stessa mente, cioè 
nella facoltà superiore dell'animo, che li rende razionali, e donde 
la sapiente virtù, se in foro ve ne fonse davvero, dovrebbe domi- 
nare e reggere le turbolente agitazioni della parte inferiore del- 
l'animo. La loro mente ondeggia in gran tempesta di passioni; 
e non possono così placere ai buoni dèi, nè insegnare i buoni 
costumi agli uomini, La foro ragione tanto più acutamenle in- 
tende ingannare, quanto più essa è invasa dalla cupidigia. di 
nuocere» ]. 


Gap, VII, - {E intanto il platonico Apuleio vuole che tutti 

siffatti demoni, perchè hanno i corpi aeret, siano mediatori fra 

gli vomini e glì det: proprio Apuleto il quale aveva già notato 

(Ap, lib. De deo Socratts) che non dèi, come lì chiama Omero, 

ma demoni sono anche quegli splriti dell'aria, litiganti tra foro 

e combattenti, perchè invasi dalle umane passioni, alcunt a van- 
laggio del Greci ed altri a vantaggio dei Trotani.]. 


Cap, VII - [Apuleto, nella definizione che fa degli uomini, 
non Ii dice privi di sapienza, per la quale possono aspirare alla 
beatitudine ma parlando del demoni non attribuisce mal a questi 
alcunchè di saplenza, nè mat altra bona qualità ‘per cul si possa 
Satinaloce tra demoni buoni e cattivi, East hanno comuni 
gli dH soltanto 1 corpi immortali, ed in comune con gli 
tomlnk sollanto fe passioni perturbatrici.]: 
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Cap, X. — Plotino giudica essere meno miseri gli uomini 
| nel loto corpi mortali, che i demoni net corpi (immortali. — 
| Plotino, vissuto in secolo assai vicino al nostro 
| (204-269), è lodato perchè, più eccellentemente 
degli altri platonici, ha compreso Platone, Egli, 
discutendo intorno alle anime degli uomini, 
dice: * Il padre misericordioso faceva a loro 
i legami morituri,,, Così giudicava essere un 
dono della misericordia di Dio Padte, che gli 
uomini hanno; corpi mortali, per non essere 
in eterno ritenuti nella miseria di questa vita, 
Di tale misericordia fu stimata indegna l’ini- 
quità dei demoni la quale, nell’angustia del- 
l'animo’ appassionato, non ricevette, come gli 
uomini, un corpo mortale, ma un corpo im- 
mortale, I demoni sarebbero stati certamente 
più felici degli uomini se, come questi, aves- 
sero avuto un corpo mortale, e come gli dèi 
un'anima beata. Sarebbero stati eguali agli 
uomini se, come questi, con l'animo misero, 
avessero anche meritato, almeno, un corpo 
mortale: avrebbero, in tal modo, ottenuto 
qualche pietà riposando, con la morte, dei loro 
affanni, Ma ora non solo non sono, per il loro 
misero animo, più felici degli uomini, ma sono 
anche più infelici per l'eterno legame del loro 
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corpo» Avendo egli detto apertissimamente che 
i demoni sono eterni, volle fare intendere che 
mai essi, giovandosi di qualche disciplina di 
pietà e di sapienza, potessero da demoni di- 
venire dèi, 


| CAP. XI, - [Aputeto inoltre asserisce che le anime degli 
omini divengono anch'esse demoni dopo la morte; che al for- 
mano i Larl dalle persone dabbene, i Lemurl e le Larve dalle 
fi dèi Mani da quelle che è incerto se siano atate 


cattive, e £' 
persone buone o cattive. Teorla, com'è evidente, assai comoda 


per 1 malvagi, è quali, anche dopo morte, potranno continuare 
in compenso, avranno. Iributati sacrifici e onori 


divini]. 


a nuocere è, 


Cap, XII, - [Lo stesso Apuleio afferma che tre sono le cose 

lodevoli degli dèlt la nublimità della nede, l'eternità della vita, 

la perfezione della natura, cioè la beatitudine; e che gli vomini 
hanno la sede più bassa, sono corporali e sono miseri.) 


»_ È 
4 


Cap, XII - [Apolelo disse pure che è demoni hanno tre 

qualità comuni con glì uomini giacchè, come questi apparten= 

fono al genere degli antmalî, sono forniti di mente razionale, 

e aono soggelti alle passioni dell'animo; che hanno comune 

CAtti dèi noltanto l'eteralià; e che hanno una speciale qualità 

Toro, cioè si Corpi aerel. In tall condizioni possono veramente 

i Sr To arte Intermediari fra pli comini e pfi 
TRO bom altribulre questo ufficio di intermediari 

| tl demoni credati elerni è buoni in tal caso è necessario ot- 
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servare che se vi nono demoni eterni e buont, essì devono essere 





anche beati. E ne sono eterni ce beati, sono anche simili agli 

î dèi, anzi sono gli stessi dèi; 1 qualt, nella foro beatitudine oc- 

H cupano l'altissimo luogo assegnato dai platonici agli dèi che non 

| al accomunano coi miseri mortali. Sicchè è evidente che anche 
supponendo buoni alcuni demoni, non possono essere questi con- 

: niderati intermediari fra gli dite gli ‘omini, Intermediarto può 

| 

. 

5 

‘ 
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essere o un mortale beato o un immortale misero.]. 


Cap, XIV, - Git somtni non possono essere in questa vita 
pienamente fellet, - Grande disputa si agita fra gli 
studiosi, se un uomo possa essere beato e 
mortale. Alcuni, considerando con umiltà la 
propria condizione, affermarono che l’uomo, 
finchè vive questa vita mortale, non è capa- 
ce della beatitudine; ma altri osarono dire, 
nella foro superbia, che i possessori della sa- 
pienza sono beati anche nella presente vita, 
Se è così perchè non sono costoro gli inter- 
mediari fra i mortali miseri e gli immortali 
beati, possedendo essi fa beatitudine con gli 
immortali beati e la mortalità con i miseri 
mortali? Certamente se essi sono beati, non 
portano invidia agli altri; (v'è mai cosa più 
misera. dell’invidia è) e perciò aiutano per 
‘quanto possono i miseti mortali a conseguire 
la beatitudine; in modo che questi possano 
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essere immortali dopo fa morte, e unirsi agli 
Angeli immortali e beati, 


CAP. XV. — Gesù Cristo è il Mediatore tra Dio e gilt uo- 
mist - Ma se, esaminando la questione in ma- 
piera da essere assai più credibile e maggior- 
mente approvabile, si vede che gli uomini, fin- 
chè sono mortali, sono anche miseri, allora è 
da cercare un Mediatore che non sia soltanto 
uomo, ma anche Dio, affinchè, intervenendo, 
fa beata mortalità di tal Mediatore elevi gli 
uomini dalla mortale miseria alla immortale 
beatitudine, E bisognava che Egli non disde- 
gnasse di divenire mortale, e che non fosse ri- 
masto mortale, E certamente Egli divenne mor- 
tale, non infirmando fa divinità del Verbo, ma 
assumendo l'infermità della carne. Nè, poi, 
timase egli mortale nella stessa carne, che da 
Lui venne risuscitata dalla morte, Ed il frutto 
della sua Mediazione è appunto questo che 
non restassero nella perpetua morte della car- 
ne quelli stessi per la cui liberazione si fece 
Mediatore, Fu, dunque, conveniente che il 
Mediatore tra noi e Dio avesse una mortalità 
paga tina beatitudine infinita, in mo- 
0 che, somigliante ai morituri per quello che 
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è transitorio, elevasse noi dalla morte a ciò 
che è durevole. [Ion potevano essere mediatori pil Angeli 
buoni, perchè sono easi immortali e beati; molto meno i de- 
mont che hanno una immortalità miserrima;] Ma era ne- 
cessario un solo Mediatore, per la cui parteci- 
pazione diveniamo beati; e questo è il Verbo 
di Dio non fatto, per mezzo del quale sono 
state fatte tutte le cose, E non è Mediatore in 
quanto è Verbo di Dio, essendo, come tale, 
beatissimo, e immortale e infinitamente supe- 
riore ai miseri mortali; ma è Mediatore in 
quanto si fece uomo, mostrando con ciò che 
noi non dobbiamo cercare altri mediatori i 
quali gradatamente ci guidino al beato e bea- 
tifico bene; giacchè il beato e beatifico Dio, 
fattosi partecipe della nostra umanità, ci ab- 
breviò il cammino per partecipate della sua 
divinità, Nè liberandoci Egli dalla mortalità 
e dalla miseria, guida noi agli immortali e 
beati Angeli, in modo che diveniamo immor- 
tali e beati partecipando della loro beatitu- 
dine; ma ci guida a quella ‘Trinità con fa cui 
partecipazione sono beati gli Angeli, E però 
quando, pet essere Mediatore, volle, in forma 
di servo, stare in mezzo agli Angeli, rimase, 
in forma di Dio, sopra gli Angeli: via della 
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vita, qui sulla terra, Egli stesso che in Cielo 
è la vita. 


CAP. XVI. - [Se è vero che gli dèi non si accostano agli 


uomini per non esserne contaminati, è anche vero che i demoni, 


essendo impuri, a contatto con gli uomini sì contaminano map. 
glormente. E, cost contaminati, come potrebbero rendere puri 
gli uomini? Come potrebbero essere intermediari tra glt uomini 
e glî dèi che non vogliono essere contaminati? Se poi è demoni 
possono mescolarsi con gli uomini senza contaminaral, certamente 
paiono migliori degli dèi, È qualt sono soggetti ad essere con- 
tamtnatt.]. - Intanto Apuleio riferisce che da Pla- 


tone viene affermato non potere essere, per la 
povertà del linguaggio umano, con nessuna pa- 
rola, compreso il sommo Dio, Creatore di tutte 
le cose; il quale, per noi, è il vero Dio, Apu- 
leio da Platone riporta anche questo: ‘* Agli 
uomini sapienti, quando, col'vigore dell'animo, 
abbiano, per quanto è possibile, distaccato sè 
stessi dat loro corpi, risplende per un attimo 
la visione di questo Dio, come il balenio di 
un candido lume apparisce rapidamente nelle 
fenebre profondissime,, (Apul., De deo Socr.), 
Se, dunque, Iddio veramente sommo sopra 
ie ona con rapidissimo ba- 
(ae cioe pa 

a sua intelligibile presenza alle 
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menti dei sapienti, quando si siano quasi di- 
staccati dal corpo, nè può Egli da questi essere 
contaminato; come mai cotesti dei vengono 
collocati lontanissimi in sublime sede, appunto 
per non essere contaminati dalla comunione 
con gli uomini ? [E, secondo costoto, non sono dèi anche 
gli astri? I quali sono in relazione con gii uomini diffondendo 
su la terra Ja luce, ed essendo dagli uomini veduti ed osser- 
vati. Ne resterebbero, perciò, inquinati anche gli astri? Veg. 
gano i platonici In quali contraddizioni si avvolgono. con le loro 
dotirine; e se veramente si possa mat conseguire la vita eterna 
per la mediazione dei brutti demoni!]. 


Cap. XVII, - Per conseguire l'eterna vita beata dobbiamo 
tivolgerci al solo vero Mediatore Gesù Cristo, non mal at de- 
monl. - Mfî meraviglio assai che uomini dottissi- 
mi, i quali giudicarono doversi posporte tutte 
le cose corporee e sensibili alle cose incorporee 
e intelligibili, fanno pot menzione dei contatti 
materiali, allorchè si discorre intorno alla vita 
beata. Dove lasciano essi quel tratto di Plotino 
che dice: ‘Dobbiamo affrettarci ad'andare alla 
nostra carissima Patria; ivi è il Padre nostro; 
ibi sono le nostre beatitudini ? Con quale na- 
viglio, aggiunge, con quale velocità? Col di- 
venire simili a Dio,, (Enn., II, 3; VI, 8). Se, 


dunque, ciascuno è tanto più vicino a Dio, 
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se ne rende somigliante, non v'e 
aftra distanza da Lui se non l'essere dissimile 
a Lui,E l'anima dell'uomo è tanto più dissimile 
a quel Vero incorporco, eterno e immutabile 
Dio, quanto più è bramosa delle cose tempo- 
ranee e mutevoli, Per fa redenzione, poichè 
all'immortale purezza, che è nell’altissima sede, 
disconviene ciò che in basso è mortale e im- 
puro, occorre tn Mediatore, E questo non deve 
essere tino col corpo immortale vicino a quelli 
che sono più in alto, e con l'animo infermo 
simile ai morituri, col quale porta invidia alla 
nostra salvezza, piuttosto che aiuto per essere 
salvi; ma tale che per la mortalità del corpo 
sî accosti con noi su la tetta, e per la giustizia 
immortale dello spirito, con cui non per distanza 
di [uoghi, ma per eccellenza di similitudine, 
rimase altissimo, largisca l’aiuto veramente 
divino per rendere noi puri e liberi. Questo 
incontaminabile Dio non teme certamente la 
contaminazione dell'umanità di cui si è rive- 
stito, o degli uomini tra i quali è vissuto, E 
non sono piccole cose queste le quali Egli, con 
flare nostro vantaggio, mostrò nella Sua 

arnazione, che cioè per la carne non può 
essere contaminata la vera divinità, e che i de- 
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moni, essendo senza carne, non devono per 
questo essere considerati migliori di noi, Come 
dice la santa Scrittura, il Mediatore di Dio e 
degli uomini è Gesù Cristo (Tim,, I, 2,55), 
della cui divinità, per la quale è sempre uguale 
al Padre, e della cui umanità per la quale si è 
fatto simile a noi, non è qui il Iuogo di parlare 
adeguatamente, pur nei limiti del nostro potere, 


CAP. XVII. [I demoni falat, ingannatori e immondi 
non possono guidarci a Dio, ma si sforzano, invece, di renderci 
peggiori nell'anima.) - Ot chi è mai così stolto che 
creda di poter essere purificato per questa via, 
dove gli uomini sono giudicati contaminatori, 
i demoni contaminati e gli dèi contaminabili? 
e non voglia piuttosto scegliere la via dove si 
evitano i demoni anche troppo contaminatori, 
e dall’ incontaminabile Dio vengono purificati 
gli uomini per iniziare la foro società con gli 
Angeli incontaminabili? 


CAP, XIX, - [Labeone ed altri. demonicultort dicono ‘che 
est chiamano demoni quelli che da altri sono chiamati angeli, 
e che credono negli angeli buoni, ma questi devono essere ‘intest 
come demont buonl. La santa Scrittura, invece, parla di Angeli 
buoni e di angeli cattivi} ma non nomina mal demoni buoni; 
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mente che tutti i demoni sono spiriti maligni. 


e insegna costante! ; 
ma anche tra i pagani è questo 


Ora noa tolo tea ! crlatiani, 


Il significato che si dà alla parola demonio]. 


CAP KXK, - Quale sla fa scienza che rende superbì i de- 
mont. - Anche la stessa etimologia del nome 


demonio, se noi leggiamo attentamente i libri 
divini, ci offre qualche cosa degnissima d'es- 
sere conosciuta, I demoni sono così chiamati, 
con parola greca, per {a foro scienza (). L'Apo- 
stolo, però, ispirato dallo Spirito Santo, dice: 
“La scienza st gonfia, la carità edifica ,, 
(I, Cor., VII, 1), La qual cosa non s'intende 
altrimenti bene, se non che la scienza allora 
giova quando va insieme con Îa carità; ma sen- 
za di questa si gonfia, cioè si leva in superbia di 
vanissima ventosità, Nei demoni, dunque, v'è 
fa scienza senza Îa carità, e perciò sono tanto 
gonfi, cioè tanto superbi, da pretendere gli onori 
divini e l'omaggio della Religione che sanno 
dover essere tributati soltanto al vero Dio; e 
per quanto possono e da coloro presso cui pos- 
sono, ancora si fanno obbedire, Le anime degli 
omini pieni di immondo orgoglio, e simili ai 
demoni per fa superbia, non per fa scienza, 


inni TO Rea scien 
(1) Platone nel Crattlo dice furono detti Baipoveg, quasi die- 
ones: peritos (Lact., lib, II, Jst.). 
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ignorano quanta virtù abbia l'umiltà di Dio, 
che apparve in forma di servo, contro la su- 
perbia dei demoni dalla quale era metitamente 
posseduto il genere umano, 


Capi XXI. - [I demoni conobbero. che Gesù Cristo, put 
veslito dell’intermità della carne, era Dio, quando gli dissero: 
**Che abbiamo not a fare con to. Gesù Nazareno? Set we- 
nuto per mandarci in perdizione ?,, (Marc, I, 24; Matth., 
VIII, 29). Ma avevano la scienza senza carità: temevano da 
Lui In pena ma non amavano la sua giustizia. Avevano quella 
scienza che Gesù Cristo volle ad essi allora concedere; giacchè 
Egli pot non volle essere conosciuto dal principe del demoni, 
allorchè permise di essere: invano tentato da costui, per lanciare 
a nol un esempio da imitare (Matth., IV, 3-11).]. 


Cap. XXII, - [Gil Angeli buoni possiedono la vera scienza, 
non quella dannosa del demoni, gonfia di superbia, ma la scienza. 
avvivata dalla carità che editica, la netenza delle ragtoni eterne 
che governano il mondo e chie da essi, illuminati dalla grazia 
divina, vengono contemplate nel Verko di Dio, per mezzo di 
Gut fu creato il mondo, Nè i demoni vedono mal queste cone? 
ma, per l'esperienza che hanno di alcun segni non. conoseluti 
dagli uomini, prevedono parecchi avvenimenti, non senza rischio 
di rimanere spesso ingannati. Gli Angeli santi non ertano mal 
e.vivono eternamente beatt, easendo.il loro bene e la loro bea- 
titudine Dio ateso dal quale furono creati.]. 


Cap, XXI, - [Aî platonici place chiamare dèi questi An- 
è P 
geli buoni, annovetandoli tra quegli dè! che, secondo Platone, fu- 
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Li chiamino pure così; giacchè non 


sommo Dio. 
Anche nella Sacra Scrittura 


tono creati dal i 

dî parole. 
intendiamo fare questione di pai È 
È + 1 Parlò Dio, il Signore degli dèt,, (Ps. XLIX, J)ze 
Date lode al Dia degli dèt,, (Ps. CXXXV,2); 


grande e Re grande sopra tutti 


ai legge 
in altro fuogo? 
e altrove: #* Il Signore è un Dio 
gli dèi yy (Ps KLIV:3)i e: “Il Signore è grande, e assaî degno 


di lode; Egli è terribile sopra tutti gli dèt,; (Ps. XCV, 4): nei 

quali passi devono evidentemente intendersi per dèi gli Angeli buo- 

ni. Ma quando l' ispirato Salmista aggiunge (Ps. XCV, 5,Lit.): 

+4 Tutti gli dèi delle genti sono demoni; ma il Signore ha creato 

Lcielt,,, è chiaro che egli vuol dire : sono demoni tutti quelli che 

{e genti tengono per dèl. La Sacra Scrittura, inoltre, chiama dèi an- 

che pli vomini: ‘o fio detto: Vot siete dèi e figliuoli tutti del- 

l'Altissimo ,, (Ps. CKXXI, 6). E gli uomini, in questo salmo, 
sono chiamati dèi, perchè restio avvertiti di non adorare nem- 
meno un Angelo con l'adorazione dovuta all'unico, sommo, 
vero Dio; e che, assolutamente, non devono mai adorare nes- 
sino det demoni | qualiî sono tutti maligni. Nè ci sono de- 
monî buoni è demoni cattivi; nè ci accorderemo mat con i 
platonici a chiamare demoni buoni gli Angeli buont, eterni e 
beati. Ota, dunque, diamo fermine a questo libro, cononcendo 
che gli immortali e beati, comunque vogliansi chiamare, i quali 
corì sono_stati fatti e creati; non sono 4 mediatori per elevare 
all'etetna beatitudine 1 miseri mortali, da cui sono separali per 
la doplice differenza. Coloro, poi, è quali stanno nella regione 
pramo comune l'immortalità con quelli che stanno s4, 
sta miria con più altri che stanno giù, ed essendo per la foro 
a mnerilimente miseri, possono invidiare a noi la bea- 
5 Sr hanno, piuttosto che procurarcela. Intanto 
sca non hanno alcuna cosa degna da dirci per 
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mostrare che devono essere adorati questi brutti spiriti, i quali, 
invece, sono evitandi perchè ingannatori. Con l'atuto divino 
dichiareremo pot, nel libro seguente, che gli spiriti buoni ve 
perciò non solo immortali ma anche beati (i quali sono stimati, 
col nome di dèi, meritevoli di culto e di sacrifizi, per farci 
ottenere, dopo morte, la vita beata) qualsisiano enal e comunque 
vengano denominati, ion vogliono esst che sta adorato, se non 
un solo Dio dal quale sono stati creati, e per fa cui parteci- 
e pazione sono beati.]. 















LIBRO DECIMO 


€ S. Agostino, in questo libro, insegna che gli Angeli 
buoni vogliono sia offerto l'onore divino, chiamato 
culto. di /afria, soltanto all'unico Dio, a cui anch'essi 
obbediscono. Disputa, inoltre, contro Porfirio, intorno 
al principio e al modo di rendere l’anima pura e libera. 


Cap, I,- [Tutti gli womint, che raglonano, aspirano ad esser 
beati; e a Iungo e variamente disputarono i fifosofi, per deter- 
minare chi nia davvero beato e d'onde venga la beatitudine. Not, 
nell'ottavo flbro, abbiamo esposto l'opinione di alcuni di essi, 
preferendo disputare cot platoniciz 1 quali affermano che l’antma. 
dell’uomo immortale, razionale o intellettuale non può essere 
beata, se non partecipando del fume di quel Dio da cui essa e 
il mondo sono stati creati, e dicono, in conseguenza, che l'uomo 
tion può ottenere la beatitudine, ne non accostandosi con cpurltà 
‘di casto amore all'unico, ottimo, tacommutabile Dio. Ma polchè 
casl, etroneamente, attmarono che anche aî demoni dovevano es- 
sere tributatt gli onori divint, not atamo stati costretti a confutare 
coltesta deplorevole empletà. Ora, per quanto ci soccorre Dio, dob» 
I 
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blamo vedere se agli immortali e beati nelle celesti nedi (i quali 


sono da nol chiamati Angelt buoni, Dominazioni, Principati, 


Potestà, e dai nostri avversari son chiamati dit o buoni demoni) 


place che anche a foro, 
ariche Dio nostro, ala tributato il culto, e a Lui soltanto consa- 


oche solamente al loro Dio, ti quale è 


eriamo alcune cose nostre o noî stessi nei riti della Religione, E 

fntanto è certo che il vero culto religioso, detto lafefa dai Grecì, 

è dovuto soltanto all'unico vero Dio, che rende beati i suol ado- 

ratori, alano questi gli Angeli buoni, oppure siano gli uomini 
buoni e più e devoti.]. 


Cap. II, - Dottrina di Plotino tatorno al Lume Superlore. — 
Nelle teorie rispondenti a verità v'è discrepanza 
tra noi e quegli eccellenti filosofi. Essi conob- 
bero e diffusamente scrissero che i celesti im- 
mortali sono fatti beati dall’ Essere supremo, 
d'onde viene anche a noi fa beatitudine, cioè 
da quel Lume intellettuale che è Dio; il quale 
è superiore e diverso da coloro che Egli rende 
splendenti, e ch'Egli fa sussistere perfetti e beati, 
Plotino, spesso e ampiamente, dichiarando la 
ra di Platone, asserisce che anche quella, 
creduta anima dell'universo, è resa bea- 

È SL ia che la nostra, da quel Lume 
Lc creata ; il quale, splendendo 
3 Sila ve Sntellettuafmente fa illumina. 

della DS) 3 che è incorporeo valendosi 
Cose corporee, come se l' Es- 
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sere supremo fosse il sole, e le anime create la 
Iuna, E dice, questo gran platonico, che l’anima 
razionale (detta meglio intellettuale, al cui ge- 
nere appartengono, come egli ne è sicuro, anche 
le anime degli immortali, viventi nelle sedi ce- 
lesti) non ha sopra di sè altro, eccetto Dio che 
la crede che creò il mondo; e aggiunge che ai 
celesti immortali è data la vita beata e il lume 
per conoscere la verità, da Colui che la concede 
a noi. Questa dottrina s'accorda col Vangelo 
ove si legge: “Vi fun Uomo mandato da Dio, 
che nomavasi Giovanni, Questi venne qual 
testimone per rendere testimonianza alla luce, 
onde, per mezzo di lui, tutti credessero. Non 
era egli la luce, ma era per rendere testimo» 
ntanza alla luce. Quegli era la luce vera che il- 
lumina ogni uomo che viene in questo mondo), 
(Ioan.,I, 6). Nella quale differenza è assai chiaro 
che l’anima razionale o intellettuale che era in 
S. Giovanni, non poteva essere lume a sè, ma 
risplendeva per la pattecipazione di un altro 
vero Lume, Lo confessa lo stesso S, Giovanni 
ove, facendone testimonianza; dice: ‘of tutti 
abbiamo. ricevuto dalla sua pienezza e per- 
feztone ,, (Ibid,, 16). 
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biamo vedere st agli immortali e Beati nelle celesti sedì (i quali 


sono da nol chiamati Angelt buoni, Dominazioni, Principati, 


Potestà, dai nostri avversari son chiamati dèi o buoni demoni) 


place che anche a loro, o che solamente al loro Dio, il quale è 

anche Dio nostro, sla tributato il culto, e a Lul soltanto consa- 

criamo alcune cose nostre 0 nol stessi nei riti della Religione. E 

intanto è certo che Ul vero culto religioso, detto lata dat Greci, 

è dovuto soltanto all'unico vero Dio, che rende beatt i auo! ado- 

ratori, stano questi gli Angell buoni, oppure siano gli uomini 
buoni e pli e devott.]. 


CAP. II - Dottrina di Plotino fatorno al Lume Superiore, — 
Nelle teorie rispondenti a verità v'è discrepanza 
tra noi e quegli eccellenti filosofi. Essi conob- 
bero e diffusamente scrissero che i celesti im- 
mortali sono fatti beati dall’ Essere supremo, 
d'onde viene anche a noi fa beatitudine, cioè 
da quel Lume intellettuale che è Dio; il quale 
è superiore e diverso da coloro che Egli rende 
splendenti, e ch'Egli fa sussistere perfetti e beati. 
, Spesso e ampiamente, dichiarando la 
dottrina di Platone, asserisce che anche quella, 
re creduta anima dell'universo, è resa bea- 
ti che fa nostra, da quel Lume 
e cui fu creata ; il quale, splendendo 
aa ae intellettualmente la illumina. 
dellazi esp ciò che è incorporeo valendosi 
i itudine di cose corporee, come se l' Es- 
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sere supremo fosse il sole, e le anime create la 
Tuna, E dice, questo gran platonico, che l'anima 
razionale (detta meglio intellettuale, al cui ge- 
nere appartengono, come egli ne è sicuro, anche 
Je anime degli immortali, viventi nelle sedi ce- 
lesti) non ha sopra di sè altro; eccetto Dio che 
la creò e che creò il mondo; e aggiunge che ai 
celesti immortali è data fa vita beata e il lume 
per conoscere la verità, da Colui che fa concede 
a noi, Questa dottrina s'accorda col Vangelo 
ove si legge: “Vi fu un Uomo mandato da Dio, 
che nomavasi Giovanni. Questi venne qual 
testimone per rendere testimonianza alla luce, 
onde, per mezzo di lui, tutti credessero. Non 
era egli la luce, ma era per rendere testimo- 
ntanza alla luce. Quegli era la luce vera che il- 
lumina ogni uomo che viene în questo mondo,, 
(Ioan.,I, 6), Nefla quale differenza è assai chiaro 
che l’anima razionale o intellettuale che era in 
S, Giovanni, non poteva essere lume a sè, ma 
risplendeva per la partecipazione di un altro 
vero Lume, Lo confessa lo stesso S, Giovanni 
ove, facendone testimonianza, dice : ‘Not tutti 
abbiamo ricevuto dalla sua pienezza e per- 
fesione,, (Ibid, 16). 
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Cap, IN. — Errore det platonici. Culto del vero Dio. - Es- 
sendo questi i fatti, se i platonici e tutti gli altri 
a loro somiglianti, avendo conosciuto Dio, lo 
avessero adorato come Dio, rendendogli grazie, 
e non perdendosi nelle vane loro investigazioni 
(per le quali divennero degli errori dei popoli 
in parte autori, e in parte seguaci non osando 
opporre alcuna resistenza), certamente essi con- 
fesserebbero doversi adorare, dagli immortali 
e beati, e da noi mortali e miseri per divenire 
immortali e beati, il solo vero Iddio, 
€ A Lui dobbiamo lo speciale ossequio e la 
devozione, che in greco dicesi /atria, sia con 
alcuni sacramenti; sia in noi stessi. T'utti noi 
insieme siamo tempio di Lui, e ciascuno di noi 
è tempio di Lui; poichè Egli si degna di abitare 
nella concordia di tutti, e in ciascuno di noi, 
non più grande in tutti che în ciascuno; nè si 
distende per ampiezza nè si impiccolisce divi- 
dendosi, Il nostro cuore è suo altare quando 
elevasi verso di Lui. Con Lui ci riconciliamo 
Per mezzo del Sacerdote, suo Unigenito Figlio. 
ALuiimmoliamo vittime cruenti, allorchè com- 
Battiamo per fa sua verità fino a spargere il 
pero i: cre A Lui offriamo il soa- 
o È ncenso, quando noi alla sua 
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presenza avvampiamo di pio e santo amore. 
A Lui restituiamo i doni che ci ha concesso; 
a Lui dedichiamo noi stessi; a Lui offriamo e 
consacriamo la memoria dei suoi benefizi, con 
solennità festive, nei giorni stabiliti, affinchè col 
volgere degli anni non ne sopravvenga ingrata 
dimenticanza. Sacrifichiamo a Lui, nell’altare 
del nostro cuore, col fuoco della fervida carità, 
il sacrificio dell'umiltà e della lode. Per vedere 
Lui, come Egli può essere veduto, e per acco- 
starci a Lui, ci purifichiamo da ogni macchia 
di peccati e di cattivi desideri, e ci consacriamo 
nel nome Suo. Egli è fa fonte della nostra bea- 
titudine; Egli è l'appagamento di ogni nostra 
! aspirazione, Eleggendo Lui o, piuttosto, rieleg- 
gendolo, perchè per negligenza lo avevamo per- 
duto; rieleggendolo, dunque, (da questo voca- 
bolo dicesi essere derivato il nomedi religione)(1) 
ci volgiamo a Lui cordialmente per trovate il 
nostro riposo: per questo, appunto, divenuti 
beati, perchè divenuti perfetti nel sommo bene; 
giacchè il nostro bene, del cui compimento. si 
fa grande contesa tra i filosofi, non consiste in 





(1) Cic.: De Nat. Deor., II, 28, Ma Lattanzio, cit. da S, Ago- 
stino nelle Retract., dice che religione dertva dal verbo religo 
(Istit., IV, 28). 
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altro che nell’accostarci a Lui, Nell’amplesso, 
per dir così, incorporeo di Lui solo l’anima 
intellettuale si riempie e si feconda di vere virtù, 
Gi è prescritto l'obbligo di amare questo bene 
con tutto il cuore, con tutta l'anima, con ogni 
nostro potere; a questo bene dobbiamo essere 
guidati da quelli che ci amano, e dobbiamo 
guidare quelli che amiamo. S'adempiono così 
quei due comandamenti che riassumonola Leg- 
ge e i Profeti: “cAmerati il Signore Dio tuo 
con tutto il' tuo cuore, con tutta l'anima tua, 
con tutta la mente tua, e amerat il prossimo 
tuo come te stesso,, (Matth., XXV, 37). AL 
l'iomo, per imparare ad amare sè stesso, fu 
stabilito il fine a cui deve dirigere tutte le sue 
azioni in modo da divenire beato. Chi ama sè 
Stesso non vuole altro che la beatitudine, E 
questo fine si ottiene avvicinandosi a Dio, Dun- 
que, a chi sa amare sè stesso che altro viene 
comandato col. precetto di amare il prossimo 
come sè stesso, se non che egli al prossimo suo 
Faccomandi, per quanto può, l’amore verso Dio? 
(i Epist, 155,I1). Questo è il culto di Dio, que- 
nas la Vera religione, questa è giusta pietà, In 
conclusione, qualunque immortale potestà, at- 

ia Qualsivoglia virtù, se ama noi come 
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sè stessa, vuole che not, per divenite beati, siamo 
sudditi e devoti a Lui, al quale essa beata è de- 
votamente suddita (v. De Doctr, Christ., 1,30). 
Se, intanto, non venera Dio, è misera perchè pri- 
vata essa stessa di Dio; se, poi, venera Dio, 
non vuole essere adorata essa in luogo di Dio, 
che, anzi, seconda quella divina sentenza; fa- 
vorendola con vigoroso amore, la quale dice: 
**Chi offrirà sacrifizio agli altri dèi, fuort che 
al solo Signore Dio, sarà distrutto, (Exod., 
XXI, 20). 


GAP. IV. - [Anche aduamini, per la funesta adulazione, nono 

atati tributati onori divini, ma 4 sacriftzi dei fratelli, Galno e 

‘Abele, attestano quanto sia antico ll culto verao Dio: illquale 

non pradî l'offerta del mafipno Caino, e gradi, Invece, quella del 
pio Abele (Eplst. 502).]. 


Cap. Vi. - [I sacrifici chie st offrono non servono a Lut, come 
dichiara, in molti [uoght, fa Santa Scrittura. Il Salmiata esclamat 
“Ho detto al Signore: Tu set il mio Dio, poichè del miet bent 
non hat bisogno,, (Ps. XV, 2). E non ha Egli bisogno sol- 
tanto di donî corruttibili e terrent, ma nemmeno della giu 
stizia dell'uomo. E il nacro culto che debitamente ni presta a 
Dio, non a Lut giova, ma all'uomo, Nessuno dirà di aver dato 
‘giovamento alla fonte, se va. a bere, o alla luce, se ‘vede. I 


nacrlfizi di antmali e di altri oggetti, che leggiamo nell'Antico 


Testamento erano sefni e simboli dell'elevamento è della purl- 
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altro che nell'accostarci a Lui, Nell’amplesso, 
per dir così, incorporeo di Lui solo l’anima 
intellettuale si riempie e si feconda di vere virtù, 
Gi è prescritto l'obbligo di amare questo bene 
con tutto il cuore, con tutta l'anima, con ogni 
nostro potere; a questo bene dobbiamo essere 
guidati da quelli che ci amano, e dobbiamo 
guidare quelli che amiamo. S'adempiono così 
quei due comandamenti che riassumono la Leg- 
ge e i Profeti: ‘“cAmerai il Signore Dio tuo 
con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, 
con tutta la mente tua, e amerat il prossimo 
luo come te stesso,, (Matth., XXV, 37). AL- 
l'uomo, per imparare ad amare sè Stesso, fu 
stabilito il fine a cui deve dirigere tutte le sue 
azioni in modo da divenire beato, Chi ama sè 
stesso non vuole altro che fa beatitudine. E 
questo fine si ottiene avvicinandosi a Dio, Dun- 
que, a chi sa amare sè stesso che altro viene 
comandato col precetto di amare il prossimo 
come sé stesso, se non che egli al prossimo suo 
faccomandi, per quanto può, l'amore verso Dio? 
(vi. Epist, 155, I). Questo è if culto di Dio, que- 
Sta è la vera religione, questa è giusta pietà, In 
ff tastote, qualunque immortale potestà, ar- 
peo da qualsivoglia virtù, se ama noi come 
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sè stessa, vuole chenoi, per divenire beati, siamo 
sudditi e devoti a Lui, al quale essa beata è de- 
votamente suddita (v. De Doctr, Christ,, 1,30). 
Se, intanto, non venera Dio, è misera perchè pri- 
vata essa stessa di Dio; se, poi, veneta Dio, 
non vuole essere adorata essa in luogo di Dio, 
chè, anzi, seconda quella divina sentenza, fa- 
vorendola con vigoroso amore; la quale dice: 
‘Chi offrirà sacrifizio agli altri dèi, fuori che 
al solo Signore Dio, sarà distrutto,, (Exod., 
XXI, 20). 














Cap, IV. - [Anche ad'uomint, per fa funesta adulazione, sono 
stati fributati onori divini, ma i sacrifizt del fratelli, Caino e 
Abele, attestano quanto sia antico Il culto verso Dio: il quale 
non gradi l'offerta del maligno Caino, e gradi, invece, quella del 
pio Abele (Epiat. 102).]. 


Cap. V. - [I sacrifici che st offrono non servono a Lui, come 
dichiara, in molti [uoght, la Santa Scrittura, Il Salmista esclama; 
“Ho detto al Signore: Tu set il mio Dio, poichè det miet bent 
non hat bisogno,, (Pa. XV, 2). E non ha Egli bisogno sol- 
tanto di doni corruttibilt e terreni, ma nemmeno della giu 
stizia dell'uomo. E il sacro culto che debitamente si presta a 
Dio, non a Lul giova, ma all'uomo. Nessuno dirà di aver dato 
giovamento alla fonte, ne va a bere, o alla luce, sé ‘vede. I 
wacrifiz! di animali e di altet oggetti, che leggiamo nell'Antico 
Testamento erano segni e simboli dell'elevamento e della purì- 
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ficazione nostra e del nostro prossimo, Anche il Profeta dice: 
1 Se to avessi voluto un sacrifizio, lo avrei offerto; Tu 
non it compiaci. degli olocausti. Sacrifisio a Dio è lo spirito 
addolorato; Tu, o Dio, non dispresserat un cuore contrito 
ed umiliato ,, (Ps. LI, 17). E altrove: ‘ Mangerò fo, forse, 
la carne deî tor? 0 bewerò fo il sangue det montoniò Of- 
ferisci a Dio sacrifisio e lode, e adempi le promesse da te 
fatte all'Altissimo. E invocami nel giorno della tribolazione: 
Hi Ibererò e tu darai a me glorla,, (Ps. XLIX, 53). Anche 
Il Profeta Michea avyerte che il Signore non si placa col sacri- 
fizlo di molti caproni; e aggiunge: ‘Jo fi insegnerò, o uomo, 
quello che è ben fatto, e quello che il Signore cerca date: 
vale a dire che tu sit giusto, e ami la misericordia e cam- 
mini con sollecitudine dietro al tuo Dio,, (Mich., V, 7-8). 
E S. Paolo: ‘Non vogliate dimenticarvii della beneficenza 
e della contunione di carità: con talt sacrifiat st è ben vo- 
foti da Dio,, (Hebr., XII, 56).]. - E per questo, ov'è 
scritto: “Voglio la misericordia piuttosto che 
il sacrifizio,, (Oseae, VI, 6), bisogna inten- 
dere che un sacrifizio palesa un altro sacri- 
fizio; giacchè quello che dagli uomini è chia- 
mato sacrifizio è segno del vero sacrifizio, Ma 
certo la misericordia è il Vero sactifizio; onde 


DI 


è detto quel che ho ticordato or ora: ‘con 
tali sacrifizi si è ben voluti da Dio ,,. In con- 


ea fatte le cose che intorno ai sacrifizi 
gio essere state comandate, in vati 
ti, da Dio nel ministero del suo taberna- 
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colo, ovvero del tempio, si riferiscono a signi- 
ficare il dovere di amare Dio e il prossimo; 
‘essendo, com'è scritto, in questi due co- 
mandamenti compendiata tutta la Legge e i 


Profeti,,. 


CAP. VI. — Il vero e perfetto sacrifizio. — Vero sacri- 

fizio è, dunque, ogni opera che, per accostarci, 

in santa compagnia, a Dio, si fa in relazione 

al conseguimento di quel bene con cui pos- 

siamo essere veramente beati, E perciò la stessa 
misericordia, con fa quale si dà aiuto ad un 
uomo, se non si fa per amore di Dio, non è 
sactifizio; giacchè pur essendo fatto o pure 
offerto dall'uomo, il sacrifizio, come dice lo 
‘stesso vocabolo, è cosa divina, [Ed è sacrifizio l'uomo 
stesso, consacrato nel nome di Dio, e dedicato a Dio: essendo 
anche questa una misericordia che ciascuno fa: verso sè stesso. 
È sacrifieto Il nostro corpo, quando lo castighiamo con la tem- 
peranza; ne facetamo questo, com'è nostro dovere, per amore di 
Dio, allontanando dal peccato fe nontre membra. E, a più forte 
ragione, non è sacrificlo la stessa anima nostra, allotchè rivol- 
gendont. a Dio, accena dal Suo divino amore, si libera da ogni 
vestiglo d'umana concupiscenza e, rinnovellatà e ossequientisatina 
sviddita di Dio, diviene bella della bellezza di Lut?]: Essendo, 


dunque, i veri sacrifizi opere di misericordia, 
o verso di noi stessi o verso il prossimo, subor- 
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dinate a Dio, non vengono esse compiute da 
noi, se non per liberarci dalla nostra miseria 
e, in conseguenza, per divenire noi beati, La 
qual cosa non avviene, se non per mezzo di 
quel bene, di cui è detto: ‘Il mio bene è ac- 
costarmi a Dio ,, (Ps. LKXII, 28), E cer- 
tamente avviene che Îa stessa redenta Città, 
cioè la comunione e Ja società dei Santi, è of- 
ferta a Dio, come universale sacrifizio, per 
mezzo del grande Sacerdote, il quale, nella sua 
passione, offrì, per noi, anche sè stesso, in for- 
ma di servo, affinchè noi fossimo corpo d'un 
tanto Capo, A questo ci esorta l’apostolo S, Pao- 
lo; e questo è il sacrifizio dei Cristiani, ‘“ che 
molti siamo un corpo solo in Cristo, (Rom, 
XII, 13). Questo celebra la Chiesa anche nel 
Sacramento dell’altare conosciuto dai fedeli, ove 
è rivelato a lei che in quel Sacrifizio che essa 
offre, offre anche sè stessa. 


Cap, VII. - gii Angeli santi vogliono che da' noi ala tributato 
Hesito all'unico, vero Dio. - Questi immortali e beati 
nelle celesti sedi, i quali insieme godono della 
partecipazione del loro Creatore, della cui eter- 
nità sono durevoli, della cui Verità sono sicuri, 
e per la cui grazia sono santi, poichè amano 
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con misericordia noi morituri e miseri, giusta- 
mente non vogliono che noi facciamo sacrifizi 
a loro, ma a Colui del quale sanno essere sa- 
crifizio essi medesimi insieme con noi. Noi con 
essi formiamo certamente una sola Città, alla 
: quale nel Salmo è detto: ‘ Cose gloriose sono 
dette di te, o Città di Dio,, (Ps. LKXXVI, 3). 
' Una parte di essa, peregrina, siamo noi, l'al 
tra parte, in nostro soccorso, sono i celesti. In 
verità, da quella Città suprema, dove è legge 
intelligibile e incommutabile la volontà di Dio, 
da quella che, in certo modo, può dirsi suprema 
Curia (poichè ivi si ha cura di noi), discende 
a noi, per mezzo degli Angeli, la Santa Scrit- 
tura (Enarr, in Psal. 9; Serm, 2, n. 1) dove 
si legge: ‘“Ghi offrirà sacrifizio agli altri dèi, 
fuori che al solo Signore Dio, sarà distrutto ,, 
(Exod., XXII, 20). A questa Scrittura, a questa 
Legge, a tali precetti rendono testimonianza 
tanti miracoli, che chiaro apparisce a chi vo- 
gliono che noi tributiamo sactifizi, quegli im- 
mottali e beati, i quali vogliono per noî quello 
che vogliono per loro medesimi. 















Gar. VIII, - [Quanti miracoli non vide Abrimo, a cut fu. 
predelto: “nella tua discendenza saranno benedette tutte le 
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generazioni ,,? (vs Genesi, XV, XVIII XIX, XXI). Quanti 
miracoli non vide Moisè al quale venne consegnata la Legge? 
(vi Exod,, XIV, XV, XVI, XVII; Num. XI, XVI, XX, XXD.], 


Car. IX, - [Con questi grandi miracoli, per il cut novero 
occorrerebbe lungo discorso, si raccomandava e si ordinava il 
culto dell'unico, vero Dio; e si proibiva quello degli innume- 
revoll falsi dèi. E questi erano miracoli divint, voluti e coman- 
dati da Dio, e accolti dai suof Santi, con semplice fede e con 
profonda devozione: non erano opera di nefanda magia, o di 
geodia che è la magia peggiore, o di teurgia, o dî altre di queste 
illecite arti, delle quali si occupa Porfirio, sebbene esitando è 
Quasi vergognandosene.](1), 


Cap, X, - [Certamente queste brutte arti sono insidiose în- 

Venzioni dei demoni, i quali con esse pretendono d'essere adorati; 

«, come Proleo, st trasformano in varie forme, perseguitando 

oetifmente, o sovvenendo ingannevolmente, e facendo sempre del 
male.], 


Cap, XI. - fintanto a filosofo Porfirio fa assal difficile, no- 
nostante il suo ingegno ed i suol Mudî, cononcere tutte fe diabo- 
Îebe conventicole, e tedarguirle con sicurezza i mentre fe discerne 
orient lisi sesto 9g 
(!) La geodla è una specte di magia che ni. fa invocando fe anime 


dei matti, pirando intorno at foro segofert; la teurgla è quella 


Magia con cul vengono invocati gli dit 
i 04 demoni creduti buoni } 
un'altra speele di magia è la telete, che consiste in alcune espla- 


ea 3 ache Porfitto attribuiva Il po: 
e di' rendere l'sotno purificato e Sapace di conversare con pil 


Spiriti celeati, e di'vedere pli dèi, 
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nvbito e fe detesta una qualunque vecchierella cristiana. Egli però 






fece bene, scrivendo all'egiziano Anebonte, a tiprovare, tin po! 






dubitindo, un po’ investigando, le arti magiche, le quali non sono 
atte ad insegnate alcuna cosa utile per la nostra vita beata.]: 






Cap, XII, - [E quantunque con tali illecite arti al facciano 
vedere prodigi auperiori alla facoltà umana, pure il segno della 
loro fagannevole empietà è questo che non si riferiscono al culto 
dell'unico, vero Dio. I miracoli, invece, che, per mezzo degli 
Angeli, o in qualunque altro modo, per il culto divino, sono 
fatti da Dio, in cui solo è la vera beatitudine, devono essere 
creduti e accolti con verace pietà. Nè ha valore l'opinione di 
quelli i quali dicono che Dio, essendo invisibile, non possa fare 
miracoli visibili. Certo è sufficiente rispondere a costoro che 
Dio fece (ed. essi stesst lo. credono) questo mondo vislbile, il 
quale è superiore a qualunque grande miracolo; sebbene dagli 
uoinini, per l'abitudine di vedere di continuo fe cose naturali, 
nion sla considerato miracolo:], E l'uomo stesso è un 
miracolo maggiore di qualunque miracolo che 
è fatto per l'uomo (v. Sermon, 126, 4). E 
perciò Dio, il quale fece visibili il cielo e la 
terra, non isdegna di fare miracoli visibili in 
cielo e in terra, con cui l’anima, ancora dedita 
alle cose visibili, si desti a prestare il culto do- 
vuto a Lui invisibile. Ma dove e quando li 
faccia è disegno incommutabile di Lui, il quale. 
dispone di tutti i tempi, anche più lontani, da 
Lui stesso creati, E movendo le cose temporali, 
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non si muove Egli temporalmente; nè conosce 
fe cose future in modo diverso delle cose pas- 
sate: e non esaudisce coloro che ora fo invocano 
diversamente di come già vede quelli che sa- 
ranno per invocarlo, In verità, quando esau- 
discono gli Angeli suoi, Egli stesso esaudisce 
in essi, come in un vero e non manufatto suo 
tempio; e così esaudisce ne’ suoi uomini santi. 
Gli ordini di Lui si manifestano nel tempo, ma 
sono già da Lui veduti nella sua eterna Legge, 


CAP, XIII, - L'invisibile Dio s'è anche mostrato visi- 
bilmente. - Nè alcuno si meravigli che Dio, pur 
essendo invisibile, sia apparso visibilmente ai 
patriarchi, come spesso è ricordato nei libri 
sacri, Alla stessa guisa che il suono, per mezzo 
di cui si palesa il pensiero (il quale vive nel 
silenzio secreto della mente), non è lo stesso 
pensieto; così l'immagine per mezzo di cui si 
rende visibile Dio, il quale è per sua natura 
invisibile, non è Dio nella sua essenza inef- 
fabile (v. Quaest. 101, in Exod,), Tuttavia Dio 
era veduto nella forma sensibile, come si ode 
il pensiero nel suono della voce; nè i patriarchi 
'gnoravano di vedere l'invisibile Dio nella im- 
Magine sensibile; la quale non era la profonda 
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essenza di Dio, Dio si manifesta secondo la ca- 
pacità delle persone alle quali apparisce; e se- 
condo le necessità dei tempi. Di fatti, quando 
al popolo d'Israele si dava, al cospetto dello 
stesso popolo, la Legge con cui veniva co- 
mandato il culto all'unico Dio, Dio appariva 
con terribili segni; quanti la Divina Provvi- 
denza ne giudicava sufficienti per una Legge 
che era patto di assoluta obbedienza della 
creatura al Creatore, 


Cap. XIV. - La Provvidenza nella storla degli uomini è 
nella natura delle cose. - Come avviene nell’erudi- 
zione di un individuo, così anche la retta eru- 
dizione del genere umano, che appartiene al 
si popolo di Dio, va formandosi a grado a grado, 
| col volgere dei tempi e delle età in modo che 
gli uomini s'innalzano dalle cose temporali pet 
avvicinarsi alle eterne e dalle cose visibili a in- 
tendere le invisibili. E intanto è certo che anche 
nel tempo in cui divinamente si promettevano 
premi visibili, s'inculcava la religione dell'unico 
Dio, affinchè fa mente umana non si assog- 
gettasse, nemmeno. per questi benefici terreni 
della vita transitoria, ad alcuno, eccetto che al 
Creatore e Signore dell'anima, È dissennato 
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chiunque dubita che quanto può ESSEre dato 
agli uomini dagli Angeli e dagli uomini stessi, 
non sia in potestà dell'unico Dio onnipotente, 
Il platonico Plotino disputa intorno alla Prov- 
videnza, e, con l'esempio dei piccoli bellissimi 
fiori e delle foglie, dimostra che essa dal Sommo 
Dio, la cui bellezza è intelligibile e ineffabile, 
giunge fino a queste cose terrene ed umili, E 
afferma che queste creature quasi disprezzate 
e di fugacissima durata non potrebbero avere 
la decorosissima armonia delle loro forme, se 
non la ricevessero da Dio, in cui è sempiterna 
la bellezza intelligibile e incommutabile che 
in sè contiene tutte le cose, Questo. mostra il 
Signore Gesù, dove dice: ‘Pensate come cre- 
scono i gigli del campo; essi non lavorano e 
non filano. Ora io vi dico. che neppure Sa- 
lomone în tutta la sua gloria fu mai vestito 
come uno di questi, Se dunque, in tal modo, 
riveste Dio un'erba del campo che oggi è, € 
domani è gettata nel forno; quanto più not, 
Pf at 20) po 
ESATA ig nno) terreni dall'unico, vero Dio, 

Ù h dal culto di Lut, a cut mag- 

glormente al avvicina, distaccandosi dalla terra.|. 
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Cap, XV, - GI Angeli sono ministri della Provvidenza 
di Dio. - Piacque alla Divina Provvidenza ordi- 
nare il corso dei tempi in modo che, come ho 
gia detto, e come è scritto negli Atti degli Apo- 
stoli (VII, 35, seg.), la Legge del culto dell'u- 
nico Dio, fosse comunicata coi precetti degli 
‘Angeli, nei quali la persona dello stesso Dio 
comparisce, non certo nella sua Essenza, che 
sempre permane invisibile agli occhi mortali, 
ma si mostrasse, per sicuri indizi, visibilmente 
e adatta alle creature soggette al Creatore; e 
piacque, inoltre, che a sillaba a sillaba, per tran- 
sitori intervalli di tempo, parlasse con voce di 
umana lingua Colui che, non corporalmente 
ma spiritualmente, non sensibilmente ma intel 
ligibilmente, non temporalmente ma, per dir 
così; eternalmente, non cominciò nè finità mai 
di parlare (Enart. in Ps. XLIV, 5). Questo 
eterno linguaggio è presso di Lui udito più 
chiaramente, non con gli orecchi del corpo ma 
con quelli della mente, dai suoi Ministri e Mes- 
Saggeri i quali, eternamente beati, godono del- 
l'incommutabile verità di Lui, e, senza indugio 
e senza difficoltà, fanno ciò che, con modo inef- 
fabile, odono dover essere fatto e dover essere 
comtinicato perfino a questo nostro mondo vi- 
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sibile e sensibile, Ma questa Legge venne data 
secondo l'ordine dei tempi (August., Lib, IV, 
contra Faustum), e in maniera che prima con- 
tenesse, com'è stato detto, le promesse terrene 
nelle quali però fossero significate le eterne, 
celebrate da molti con visibili sacrifizi, e intesi 
da pochi nel foro profondo significato, Nondi- 
meno il culto dell'unico Dio è comandato ivi 
con chiarissima testimonianza di voci e di fatti, 
non da uno della turba degli ingannevoli dèi, 
ma da Colui il quale fece il cielo e la terra ed 
ogni anima edogni spirito, che sono cose diverse 
da Lui, giacche Egli le fece e tutte queste altre 
cose sono fatte; ma petchè siano e stiano bene, 
hanno esse bisogno di Lui dal quale sono fatte. 


Cap. XVI, - [Ogni uomo ragionevole deve prestar fede non 
ai superbì demoni che, con falsi prodigi, pretendono di essere 
adorati, ma apli Angeli buoni { quali, messaggeri dell'unico 
Dio, con sincera pietà comandano il culto di Lot, con fa Cut 
ineffabile vistone sono resi beati essi, e promettono veracemente 
che anche noi saremo beati, 1 divini comandamenti certo me- 
titanio fede, indipendentemente dal miracoli dat quali furono 
accompagnati.], 


SERALI _ [Straordinari miracoli furono, tn verità, quelli 
ca) Quando fu promulgata la Le + la quale fu 
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custodita nell’Arca detta della testimonianza che, fino all'arrivo 
nella "Terra promessa e in questa sede, venne divinamente pro- 
tetta con altri grandi e degni miracoli (v. Exod., XII, XL; 
Tos., III, VI; Regi, I).}: 








Cap, XVII, - [Questi miracoli possono essere stoltamente 
negati da coloro che negano anche (e sono stati da noi Oppot- 
tunamente confutati), ogni ingerenza delle divinità su' le ‘cose 
Umane; ma non possono essere negati dagli altri nostri avver- 
sari con cui ora discuttamo; i qualt preferiscono i foro dèt:al 
nostro Dio, fondatore della santà e glortosa Città ; credono negli 
ingannevoli prodigi degli dit e per avere prodigi esercitano fe 
arti magiche. È mai ragionevole mettere, neanche lontanamente, 









a confronto tall disontate, emple superstizioni col miracoli dei 
| vero, unico Dio, che non ni riferiicono ai fint terreni sut quali 
Ù 





discutono: i fifosofi, ma alla nostra beatitudine eterna a cul st 
perviene con l'avvicinatst allo stesso unico Dio, e con l'offrire 
; 
I solo a Lul degni sacrifizi?]. 
; 


ue 
Cap. XIX. - [Coloro i quali asserisdbno che 1 sacrifizt vi: 
sibili fpettano aglt altri dèî, e che al Dio maggiore e migliore 
è dovuto l'ossequio della mente pura e della buona volontà, 
ignorano certamente che fe cose visibili sono: segno di ciò che 
non è visibile, come il suono delle parole, percepito dal senno 
dell'udito, è segno del pensiero.|| Dunque, come pre- 
gando e lodando, noi dirigiamo le cose signi- 
ficative a Lui al‘ quale offriamo ciò che ha il 
suo significato nel nostro cuore; così sacrifican- 


do sappiamo che il sacrifizio visibile non può 
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essere tributato ad altro che a Colui del quale 
dobbiamo essere noi stessi sacrifizio invisibile 
nel profondo del nostro cuore. [Gli Angeli e i Santi 


ci insegnano questo, E è demoni, bramost dî sacrifizi, non go- 

dono, come vanamente crede Porfirio, degli odori delle vittime, 

ma sl dilettano di soggiogare l'anima del supplicante, chiuden- 
dogli la via di andare al vero Dio.]. 


Gap, XX, - Il sommo sacrifizio dei Mediatore Gesù Cristo, — 
Gesù Cristo, prendendo fa forma di servo, è di- 
venuto, col suo sacrifizio, Mediatore tra Dio e 
gli uomini; mentre Egli stesso ha ricevuto il 
Sacrifizio insieme col Padre, con Cui formano 
un solo Dio, E intanto, nella forma di servo, 
volle essere Egli sactifizio, piuttosto che rice- 
vere sacrifizi, affinchè nessuno stimasse potersi 
sactificare alle creature, Per questo Egli è il 
Sacerdote, Egli stesso offerente ed Egli stesso 
Vittima, Per tale commemorazione volle es- 
sere Sacramento quotidiano il Sacrifizio della 
Chiesa che, essendo corpo dello stesso Capo, 
apprende ad offrire sè stessa per mezzo di 
Lui. Gli antichi sacrifizi di Santi erano mol- 
teplici e vari Segni di questo vero, sublime 
SR uao solo fu simboleggiato da 

quando con molti vocaboli si in- 

na sola cosa, per ticordarla bene, senza 
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disagio, A. questo sommo e vero sacrifizio ce- 
dettero tutti gli altri falsi sacrifizi. 


CAP, XXI. - La potestà dei demoni e i santi Martiri — 
In tempi prestabiliti e limitati fu data potestà ai 
demoni dî sfogare tirannicamente, per mezzo di 
uomini da loro posseduti ed eccitati, l'iva con- 
tro la Città di Dio, ricevendo non solo sacrifizi 
volontari dai foro offerenti, ma anche cercando 
di ottenerli dai loro nemici, con la violenta pet- 
secuzione. Eppure questo non riesce:dannoso e, 
invece, ridonda a vantaggio della Chiesa (*); 
giacchè in tal modo si,compie il numero dei 
Martiri (Apoc,, VI, 11) dei quali fa Città di Dio 
ha tanti più illustri e' onotati cittadini quanto 
più fortemente essi combattono fino all'estremo 
sangue e fino alla morte, contro il peccato del- 
l'empietà, [Questi Martiri, se l'uno del linguaggio ecclesia 
stico fo permettesse, dovrebbero essere chiamati i nostel eroî; i 
quali non placarono, come consiglierebbe Porfitto, è demoni loto 
nemici, con adpplici dont, ma li vinsero con le virtà divine.]. 


Così, certamente,tScipione, con maggiore!pro- 
prietà del vocabolo, fu detto Africano per avere, 
col sto valore, debellata l'Africa, che se avesse, 





(1) Plures efficimur quoties metimor a vobis: semen est sanguis 
Christlanorum (Tertull.: Apol, L). 
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coi doni, placato i nemici a fine di ottenerne il 
perdono, 


GAP. XXII, - Gli uomini dî Dio e la loro vittoria sopra i 
demoni. — Gli uomini di Dio scacciano, con la 
sincera pietà, la potestà a Joro nemica e con- 
traria alla pietà, valendosi degli esorcismi e 
non di allettamenti, e vincono tutte le tentazioni 
dell’avversità sua, con le preghiere non rivolte 
ad essa, ma al loro Dio contro di essa, La quale 
non vince ne soggioga alcuno che non si unisca 
conessa insocietà di peccato, Essa rimane vinta 
nel nome di Colui che assunse l'umanità e la 
tenne senza peccato, affinchè avvenisse per noi 
la remissione dei peccati, in Lui stesso, Sacer- 
dote e Sacrifizio, cioè in Gesù Cristo, Media- 
tore fra Dio e gli uomini; per mezzo del quale 
ci riconciliamo con Dio, se abbiamo premura di 
mondarci dei nostri peccati, In verità, gli uo- 
Mini non si allontanano da Dio se non per i 
loro peccati; ela giustificazione det peccati nella 
Presente vita, non avviene per nostro potere ma 
print [E noi macehtatt nella carne del 
poni Dasazi SEI rai mezzo del Mediatore, che as- 

7 con cul posstamomondarci del 

peccato]. 
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Cap, XXIII, - [Porfirio dice che, secondo il responso di un 


oracolo, glì tomini possono essere purificati dai principî ; col quale 


Vocabolo vengono indicati, nel linguaggio det platonici, Dio Padre 
e Dio Figlio chiamato Paterno Intelletto e Paterna Mente: Ma 


intorno alfo Spirito Santo Porlirio fa un cenno confuso} e Plotino 

ne aveva discusso con la libertà del fifosofo, non con l’enattezza 

del credente (!).]: Ma è debito nostro di parlare con 

norma precisa, affinchè l'abuso delle parole non 

generi un’empia opinione in quello che con esse 
vogliamo significare, 


rr ey ——y 


Cap, XXIV, - Uno soltanto è i Principio della nostra 
purificazione. - Perciò noi non nominiamo due 0 
tre principî quando parliamo di Dio; come non 
osiamo dire nè due nè tre dèi; quantunque par- 
lando o del Padre, o del Figlio, o dello Spirito 
Santo, confessiamo che ciascuno di Essi è Dio, 
E non diciamo, come gli eretici sabelliani, che 
il Padre è lo stesso che il Figlio, e che lo Spi- 
rito Santo sia fo stesso che il Padre e il Figlio; 
ma diciamo il Padre essere Padre del Figlio, e 
lo Spirito Santo del Padte e del Figlio non 
essere il Padre nè il Figlio, Sicchè è vero che 


( 
| 
i 














(1) Secondo Plotino e i suol seguaci, 1 principî attivi del mondo 
formano una triade, Ja quale è costituita dall'Ente primo, dalla 
Mente e dall'Anima, ai quali principi attivi st contrappone il 
principio passivo, la materia. 
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t'uomo riceve la sua purificazione dal Princi- 
pio ma non dai principi come asseriscono i 
platonici, E Porfirio, sottoposto alle invidiose 
potestà, vergognandosene ma temendo di re- 
darguirle apertamente, non volle intendere che 
il Signore Gesù Cristo è il Principio per la cui 
incarnazione siamo purificati; anzi lo disprezzò 
in quella stessa carne assunta per il sacrificio 
della nostra purificazione, Questo grande Sa- 
cramento non fu compreso per la superbia, 
E appunto la superbia venne sconfitta con 
l'umiltà di Gesù, vero e benigno Mediatore, 
mostrandosi Egli ai mortali in questa motta- 
lità che non hanno i maligni, fallaci mediatori; 
i quali, perciò, s'innalzarono superbamente e, 
come immortali, promiseto ingannevole aiuto 
agli uomini mortali e miseri. Certamente il 
benigno e vero Mediatore mostrò che il pec- 
cato è il male, non la sostanza o la natura 
della carne, la quale con l'anima dell'uomo 
B0E essere ricevuta senza peccato ed essere 
lasciata nella morte, ed essere in meglio tra- 
sformata nella resurrezione, Mostrò inoltre 
De sebbene fa morte sia pena del peccato; 
=; senza peccati, la ricevette per noi; e che 
essa non deve essere schivata peccando, anzi 
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Ù è da sopportarsi in difesa della giustizia, quando 
se ne presenta l'occasione, E potè Egli, mo- 
i rendo, redimerci dal peccato, poichè morì, ma 
I non per il suo peccato, Quel platonico Porfirio 
non riconobbe Gesù Cristo come Principio non 
: avendo voluto riconoscerlo come Redentore, 
: Ma il Principio non è la carne o l'anima uma- 
na, ma il Verbo per mezzo del quale tutte le 
| cose sono state fatte, La carne, dunque, non 
purifica per sè stessa ma per il Verbo da cui 
| venne assunta, quando il ‘‘ Verbo st è fatto 
carne ed abitò fra di not,, (Ioan,, I, 14), E il 
Principiò presa la carne e l'anima, purifica 
l’anima e la carne dei credenti, Per questo ai 
Giudei che chiedevano chi Egli fosse, rispose: 
‘“ Sono il Principio to che parlo a voî,, (Joan, 
VIII, 25), I quale Mistero certamente non po- 
tremmo intendere noi, gravati dalla carne, de- 
boli, peccatori, avvolti nelle tenebre dell’'igno- 
ranza, se non fossimo mondati da Lui per 
quello che eravamo e per quello che non era- 
vamo. Difatti eravamo Uomini ma non erava- 
mo giusti. Nell'incarnazione di Lui vi era fa 
natura umana, ma era giusta, non peccatrice, 
Questa è la Mediazione per cui fu offerta la 
mano a quelli che erano caduti e giacevano, 
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Questo è il Seme (Galati, II} 19) ordinato per 

mezzo degli Angeli, nei comandamenti dei quali 

veniva data anche la Legge, con cui si stabiliva 

il culto dell'unico Dio e si prometteva questo 
Mediatore, 


Cap, XXV, - [Per l'aspettazione fiduciosa del venturo 
Mediatore poterono essere purificati, vivendo piamente, i giusti 
antichi del Vecchio Testamento, ai quali dagli Angeli e dai pro- 
fett era annunziata la promessa. Nei salimi LKXXIII e CKVIII e, 
specialmente, nel salmo LXKXII vi è, come in forma di desiderio, 
fa distinzione ra il Testamento Vecchio e il Testamento Nuo- 
vo, dove è anche detto degli empi: #* Come il sogno di uno che 
sì sveglia, così nella tua Città, o Stgnore, ridurraî nel nulla 
l'immagine di costoro ., (Ps. LKXII, 20).]. Questa è fa 
gloriosissima Città di Dio; questa conosce 
un solo Dio; è stata annunziata dagli Angeli 
Santi, i quali c'invitano ad'essere in essa soci 
€ cittadini; e non vogliono per loro i nostri 
sacrifizi, ma che con loro siamo noi sacrifizio 
a Dio, Sicchè, chiunque considera, senza osti- 
nazione, queste cose, vede bene che gli im- 
mortali beati, non invidiosi di roi (se ci invi- 

non sarebbero certamente beati), desi- 
so del nostro bene, quando noi adoriamo 
«unico Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, ci 
“ocono e ci aiutano, per averci compagni, 
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assai più che se offrissimo a foro stessi il 
nostro sacrifizio, 


CAP. XXVI, - [Porfirio non è coerente con sè stesso. Mo- 
stra di non avere stima dei suoi amici teurgici, eppure non li 
abbandona; conosce, sta pure a modo ato, è principî, ma non 
osa difendere il culto dell vero Dio contro Il culto degli innu- 
merevoli dèi; dice che gli angeli, 1 quali danno i responsi agli 
uomini teurgici, sono diveral degli Angeli che dichiarano in 
terra fa volontà di Dio Padre; e; nello stesso tempo, attribulace 
al tesponai teurgici un carattere divino, Ma può mai essere di- 
vino ciò che non appartiene alla volontà di Dio Padré?]. 


CAP. XXVII, — [Il platonico Porfirio, dunque, è dannoso 
alla vera dottrina assat più del platonico Apuleio; il quale, pur 
asserendo che bisogna onorare î demont, confessa la loro mi- 
tera condizione passionale; e ll separa dagli dèi celesti. Porfi- 
rio, invece, seguendo le arti magiche della Caldea, ntoltamente 
le dice divine, è vanamente le proclama necessarie per la purl- 
ficazione che ni ottiene soltanto, come abblamo dimostrato; per 
© mezzo del nostro Salvatore Gesù Crinto.]. 


Cap. XXVIII, - [Questo platonico spinge gli uomini ad — è 
errori funesti, profestandosì amatore della virtù e della saplenta: 
ma, non amando Gesù Cristo, non conosce la vera virtù e la 
vera saplenza. A lul e al suot superbi seguaci vanno direlte le, 
parofe' dell’Apostoto: ‘ Dov'è il santo? Dov'è lo scriba è 
‘dove l’indagatore dî questo secolo è Dio non ha resa stolta. 
la sapiensa di questo mondo? Poichè il mondo non conobbe, 
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Dio nella sapienza di Dio, piacque a Dio nella sua sapienza 
dî salvare ? credenti per messo della stoltesza della predt. 
cazione. Certamente è Giudei chiedono i miracoli e 1 Greci la 
saptensa ; ma noî predichiamo Cristo Crocifisso, scaridalo per 
i Giudei, stoltesna per i gentili; per quelli, pot, che sono chia- 
mati alla fede, e Giudei è gentili, predichiamo Cristo «trtà 
dî Dio e sapienza di Dio: poichè quella che sembra stol- 
tesza di Dio è più saggia deglt uomini, e quella che sembra 
debolessa di Dio, è più robusta degli uomint,, (I Cor., I, 
39-25). Coloro i quali at reputano per propria virtù savi e forti, 
disprezzano questa che stimano stoftetza e debolezza; essa, în- 
vece, è la grazia che sana gli infermi, | quali non st vantano 
tuperbamente della loro falsa beatitudine, ma piuttosto confes- 
sano umilmente ia loro vera miseria, ], 


Cap, XXIX, - [Porfirio ed i platonici parlano del Padre 
e del Figlio, che chiamano Paterno Intelletto e Paterna Mente, 
è del lora medio che parrebbe volense significare fo Spirito Santo, 
e Ti considerano come. ire dèi. In una forma ‘irregolare e con 
parole inesatte accennano Oscuramente al bene a cui dobbiamo 


accostati; ma non volendo Conoscere l'incarnazione dell'in- 
Sotnmutabile Figlio di Dio, 


Platone, 






0: E latanto essi affermano 
omo possa diveritre consustanelale 
Joro il figlio di Dio: Non è dan 
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que incredibile che in un modo ineffabile e singolare sin stata 
assunta un'anima intellettuale per la salvezza di molti. Pet la 
testimonianza della nostra natura, conosetamo che l'Gomo, per 
essere intero e completo, è composto di un corpo conglunto ad 
un'anima. Se questo non fosse tin fatto comune del quale ab. 
blamo abituale cognizione, ci parrebbe incredibile. E pure il 
congiungersi di uno spirito divino ad uno umano, un Incorporeo 
ad un incorporeo, è credibile più che l'unione di un corpo con 
un'anima. Il Verbo di Dio è nato, fuorì dell'ordinario, da una 
Vergine; ma questo deve accrescere fa nostra fede e fa noatra 
pietà, giacchè il Mirabile è nato mirabilmente. Questi platonici 
insegnando che l’anima, pet easere beata con Dio, deve abbati- 
donare il corpo, mettono in dubbio l'Ascenstone di Gesù Cristo 
{n ‘Cielo, col suo corpo risuscitato da morte divenuto Incorrut- 
tibile ed immortale; e intanto con Platone credono vanamente 
che questo mondo sensibile e corporeo nia animato e nta eter 
namente bealo, e che siano animati e beati il sole, la luna e 
gli altri astri, evidentemente formati di materia. Ma questi fllo- 
fiofi non possono intendere Gesù Cristo, perchè entt sono superbi 
è Gesù Cristo è umile; ed è vizio del superbi non volersi cor- 
reggere]. Si vergognano questi dotti discepoli 
di Platone di divenite discepoli di Gristo, il 
quale col suo Spirito rese sapiente un pesca- 
tore che scrisse: ‘ Nel principio era il Verbo, 
e il Verbo era presso Dio, è il Verbo era Dio: 
questo era nel principio presso Dio, Per mezzo 
di Lui furono fatte tutte le cose, e senza di Lui 
niente fu fatto di ciò che è stato fatto. In Lut 
era la Dita, e la Dita era la luce degli uomini; 
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e la luce splende nelle tenebre, e le tenebre 
non l'hanno compresa ,, (loan.,1, 1-5), Un pla- 
tonico, però, diceva (e a noi Îo riferiva spesso 
il pio vecchio Simpliciano, il quale, in seguito, 
presiedette alla Chiesa milanese) () che questo 
principio del Santo Evangelo di S. Giovanni 
doveva essere esposto, per tutte le chiese nei 
luoghi più ragguardevoli, con lettere d’oro, 
Ma ai superbi parve vile quel Dio precettore 
di sapienza, perchè “il Verbo s'è fatto carne, 
ed abitò tra not, (Ibid., I, 14). Sicchè ai mi- 
seri non basta che siano infermi, se non s' in- 
supetbiscono inoltre nella loro stessa infermità, 
€ se non si vergognano di prendere quella me- 
dicina con cui potrebbero guarire, E fanno que- 
sto non per elevarsi, ma perchè, cadendo, re- 
Stino maggiormente infelici, 


CAP. XXX, - [Porfirio giustamente non approva fa teorla 
Si Platone (De Rep., X), capressa in poesta da Virgilio (Aeneid., 
VI, 750) ed accolta da Plotino (Enneadis, III, 4) riguardante 
il ritorno delle anime dei morti a rivivere in questo mondo 
Hachluse n altri corpi, e perfino {n corpi di bestie. Ma egli, 
Alla sua volta, insegna che tale ritorno può solo avvenire in 


(1) Stmpliciano cooperò all'eleva: 

AAA stone spirituale di S, Agostino 

Pai Anche narrandogli la convernione del re- 
Vittorino. Confr. Confess., VII, 1-2. 
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nuovi corpi umanl: come, per esempio, se la madre già morta 
divenuta poi mula da essere cavalcata dal figlio, fosse cosa meno 






strana e meno, disonesta della madre morta ridivenuta giovi- 
netta per essere pol sposa del figlio! E ad ogni modo, come sì 


concilia la teoria di questi platonici. intorno alla purificazione 
definitiva delle anime per unirsi a Dio, 






col ritorno funesto e 
ripetuto nella presente vita impura? Quanto non è più iem- 
plice, più credibile, più confortevole la Dottrina Cristiana, che 
per divina infallibile promessa ci assicura della resurrezione della 






carne resa immortale e beata insieme con 1a propria anima?]: 






Cap. XXXI, - [Nelle cose che non possono essere Inve- 
atigate dall'umano ingegno, dobbiamo affidarci all'Autorità di- 
vina Ia quale dice che l'anima non è coeterna a Dio, che essa 
prima non esisteva e poi è stata creata da Dio. I platonici però, 
non volendo credere alla creazione, affermano che l'anima è 






eterna, ma aggiungono che non potrebbe essere eterna, se non 
fosse anche sempiterna. E nol. domandiamo a loro se essa fu 
sempre misera (1); perchè se essa potè incominciare nel tempo 
ad essere misera, potè anche incominciare nel tempo ad esistere. 
Inoltre se, dopo la presente miseria, potrà incominciare ad es- 
"ere Beata in Dio, potè per opera di Dio onnipolente incomin- 
clare casa la susa esistenza, mentre prima non ‘era dunque, f'in- 
fermità umana ceda alla divina autorità; e con pietà sincera. 
dobbiamo nol credere a quel beati ed immortali che non chie- 
dono per sè l'onore che sanno essere dovuto al foro Dio/il' quale. 
















0) Questa domanda di'S. Agostino suppone lina risposta nega 
tiva, perchè nella speculazione platonica al accenna ad una Co 
duta delle anime, quando ciascuna di esse informa il proprio 
Corpor 









13918 






5, AURELIO AGOSTINO n 


ostro Dio; nè comandano siano tributati sacrifizi se 
n 


è anche ; 
esso ho detto e come upesso è 


d% son a Let solo di cui, come sp 
da ripetersi, dobbiamo essere sacrifizio not insieme con loro: sa- 
ù 


crifizio, dico, offerto per mezzo di quel Sacerdote il quale nel- 


: l'umanità che assunse e secondo tale umanità volle essere sa- 
cerdote, e 2'è degnato di essere sacrifizio per noì insino alla 
o : 


morte.]. 


CAP. XXXII, - Via univernale per fa liberazione dell'a- 

nima.» Ecco fa Religione che contiene la via 

universale per la liberazione delle anime, delle 

quali nessuna può essere liberata se non per 

questa via, Questa è, per dirla a modo nostro, 

/ la via regale, fa sola che conduce al Regno non 
mutevole nella mondana pompa, ima durevole 

7 nella sicura eternità, E quando Porfirio, nel 
sia, primo libro, a proposito del ritorno dell'anima 
SA verso il suo fine, dice che ancora la dottrina 
che contenga la via universale di liberazione 
dell'anima non è stata ricevuta nè da qualche 
verissima filosofia, nè dalla scienza indiana, 0 
daî riti e dalla speculazione dei Caldei, o per 
altro qualsiasi modo; e che di tale via nemmeno 
gipo egli attingere notizia con lo studio 
GI i AT confessa che la via cè, 
ni i potuta conoscere, Sicchè 
hi Yvero sufficiente quello che ac- 
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curatissimamente aveva appreso riguardo alla 
liberazione dell'anima, e che pareva dovesse 
conoscere appieno per sto vantaggio, o meglio 
per darla ad\intendere agli altri, Sentiva che an- 
cora gli mancava qualche eccellentissima au- 
torità da essere seguita convenientemente in 
questione di così grande importanza, Ed affer- 
mando egli che da nesstina delle scuole della 
verissima filosofia gli è mai venuta notizia della 
Via universale per la liberazione dell'anima; 
vuol dire chiaramente o che la filosofia da {ui 
stesso professata non è la verissima, o almeno 
che essa non contiene questa via, Ma come può 
essere filosofia verissima quella che non con- 
tiene siffatta via? E quale altra via universale 
vi è per liberare l'anima, se non quella per 
cui sono liberate tutte le anime, e senza di cui 
nessun’anima è liberata? Quando poi aggiunge 
e dice che nemmeno dai precetti della scienza 
indiana o dai riti e dalle speculazioni caldee o 
per qualsivoglia altto mondo potè averne alcuna 
notizia da lui studiosamente cercata, attesta egli 
con apertissimo linguaggio che presso tutti co- 
Storto non v'è la via universale della liberazione 
dell'anima, E dire che egli stesso non potè 
nascondere di avere appreso, gli oracoli caldei 
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dei quali fa continua menzione. Che vuole in- 
tendere, dunque, per questa via universale di 
liberazione (non ricevuta da nessuna verissi- 
ma filosofia, nè dalla dottrina dei popoli stimati 
competentissimi nelle cose divine, perchè assai 
curiosi di conoscere gli angeli per adorarli) 
della quale non potè avere notizia nemmeno 
con lo studio della storia? Or qual'è fa via uni- 
versale se non quella che non è particolare a 
ciascun popolo, ma che è comune a tutte quante 
le genti, e che è stata divinamente impartita? 
E che essa ci sta non fo mette in dubbio que- 
stuomo fornito di non mediocre ingegno; il 
quale non crede che la Provvidenza certamente 
divina abbia potuto lasciare il genere umano, 
privo di siffatta universale via, Già non dice 
che non ci sia, ma che questo così grande bene 
€ questo così eccellente aiuto non sia stato an- 
cora ricevuto, e che certo egli non ne ha notizia. 
Nè fa meraviglia. Porfirio viveva (1) allorchè 
agli adoratori degli idoli e dei demoni, e ai re 
della terra era concessa fa facoltà di combattere 
contro questa via universale della liberazione 


e 








1 () Porlirio visse durante l'impero di Diocleziano e di Masnt- 


frlano, L' quali fertegultarono ovunque i crlatiani con odio int- 
‘quo ed' acerrimo. 
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dell'anima che è fa Religione Cristiana, a' fine 
di confermare il numero dei Martiri, cioè dei 
testimoni della verità, per mezzo dei quali fosse 
mostrato che devono essere sopportati tutti i 
mali del corpo per la fede della pietà e per la 
difesa della verità. Porfirio osservava i fatti 
e per la violenza di così aspra persecuzione 
stimava che questa via sarebbe peritura e che 
perciò non poteva essere la via universale della 
liberazione dell'anima. Non intendeva egli che 
il martirio, da cui era impressionato, e per 
paura del quale non era entrato in quella via, 
serviva a confermarla, a renderla più gagliarda 
e maggiormente illustre, 
€ Questa è, perciò, la via universale della li- 
berazione dell'anima, concessa, per divina mi- 
sericordia, a tutte le genti, fa cui notizia non è 
detto quando viene o verrà a ciascuno. “ Per- 
chè viene ora? Perchè verrà poi?,;. Il consi- 
| glio di Colui che la concede non è penetrabile 
dall’ ingegno degli uomini. Della quale verità si 
accorse anche Porfirio quando disse che ancora 
Non era stato ricevuto questo dono di Dio, e 
che egli non ne aveva notizia. Nè giudicò che 
| questa via non esisteva, pur non essendo accolta 
Nella sua fede, o perchè non ne aveva notizia. 
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Questa è, io dico, fa via universale per la libe- 
razione dei credenti della quale il fedele Abra- 
mo ricevette la rivelazione: “ Nel tuo seme 
saranno benedette tuite le nazioni della terra,, 
(Gen, XXI, 18). Egli appartenne al popolo 
caldeo, ma per ricevere tali promesse e perchè 
da [ui st propagasse quel seme disposto per 
mezzo degli Angeli a pervenire fino al Media- 
tore nel quale appatisse la via universale della 
fiberazione delle anime, che è quella data a tutte 
le genti (Galat,, III, 19), dovette allontanarsi 
dalla sua tetra, dai suoi parenti e dalla casa pa- 
terna (Gen., XXI, 1). Allora egli, pet il pri- 
mo, liberatosi dalle superstizioni dei Caldei, ve- 
nerò l'unico, vero Dio obbedendogli e prestando 
piena fede a Lui che faceva l’ineffabile promes- 
sa, Questa è l’universale via della quale fu 
detto nella santa profezia: ‘ Il Signore abbia 
pietà di noi e ci benedica : faccia splendere la 
luce del suo ‘volto sopra di not ed abbia di not 
misericordia; affinchè conosciamo ‘in terra la 
via tua e per tutte le genti il Salvatore tuo ,; 
REA 2). E perciò, tanto tempo dopo, 
Abr assunta la carne dalla discendenza di 
È, amo; disse di sè il Salvatore: ‘Jo sono 
3.018, e la verità e la vita ,, (Ioann,, XIV, 6): 
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Questa è la universale via di cui, tanto tem- 
po prima, era stato profetato: ‘ E sarà ne- 
gli ultimi giorni fondato il monte della Casa 
del Signore sopra la cima di tutti i monti, e st 
alzerà sopra t colli e correranno a Lui tutte le 
genti, e popoli molti verranno e diranno; ve- 
nite, andiamo e ascendiamo al monte del Si- 
gnore e alla casa del Dio di Giacobbe, ed Egli 
ci annunzierà la sua Via, e not cammineremo 
nella via sua, Da Sionne berrà la Legge, e da 
Gerusalemme la parola del Signore ,, (Isaia, 
II, 2), Questa via, dunque, non è di una sola 
gente, ma di tutte le genti) E la legge e la pa- 
rola del Signore non rimase in Sionne e in 
Gerusalemme, ma di là si mosse a diffondersi 
per tutti i popoli, Appunto per questo Îo stesso 
Mediatore, dopo la sua resurrezione, disse ai 
discepoli trepidanti : ‘ Queste sono le cose che 
fo vi dicevo quando ero ancora con vot, che 
era necessario che st adempisse tutto quello 
che di me sta scritto nella Legge di Mosè, net 
Profeti e net salmi ,,. Allora apit.il foro intel- 
- letto perchè intendessero le Scritture, E disse a 
loro: ‘* Così sta scritto e così bisognava che 
Cristo patisse e risuscitasse da morte il terzo 
‘giorno ; e che si predicasse nel nome di Lui la 
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penitenza e la remissione dei peccati a tutte |» 
nazioni, dando voi principio da Gerusalemme, 
(Luca, XXIV, 44). Questa è la via universale 
della liberazione dell'anima che. i santi Angeli 
ei santi Profeti annunziarono prima a pochi 
uomini i quali avevano ricuperato, come pote- 
rono, la grazia di Dio, e massimamente al po- 
polo dî Israele che, in certo modo, era una re- 
pubblica consacrata a Lui, per profetizzare e 
preannunziare la Città di Dio, fa quale doveva 
essere formata da tutte le genti, Essa venne si- 
gnificata per mezzo del tabernacolo, del tempio, 
del sacerdozio, e dei sacrifizis e fu profetizzata 
con alcune chiare parole e con molte parole 
velate di mistero. Quando, poi, fu presente in 
carne lo stesso Mediatore, Egli e i suoi beati 
Apostoli, rivelando già la grazia del Nuovo Te- 
stamento, hanno indicato apertamente le cose 
che erano state significate, più o meno occul- 
tamente, nei tempi anteriori, secondo fa succes- 
sione dell'età del genere umano. E come piac- 
Que al sapientissimo Dio, con segni attestanti le 
mirabili opere divine di cui io ho fatto men- 
zione, hanno manifestato la via universale; In 
Verità non sono apparse soltanto visioni ange- 
che, nè sono state intese soltanto parole di ce- 
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lesti Messaggeri; ma anche dagli uomini di 
Dio, comandando essi con parole di semplice 
pietà, sono stati scacciati gli spititi immondi dai 
corpi e dai sensi degli uomini; sono stati sanati 
i difetti e Te infermità dei corpi; le fiere e gli 
animali della terra e dell’acqua, i volatili del- 
l'aria, le legna, gli elementi, fe stelle hanno ob- 
bedito al comando divino; l'inferno è vinto; i 
morti sono risuscitati, E vanno segnalati i sin- 
golari miracoli, propri dello stesso Salvatore, 
principalmente quello della natività sua e della 
sua resurrezione, in uno dei quali ha mostrato 
soltanto il Sacramento della materna verginità, 
‘ma nell'altro ha mostrato anche l'esempio di 
coloro che saranno per risorgere nel giudizio 
finale. Questa via purifica tutto l'uomo e pre- 
para il mortale all’immortalità dell'anima e del 
corpo, Affinchè non si cercasse una purifica- 
zione per quella parte che Porfirio chiama in- 
tellettuale, un'altra per quella che chiama spi- 
rituale ed una terza per lo stesso corpo, il vera- 
cissimo e potentissimo Purificatore e Salvatore 
ha preso tutto sopra di sè, Fuori di questa via 
che (in parte allorchè queste cose si preannun- 
Ziatono come future e in parte allorchè si an- 
nunziarono come passate) non fu mai chiusa 
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al genere umano, nessuno fu mai liberato, 
nessuno è liberato, nessuno sarà liberato. Ma 
Porfirio dice che di questa universale via della 
liberazione dell'anima non ha trovato notizia 
nei racconti della storia, E che cosa può tro- 
varsi più illustre di questa sacra storia che si 
diffuse pel mondo intero con tanta altezza d’au- 
torità, oche cosa v'è più fedele di essa în cui si 
narrano i fatti passati allo stesso modo che si 
predicono quelli futuri? Dei quali molti sono 
già compiuti e da questi ci viene sicura spe- 
ranza che anche gli altri si avvereranno, [Nè 
Porfirio e gli altri platonici possono tenere n vile queste predi- 
zioni, le quali non sono come quelle del medico che da alcuni 
fodizi e sintomi predice con qualche probabilità l'esito d'una ma- 
lattia; né sì riferlicono all'appagamento di dannose curiosità o di 
Impure cupldigie come quelle del demoni e delle magie, ma sono 
predizioni di vomint santi incamminati nella via univernale della 
liberazione dell'anima, i quali, per quanto a foro eta concesso 
di Dio, preannunziavano cose Veramente eccelae e divine.]. 
E nelle Scritture sono predizioni e promesse di 
Questa via: Cristo venturo in carne umana e le 
cose tanto ineffabili che in Lui furono compiute 
e nel Suo nome adempiute ; la penitenza degli 
Somini e la conversione delle volontà a Dio, la 


mR ne dei peccati, a grazia della giustizia, 


credenti, e per l'universo la molti- 
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tudine dei fedeli adoratori della vera divinità, 
il sovvertimento del culto per i simulacri dei de- 
moni, fa esercitazione nelle tentazioni, la puri- 
ficazione e la liberazione da ogni male a quei 
che progrediscono nella pietà, il dì del giudizio, 
fa resurrezione dei morti, l'eterna dannazione 
della società degli empi, e il regno eterno della 
gloriosissima Gittà di Dio che al cospetto di Dio 
st beatifica nella vita immortale. E noi abbiamo 
Visto adempiute tante di queste predizioni e pro- 
messe che, con sicura pietà, abbiamo fede do- 
versi adempiere quelle ancora da venire. Tutti 
coloro che non credono nella verità delle Sante 
Scritture, dov'è annunziata ed affermata la ret- 
titudine di questa via che conduce a vedere Dio 
e ad essergli vicino in eterno, possono contra- 
stare ma vincere mai (conf. Epist, 137 ad Vo- 
lusium). Concludiamo, In questi dieci libri ab- 
biamo soddisfatto, se non all’aspettazione di 
tutti, almeno, per quanto il vero Dio nostro 
Signore s' è degnato di aiutarci, allo studio di 
alcuni, giacchè noi abbiamo confutato le asser- 
zioni degli empi che preferiscono i loro dèi al 
Fondatore della Santa Città, della quale ab- 
biamo fatto proposito di trattare, Di questi dieci 
libri i primi cinque sono scritti contro coloro 
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che stimano doversi onorare gli dèi per i beni 
della presente vita, © gli altri cinque contro 
quelli che reputano doversi mantenere il culto 
di tali dei per la vita avvenire dopo, la morte, 
In seguito, come ho promesso nel primo libro, 
tratterò, per quanto mi parrà opportuno e per 
quanto io sarò atutato da Dio, della origine 
delle due Gittà, le quali in questo mondo sono 
intricate e mescolate insieme, e dirò anche del 
foro corso e dei loro debiti confini, 






























LIBRO UNDICESIMO 
(scritto nel 416 o 417) 


G@ Incomincia qui fa seconda parte di questa opera 
chescontiene l'origine, il corso e la finale destina- 
zione della città terrena e della Città celeste, In que- 
sto libro XI S. Agostino mostra che l'origine delle 
due città rimonta al momento della separazione degli 
Angeli buoni da quelli cattivi; e discorre egli della 
formazione del mondo secondo la descrizione che vi 
è nelle Sacre Scritture, in principio del libro della 
Genesi (1). 
(CAP; < Proemio intorno all'origine della Città celeste e della 
città terrena. - Not diciamo Gittà di Dio quella di 
cui rendono testimonianza le. Sacre Scritture 





(1) S.Agostino dava principio a questo libro quando, a richiesta 

di (ut, Pi Orosto intstava fa composizione det. libri delle sue Sto- 

rfe (anno 4160 417) nella cui prefazione è ricordato che S. Ago. 
| atino scriveva allora il libro XI della Città di Dio, e che dal primi 
KO libri at diffondevano quast 10.raggi luminosi per tutto il mondo, 
come da un'alta vedetta di eccleatastico splendore. 
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fe quali, superiori di gran lunga alla Îettera- 
tura di tutti i popoli, eccellendo per divina ay- 
torità, non per fortuiti movimenti degli animi, 
hanno assoggettato, certo per disposizione del- 
fa somma Provvidenza; tutte le generazioni 
degli umani ingegni. Ivi sta scritto: ‘* Grandi 
cose sono state dette di te, o Città di Dio 
(Ps. LKXXVI, 3). E in altro salmo si legge: 
# Grande il Signore e lodevole sommamente 
nella Città del nostro Dio, nel suo Monte 
Santo, diffondendo la letizia per l'universa 
ferra ,, (Ps. XLVII, 1). Poco dopo, nello 
stesso salmo: ‘ Secondo quello che avevamo 
udito, così abbiamo veduto nella Città del 
Signore delle virtù, nella Città del nostro 
Dio; il Signore l'ha fondata per l'eternità ,, 
(ibid., 9), Anche nell'altro salmo: ‘ La Gittà 
di Dio è rallegrata dall’ impeto del fiume: 
l’Altissimo ha santificato il suo tabernacolo; 
il Signore sta nel mezzo di lei; ella non sarà 
mai scossa ,, (Ps. XLV, 4-5). Per mezzo di 
Queste e di altre testimonianze, che sarebbe 
troppo lungo ricordare tutte, abbiamo appreso 
che V'è una Città di Dio, della quale deside- 
ce Sssere cittadini, con quell’affetto che ci 

è {spirato il suo Fondatore, A questo Fonda- 
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tore della Santa Città i cittadini della città ter- 
rena preferiscono i loro dèi, ignorando che Egli 
è il Dio degli dèi, non degli dèi falsi, cioè empi 
e superbi i quali, privati dell’incommutabile 
luce, a tutti comune, e per questo: ridotti ad 
una misera potestà, cercano in qualche modo 
il potere perduto pretendendo dagli ingannati 
sudditi gli onori divini; ma Egli è il Dio degli 
dèi (1) pi e santi che si godono di stare sog- 
getti ad Uno piuttosto che tenere a sè soggetti 
molti, e venerare Dio piuttosto che essi venir 
venerati in luogo di Dio, Ai nemici di questa 
santa Città abbiamo risposto, per quanto ab- 
biamo potuto, e con l’aiuto del nostro Signore 
e Re, nei precedenti dieci libri. Ma ora, cono- 
scendo quell che si aspetta da me, e non imme- 
more del mio impegno, prendo a disputare, con 
tutte le mie forze e fiducioso nella continua 
assistenza dello stesso nostro Signore e Re, 
intorno all'origine, al corso. e alla destinazione 
finale delle due città, cioè della terrena e della 
celeste, che, in questa vita, sono, come abbia- 
îno detto, in certo modo tra loro frammiste; 
© primieramente dirò come l'inizio di queste 





(MY Sono questi gli Angeli buoni spesso menzionati da S. Agostino. 
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due città ebbe fa sua origine nella differenza 
degli angeli. 


CAP. I — Come ni può avere conorcenza di Dio e nperania 
di pervenire a Lui. È cosa oltremodo grande e rara 


trascendere, con l'acume della mente, tutte le 
creature corporee ed incorporee, considerate e 
riconosciute mutevoli, e intuire Î' incommuta- 
bile sostanza di Dio, ed in quel punto appren- 
dere da Lui stesso che tutta la natura è stata 
fatta da Lui, e pure è cosa assai diversa da 
Lui, Certamente Dio parla con l'uomo non pet 
mezzo di alcuna natura corporea in modo che 
tra il sonante e l’udiente siano percossi gli 
spazi dell'aria; non parla nemmeno per mezzo 
di forme spirituali che si figurano a somiglianza 
dei corpi, come sono le immagini durante i so- 
gni; nè parla in altra siffatta maniera, giacchè, 
se parlasse per mezzo di un corpo e per inter- 
valli di spazi interposti, parlerebbe, anche così, 
come agli orecchi del corpo, essendo tali visioni 
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l'uomo è composto, e della quale lo stesso solo 
Dio è migliore. Senza dubbio, se l'uomo rettis- 
simamente si riconosca e, se non può questo, 
si creda almeno fatto ad immagine di Dio, al- 
fora al superiore Dio è più vicino con quella 
parte di sè con cui supera le altre sue parti che 
ha comuni con le bestie, 
G Ma siccome la stessa mente, alla quale è 
naturalmente insita la ragione e l'intelligenza, 
è invalida per alcuni suoi vizi tenebrosi e an- 
tichi, non solo ad accostarsi all’incommutabile 
fume godendolo, ma anche a sopportarlo, così 
doveva essere prima ammaestrata e mondata 
dalla fede, sino a tanto che, rinnovata e sanata, 
fosse divenuta, di giorno in giorno, sempre più 
capace di tale grande felicità, Affinchè l'uomo 
potesse avanzate con più fiducia verso la ve- 
rità, fa stessa Verità, Dio figlio di Dio, assunta 
l'imanità senza detrimento della divinità, co- 
stituì e fondò la fede; e così venne aperta al- 
l'uomo la via verso Dio per mezzo dell'Uomo 
Dio, Questi è il Mediatore tra Dio e gli uomini, 
Gesù Cristo Uomo Dio, Egli è Mediatore, Egli 
è via, appunto perchè è anche uomo, Se tra 
colui che s'incammina e ove egli tende, vi è 
Una via in mezzo, c'è speranza di pervenirvi, 
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Se manca o s'ignora tale via, che giova cona- 

scere il luogo dove si deve andare? V'è una 

sola via sicurissima contro tutti gli errori, ed 

è questa che fo stesso sia Dio ed Uomo; Dio, 

ove si deve pervenire; uomo, la via per la 
quale si deve pervenire, 


CAP. III, — Autorità delfa Sacra Scrittura. — Quest Uo- 
mo-Dio, prima per mezzo dei profeti, poi Egli 
stesso in persona, e in seguito per mezzo degli 
apostoli, parlò agli uomini quanto giudicò es- 
sere sufficiente, e ispirò fa Scrittura detta Ca- 
nonica, di eccellentissima autorità alla quale 
noi prestiamo fede nelle verità che non dob- 
biamo ignorare e che intanto non siamo atti 
a conoscete da noi stessi, Se possono essere 
conosciuti, per testimonianza nostra, i fatti che 
non sono lontani dai nostri sensi interni ed 
esterni, e noi li diciamo presenti in quanto ci 
, stanno innanzi ai sensi; certamente, per le cose 
| Timote dai nostri sensi e delle quali noi non 
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diamo a coloro che le videro, e facciamo lo 
stesso per tutte le cose che si riferiscono a 
ciascuno degli altri sensi del corpo; così per 
tutto ciò che si percepisce con l'animo e con 
Ja mente (chè anche esso rettissimamente può 
dirsi senso, da cui deriva il vocabolo senten- 
zia), cioè per le cose invisibili le quali sono 
remote dal nostro senso interiore, dobbiamo 
prestar fede a coloro che fe hanno apprese 
ordinate, o le intuiscono permanenti in quel 
Lume incorporco. 


Gap; IV, - [A Moisè, dunque, Hl quale cì assicura che «In 
principio Dio creò il cielo e la terra,, (Gen. 1,1), dobbiamo 
noi prestar piena fiducia, giacchè a lui venne rivelata questa ve- 
rità dalla Sapienza (?) dello stesso Dio che, senza atrepito di 
voce, manifeata le opere sue nell'intimo delle anime sante. E 
tinto più sicuramente dobbiamo credere a Molsè, li quanto 
sappiamo che egli profetizzò Ia nostra Fede mofti anni prima 
ché essa în' realtà fosme avvenuta. 

S'Alcuni domanderànno: ‘ Perchè Dio fece il mondo in quel 
dato tempo e non in'un tempo antertore?,, (*). DI coloro che 
rivolgono questa domarida certuni empiamente ripetono che Il 
mondo rion ebbe principio e che è coeterno a Dio. E non al 
accorgono essi che, indipendentemente dalle parole del profeta, 
LL TE I ep re e 


(1) Provi, VII, 27, 
di; (*) Confr. lib.T'De Gen. contra Manich. e'Confessa cap: Xe 
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il mondo stesso, nella sua grande mutabilità e mobilità, mani 
festa con tacito linguaggio, che non può essere coeterno all'im. 
mutabile Dio; e che, Invece, è stato creato bello e ordinato da 
Dio ineffabilmente e invisibilmente eccelso e. ineffabilmente e 
favisibilmente bello, Altrì, fondandost appunto sulla immuta. 
gilità di Dio; dicono che il mondo è stato creato da Dio, ma 
fin dalla eternità, E non vedono questi che la creazione del 
mondo non implica punto diminuzione dell'immutabilità di Dio 
gel suo eterno consiglio e nella sua eterna volontà. La loro obie- 
zione ha qualche analogia col ragionamento del platonici (già 
da noi confutato nel capitolo XXXI del libro X), i quali erro- 
rieamente stimano l'anima umana coeterna a Dio.|. 


Cap, V. - [Intanto fa domanda: ‘ Perchè Dio fece il mondo 
fn quel dato tempo e non ia un tempo anteriore? ,, somiglia a 
quest'altra: # Perchè Dio fece il mondo in questo Iuopo e non 
in un altro luogo?,,. Alle due domande si deve rispondere che 
nessuna mente umana può comprendere la ragione profonda del- 
l'immutabile disegno divino; e che, come è vana cosa pensare 
ad faftniti tempi, non essendoci vertn tempo innanzi alla crea- 
sione dell mondo (1), così è anclie vano fantasticare, alla epi- 
Lie. Intorno ad infiniti prati) ‘non essendoci altro spazio fuori 
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creato non nepli intervalli del tempo, ma insieme col tempo, 
come vedest anche nelle giornate della Creazione, dove sì ac- 
cenna al tempo con le parole mattina e sera.]. 


CAP. VII - [A noî, abituati a vedere le mattine e le sere 
all'ora del sorgere e del tramontare del sole, riesce non facile 
ad intendere quali fossero le mattine e [e sere del primi tre giorni 
della creazione, mentre il sole è stato fatto nella quarta giornata. 
Ma sapendo che, certo, primieramente è stata creata fa luce, 


figurandoci una qualche alternativa di essa, possiamo anche ap- 




















prossimativamente pensare alle mattine e alle sere delle tre prime 
giornate. E nella creazione della luce, oltre al comune signifi. 
cato di queste parole, posstamo bene intendere anche la crea- 
zione degli Angeli e degli Spiriti beati, dat quali è incominciata 
la santa Città celeste che, secondo l'Apostolo, è la superna Ge- 


cusalemme, madre nostra eterna nel cleli (Gal., IV, 26).]: 


Cap. VIII, — Come si deve intendere il riposo di Dio nel set- 
timo giorno della creazione. — Quando, poi, leggiamo 
(Gen., II, 23) che Dio si riposa di tutte le opere 
sue nel settimo giorno da Lui santificato, non 
dobbiamo intendere; puerilmente, questo riposo 
come se Dio si fosse affaticato lavorando; giac- 
chè, invece, “Egli ha detto e le cose sonostate 
fatte;, (Ps: CKLVIII, 5), ed ha parlato col 
verbo intelligibile e sempiterno, non con voce 
sensibile e temporanea, I{ riposo di Dio vuol 
dire, dunque, il riposo di quelli i quali ripo- 
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sano în Dio; allo stesso modo che l'esultanza 
della casa significa l’esultanza di coloro che 
sono nella casa, anche se essi non dalla casa 
ma da altro motivo son resi lieti. Quanto a 
maggior ragione non si dirà, figuratamente, 
in tal senso, l’esultanza della casa se appunto 
fa stessa casa con la sua bellezza fa lieti gli 
abitatori? Qui si esprime non il contenente 
per il contenuto, come quando diciamo 1 tea- 
tri applaudiscono e i prati muggiscono, ma la 
causa efficiente invece dell'effetto, come quando 
chiamiamo lieta un'epistola per significare lo 
stato d'animo di coloro che, leggendola, diven- 
gono lieti. Perciò molto a proposito, allorchè Ta 
profetica autorità narra che Dio s'è riposato, vuol 
significare il riposo di coloro che riposano in 
Lui, ai quali Egli stesso concede il riposo, Que- 
sto dalla profezia è promesso agli uomini, a cui 
essa parla e per i quali essa è stata scritta; chè 
anche essi, dopo fe buone opere che in foro © 
per mezzo loro fa Dio, se a Lui si saranno 
con Îa fede accostati durante questa vita, go- 
dranno in Lui il riposo sempiterno, figurato 
nel sabato prescritto dalla Legge al 
Dio, come più diligentemente 
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GAP» IX, - La creazione degli Angeli, — Ora, essen- 

domi proposto di trattare dell'origine della santa 

Città, ed essendo convinto che prima devesi di- 

scorrere intorno ai santi Angeli i quali di que- 

sta Gittà sono eccellente parte e la più beata, 
| in quanto non andò mai peregrinando, avtò 
cura di esplicare, con l'aiuto di Dio, quello 
che su ciò somministrano le divine testimo- 
nianze e che sono sufficienti per il nostro in- 
tento, [Nelle sacre Scritture non è specificatamente detto quando 
sono stati creati gl Angeli (4); ma che essi devono essere anno- 
verati rale opere di Dio fo assicurano chiaramente il profeta Da- 
nléle (Dan. III, 57-58) e il profeta Davide (Ps. GXLVII, 1-5). 
Leggendo nol: ‘In principio, Dio creò il cielo e la tetra, 
(Gea,, I, 1), intendiamo che prima di questo non fu creata altra 
cos; come leggendo che ‘nel settimo. giorno Dio st riposò di 
tutte le opere sue ,, (Gens; Il; 2), comprendiamo) che; dopo, 
Niente altro venne cteato, Inoltre nel libro di Giobbe è scritto: 
‘Allorchè sono stati creati gli astri, mi lodavano con voci di 

giubilo tutti gli Angelt miet,, (lob», XXXVII 7).]: 

UE siccome gli astri sono stati creati nella quarta giornata, con 
È evideate che git Angelt allora già esistevano. E al però con: 
eludere, o che ess sono sigotficati col. nome di cielo dove è detto} 


RANE 
(1) Moltt teologt grect, e con essi S. Gerolamo, sono di parere 
Èo la creazione degli ensert spirituali abbia preceduto quella delle 
tosc corporee; ma S. Baaillo, S. Ambrogio, S. Agostino, ere: 
Rentano che tutte fe cose spirituali e corporee sono state Insteme 
‘State, secondo. quel che st legge nell’ Ecclestaste (XVII 5): 
Colul chelvive In eterno ha creato insfeme tutte le cose 1 


16] *E 

































x S. AURELIO AGOSTINO 








* In principio Dio creò il cielo e la terra,, 0 meglio che enf 
sono stati creat quando il Verbo eterno di Dio disse: ‘* Sa 
fatta fa lucey.e la luce fu fatta ,,, (Gen., I, 3).], Certta- 
mente quel bero Lume che illumina ogni uomo 
che viene in questo mondo ,, (Ioan., I, 9), illu- 
mina ciascun angelo beato, in modo che sia 
x fuce non in sè stesso, ma in Dio, da cui al- 
fontanandosi l'angelo diviene immondo, come 
sono tutti quelli che si chiamano spiriti im- 
mondi, non già fuce nel Signore, ma tenebre 
in sè stessi, essendo privi della partecipazione 
della Iuce eterna, Il male, in verità, non è al- 
cuna sostanza, ma prende il nome di male la 
privazione del bene, 


Cap, X. - [Un solo Bene è semplice, incommutabile, ed'è 
Dio, Da questo sommo Bene sono atatt creati tutti gli altri beni, 
ma non semplici, e perciò mutevoli con qualità che possono 
tanere accresclite o diminuite, migliorate o deteriorate 0 per- 
dute. Così l'arla può essere illuminata o nenza luce, un oggetto 
può ritenere il suo colore o scolorire, un vaso può contenere 
dell'acqua o essere vuoto, l'anima può essere fornità dî sapienza 
9 divenite stolta, Invece diclamo semplice un Bene, se in Lul 
la qualità è identica alla sostanza, se in Lut il possessore non 
è diverso della cosa posseduta, se Egli non fa cosa che possa 
mulata 0 perduta, Tale è soltanto Dio. Chi è generato 

da un Bene semplice è anch'Egli Bene semplicei © 
è geoerato. Dio Figlio, e dal Padre e dal Fl- 
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glio procede lo Spirito Santo: ‘Irinità non di nome, senza so- 


gtanzialità di persone, come erroneamente pensano î Sabelliani, 
ma Trinità vera, sacrosanta, tre Persone divine e un solo Dio, 
Quando, poi, nella Sacra Scrittura leggiamo: ** Lo Spirito mol- 
feplice di Saplensa ,» (Sap., VII, 22), non intendiamo che vi 
siano molte sapienze, ma che in una sola Sapienza vi sono în- 
finlti tesori intellettuali, tra cui anche le ragioni Immutabilt ed 
Invisibili delle cose mutevoli e visibili da Essa create.]. Cer- 
tamente Dio non potè fare alcuna cosa igno- 
randola, giacchè questo non avviene neanche 
nell'operare di un artefice umano, E se Dio 
fece tutte le cose scientemente, è chiaro che 
fece le cose che già conosceva. Da ciò dedu- 
ciamo una conseguenza meravigliosa, maveta, 
che noi non potremmo conoscere questo mondo, 
se esso non fosse in realtà esistente; ma che esso 
mondo non potrebbe essere in realtà esistente, 


se non fosse conosciuto da Dio (!), 


Cap, XI, - ['T'ra i beni creati dobbiamo annoverare tutti pil 
Angeli che, inateme creati (3), insteme furono fatti luce, per 
vivere saplentemente e beatamente. Alcuni di essi, petò, allone 
fanandost dalla vera Luce, nella foro' esitazione non poterono 
ciser beati come pli Angeli buoni e fedeli; e quelli divennero. 
ERRE RR 
(1) In attet. termini + not pensiamo tl mondo, perchè. esso è erl: 
Mente in tealtà; ma esso non potrebbe enlatere in realtà, se non 


Y fosse pensato da Dio. 
o) Confr. cap. IX, nota 1, dî questa libro. 
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per sempre infelicissimi, da quando, per superbia, si distacca- 
rono Interamente dalla vera Luce. Grande è la beatitudine degli 
Angeli santi, may {n verità, per nulla comparabile alla somma, 


infinita beatitudine di Dio.]. 


CAP. XII, — [Le creature umane che, prima del peccato, 

stettero nel Paradiso terrentre, furono beate, in quanto ai beni 

della presente vita, più di qualunque altro mortale; ma di case 

A più beati sono gli uomini, anche tra le più crudeli sofferenze, 

È i quali sono sicurl, non per propria opinione, ma per inconcwnsa 

verità, dì poter godere in eterno la società del santi Angeli, 
nella beatifica partecipazione del sommo Dio (1).]. 


Cap. XII - [Anche glî angeli cattivi, se vissero alcun tempo 
senza peccato, ebbero allora qualche felicità (&)3 ma, nella per- 
plessità loro, non poterono raggiungere la beatitudine degli An- 
geli buoni, i quali stettero saldi e appagati nella divina Luce, 
slcurì e certi della foro eterna felicità. L'Evangelo infallibil- 
menta promette che gli uomini santi e fedelt saranno similt agli 
‘Angeli di Dio (Matth., XXI, 30), e che godranno fa vita eterna, 
(id., XXV, 46). Quando, pot; nel Vangelo leggiamo del dia- 
volo che egli fu omicida dal principio e non perserverò nella 


werità (loan, VIII, 44), non dobbiamo intendere che egli {4 
omicida fin dal principio della nua esistenza, ma fin dal prin- 
| genere umano; glacchè egli per l' invidia che concepì 

Dio in tanta dignità, ne procurò la 
la frase di S. Giovanni: «If diavolo 


Gorrept. et Gral. 
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pecca dal principio ,, (Ep. I} cap. III, 8) significa, come as- 
periscono gli eretici manichei, che il diavolo, derivando da un 
principlo sostanzialmente maligno, porta in sè [a natura del male; 
giacchè dice il Vangelo: «* Il diavolo non perseverò nella ve- 
vità,» (loan», # 6»), e non vuole evidentemente significare che 
egli fu affatto alieno dalla verità, ma che dalla verità at allon- 
tanò, e che we in essa fosse rimasto ne sarebbe stato partecipe 
ed avrebbe goduto la beatitudine con gli Angeli santi.]. 


CAP. XIV, - [Avendo detto il Vangelo: ‘Il diavolo non 
persemverò nella berità., sùbito aggiunge : «‘ perchè in [ut non 
è werltà,,3 e st deve intendere che fn lui non è verità appunto 
come un effetto del non aver perseverato nella verità; e non, 
viceversa, che il: ‘non essere in lui verità ,, ala atata la causa 


del non perseverare nella verità.]. 


Cap, XV, - [Quelli che st ostinano ad interpetrare, al modo 
dei manichet, la riportata frase: ({ daPolo pecca dal principio, 
rion sl accorgono che non sarebbe peccato. clò che fece il dia- 
volo, ne eglt fo avesse fatto per la sua propria intima natura 
sostanzialmente ed assolitamente maligna, Intanto i profeti (Iata, 
XIV, 12; Ezech., XXVIII, 13-14) ct ammaestrano che il dia 
volo fu, una volta, senza peccato. Slcchè è chiaro, che la frase 
il diabolo pecca dal principto:va \ntesa: il diavolo pecca dal: 
l'inizio del avo peccato, H quale peccato è Ia sua volontatia 
siperbia, Ed avendo Dio fatto tutte le cose; anche le più vili 
testloline, con misura, ‘ordine ‘e bellezza, a FIÙ forte raglone 
fece in tal modo le creature angeliche, fe quall avanzano, RE 
dignità di‘ natura, tutte le altre cose): 
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Gap, XVI, - [Le cose che sussistono, ma non sono quello 
che è Dio, pur essendo create da Dio, hanno questo ordine. Ciò 
che ha vita viene preposto a ciò che è privo di vita. Tra le 
cose che vivono, quelle che sono fornite di sensi sono superiori 
a quelle che non ne hanno; come, tra gli esseri che si val. 
gono dei sensi, coloro che sono arricchiti d'intelligenza sono 
più nobili di quelli che ne sono sprovvisti; e tra gli esseri in- 
lelligenti sono più elevati gl’immortali che i mortali. Ma questo 
è l'ordine di natura. Intanto, per gli uomini, fe cose prendono 
tun walore diverso, secondo il diverso uso che essi ne devono fare.]. 


E così, data fa libertà del giudicare, è assai dif- 
ferente la ragione investigatrice dalla necessità 
di chi è in bisogno e dalla smania di chi è in 
desiderio; giacchè la ragione riflette su ciò che 
V'è di oggettivo nei gradi delle cose, mentre fa 
necessità guarda all'utile che può ricavarne; la 
ragione ricerca quel che apparisce vero alla luce 
della mente, fa voluttà, invece, tiene in pregio 
ciò che blandisce i sensi, Ma negli esseri razio- 
nali ha tanta importanza l’idea direttiva della 
volontà e dell'amore, che mentre nell'ordine 
naturale gli Angeli sono superiori agli uomini, 
nella legge di giustizia gli uomini dabbene sono 


fi 
CAP, XVII, ti visto della malignltà/ oa è ‘en elemento 

della matura, ma è contrario alla natura; non è opera 
detiva dalla volontà degli esseri razionali. — 
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Per la natura del diavolo, dunque, non per la 

sua malizia, rettamente intendiamo essere detto: 

“Questo è il principio delle opere di Dio,, 

(ob XL, 14); giacchè senza dubbio il vizio 

della malizia venne preceduto dalla natura non 

| viziata, Il vizio è tanto contratio alla natura 

che non può non essere di noctmento alla stessa 

| natura, Nè sarebbe vizio l'allontanarsi da Dio, 
| sc alla natura, della quale è vizio, non concer- 
| nese di essere con Dio, E perciò ‘anche la vo- 
" fontà malvagia è grande testimone della natura 
buona. Ma come Dio è ottimo Creatore delle 
| nature buone, così è giustissimo ordinatore delle 
| volontà malvage; in modo che come le volontà 
— malvage fanno cattivo uso delle nature buone, 
Egli stesso si vale in bene anche delle malvage 
volontà, E permise che il diavolo, da Lui creato 
buono e divenuto reo per propria volontà, fosse 
schernito dagli Angeli buoni (Iob,, XL, 14); 
allorchè fe diaboliche tentazioni giovano ai santi 
‘a cui esso le rivolge con l' intendimento di nuo- 
| cere, Poichè Dio, cteandolo, non ignorava fa fu- 
{tra malvagità di [ui e prevedeva i beni che da 
lui poteva ricavare, per questo appunto il salmo 
dice del diavolo: “* Esso è #l dragone che Tu 
formasti ad essere schernito ,, (PS: CI, 26). 
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Così noi crediamo che Dio nella sua bontà aven- 
do creato buono perfino il diavolo, con la sua 
prescienza aveva già preveduto in qual modosi 
potesse servire anche di esso divenuto maligno, 


CAP. XVII, = [Dio non avrebbe creato nessun angelo e nes- 
aun uomo da Lui preveduto reo, se non avesse anche previato che 
i cattivi pomono essere di vantaggio ai buont. Alla stessa puisa che 
le antitest sogliono riuscite opportune in un bellissimo carme(1), 
così i contrasti rendono magnifico l'ordine che regola l'universo.]. 
Questo apparisce chiarissimo nell’Ecclestaste, 
dove è scritto: ‘Contro il male v'è il bene, 
contro la morte v'è la vita, contro il giusto 
v'è il peccatore. Vedi così in tutte le opere 
dell’Altissimo, a due a due, una cosa în con- 


trasto con l’altra,, (Eccl,, XXXII, 15). 


Car, XIX, = [La parola divina nelle nacre Scritture contiene 
"a Varl algaificatti e non è discordante dalle opere del Signore l'in: 
tendere che nono alati creati gli Angeli, allorché è stata fatta da 
Lui fa prima luce e che sono stati separati gli Angeli buont da- 
fill angeli cattivi, allorché, come è scritto, # Dio divise la luce 
Salle tenebre, ela luce nominò giorno e le tenebre notte,, (Gens 
15). Potè fare tale separazione soflinto Epll che, pol, nella 
quarta giornata, divine il giorno dalla notte a not vlatbiity Egll 
‘ sollanto, che. eveditto quali angeli, non per malignità 
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della natura loro, ma per la loro libera volontà, erano per cadere 
ey alfontanatist dal lume della verità e della giustizia, dovevano 
rimanere nella infelicità della tenebrosa superbia.]. 


GAP. XX. - [Non va ticluto che ove è ieritto: ‘Dio disse ? 
sia fatta la luce, € la luce fu fatta,, (Gen., I, 3) è nubito sop- 
giunto + Dio wide che la luce era buona,,; ed è soggiunto pri» 
ma della separazione della luce dalle tenebre, attinchè non inten- 
dessimo not che Egli sì fosse compiaciuto di talì tenebre. Invece, 
quando, nella quarta giornata, ni tratta della divisione del giorno 
e della notte visibili a not, dove le tenebte sono incolpevoli, non 
prima della separazione ma dopo è affermato: “Dio wide che 


ciò era buono,, (Gene, I, 12).]: 


Gap, XXI, — [L'affermaziones Vide Dio che ciò era 
buono ,, ripetuta per tutte le opere della creazione, significa l'ap- 
provazione che Dio fa delle opere aue+ approvazione che Egli, 
nella sua Sapienza, aveva già consapevolmente fatta prima di 
creare, e che la manifesta soltanto per insegnata a nol (1), Anche 
Platone accenna a un divino complacimento di Dio che ha formato 
{l mondo; ma non. ardisce dire che; Dio. dopo fa sua opera sla 
divenuto più beato, Certamente Dio non vede le (cose, presenti, 
le pausate e le futare, come. le vediamo pol; nè volgelti avo 
penaleto, come nol facctamo, da un ‘oggetto ad un altroi ma 
comprende tutti i templ e tutte le cone in modo infinitamente 
diverio dal nostro, con fa ba immutabile e sempllerna presenza)» 


Nè vede con gli occhi altrimenti che con Î'in- 
telletto, non essendo Egli composto di anima e. 


- porte — VIT a ergo 


(i) Conte. Hib, T:De Gen contra Maniche 
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di corpo; nè vede ora altrimenti che prima, o 
che pot, giacchè la sua conoscenza non cambia 
come la nostra, per tre tempi: presente, passato 
e futuro; ‘in Lui non v'è mutamento nè me- 
nomo segno di moto ,, (Iac.,1,17).Il suo inten- 
dimento non passa di pensiero în pensiero ; nel 
sto sguardo incorporeo sono tutte le cose che 
Egli conosce; nè conosce le vicende dei tempi, 
riflettendo prima su d’una e poi su di un’altra, 
Egli che imprime il moto a tutti i tempi, Ivi, 
dunque, vide essere buono quello che fece, do- 
ve vide essere buono doverlo fare. E non rad- 
doppiò nè punto accrebbe fa sua scienza dopo 
la creazione, come se prima ne avesse avuto 
di meno, Egli che non avrebbe potuto così per- 
fettamente operare, se non con quella perfetta 
scienza che non si accresce con l’operate, [L'alta 
eipresstone della Scrittura : ‘* Dio disse: sia fatta la luce, e la 
luce fu fatta. E Dio wide che la luce era buona,, risponde 
: (A tre domande: “Chi l'ha fatta?,,: “Dio per mezzo del suo 
| Vertomrt “Che cosa ta fatto?,,: ‘La luce,,; ‘ Perchè l'ha 
13 “Perchè rog Nè v'è autore più ec- 
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state formate le opere buone; e lo dice forse 
perchè egli lo ha letto, forse perchè l’ha sentito 
dire da coloro che l'avevano letto, forse perchè, 
col suo acutissimo ingegno, ha da sè intuito le 
cose invisibili di Dio elevandosi dalle cose visi- 
bili create da Dio, 0 perchè forse lo ha appreso 
da quelli che dalle cose visibili si erano già 
innalzati alle cose invisibili. 


CAP, XXII, - [Alcuni eretici, e principalmente ì manichei, 
non vogliono vedere questo giusto, importantissimo motivo della 
creazione. E, chiudendo gli occhi innanzi allo spettacolo dell'or- 
dine bellissimo delle cose che formano. queato magnifico universo, 
non accorgendosi che gli oggetti divengono per noi utili o dan- 
nosì, secondo il buono o cattivo uso che ne facclamo, non 20- 
cettano fa divina verità che la natura di Dio è incommutabile 
ed assolutamente incorruttibile, che le anime non sono parte di 
Dio nè della sua natura, e che esse, create buone da Lui buono, 
e di gran lunga inferiori alLui, possono volontariamente mu- 
lari in peggio ed essere corrotte dal peccato. E In consegienza, 
omervando esst i molti mall che affliggono la nostra misera, fra- 
gile mortalità, non pensano che sono effetto del volontario pec- 
cato, ma erroneamente lì attribulscono a Un principio essenzial- 
mente maligno, eguale e. coeterno a Dio con cul è fn lotta 
perenne (1).]. 


Cap, XXI, - [Aitri, pol, dredino! come nol, che tutte le 
cose derivano da un solo Principio, e che le antme furono da 


__U!) Confr. ibi I De Gen. contra Manich. 
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Dio create buone. Ma costoro, nupponendo un primigenio pec- 
cato delle anime, asseriscono che ciancuna di esse abbia merltato, 
in diverso grado, dal cieli alla terra, secondo la propria colpa, 























di essere rinchiusa in un corpo, come in un carcere; e che car. 
cere di tutte sta il mondo, non creato perchè fossero fatte le cose 
buone, ma per venire represse le cose ree. Intanto fa meravi- 
glia che anche il dottissimo Origene (!), pratico delle sacre Scrit- 
ture, abbia tenuto tale erronea opinione, non pensando egli che 
nel mondo non vi sono soltanto anime cattive, ma anche anime 
buone. I cattivi fanno risaltare l'eccellenza dei buoni; e il mondo 
è pregevole pur contenendo i cattivi, come è pregevole un qua: 
dro dove Il color nero fa meglio risaltare la bellezza degli altri 
colori (*). Se la dottrina origentana fosse vera, î demoni glu- 
stamente avrebbero dovuto avere i corpi terreni, essendo certo 
molto più rel dei più malvagî mortali.]. 


Cap. XXIV + - [Il fiat nelle opere della creazione, rife- 
rendosì alle tre domande: ‘ Chi fe crea?,, ‘Per mezzo dî chi 
Jono eine cegate?,, “ E per qual fine?,, guida la mente ad 
‘innalzatai, non per audacia di presunzione ma per diligenza di 





(1) Origene nacque, probabilmente, ad Alessandria di Egitto; 
Verso il 385, da famiglia cristtana. D'ingegno precocissimo, 4 
Î insegnava grammatica nella scuofa dî Alessandria, della 
anni divenne il direttore. Fu l'autore più fecondo del 
Gi Janciò aa scritti. Nonostante le sue 
i certo tina delle più grandi figure 
eccleslastica. Impripionato al tempo della persecu: 
o, fi o a diverse torture che accelerarono 
liber mori poco dopo a Tiro, 










P LA CITTA DI DIO 
RI o 


+ 


raglone» alla contemplazione della somma Trinità, Padre, Fi- 
glio e Spirito Santo, tre divine Persone, consustanziali, coetetne, 
egualmente onnipotenti, sussistenti in una perfettissima unità, 
che sono UN solo Dio e giammai tre dèi (*). «Cht crea?,,: 
1 Dio Padre , 3 Per mezzo di chi?,,: 4 Del nuo Verbo, Fi- 
glio unigenito ,, ; ‘Per qual fine?,,: ‘Non per qualche sua ne- 
cessità, ‘0 per bisogno di utilità, ma certamente per sua infi- 
nita bontà,,: e la bontà sostanziale e consustanziale del Padre 
e del Figlio è lo Spirito Santo. Sicchè in tutte le opere della 
creazione ci apparisce come un vestigio della santa Trinità.]. 
E da Lei viene l'origine, il disegno e la beati- 
tudine della Città santa che è in cielo, negli 
Angeli santi, E se alcuno domanda: “ Donde 
deriva questa Città? ,, si risponde: “ Dio l'ha 
creata »3 ‘Da chi riceve la sua sapienza? ;,: 
“È illuminata da Dio,,3 ‘Perchè è beata?,,: 
“Perchè s'appaga nel godimento di Dio,,. Sus- 
sistendo ha misurate proporzioni, contemplan- 
do è rischiarata, accostandosi a Dio è riempita 
di letizia, Essa è, vede ed ama: nell'eternità di 
Dio vive, nella verità di Dio risplende, nella 


bontà di Dio gode. 


Cap, XXV, - [I fifosoft ey tra est, Platone (Il quale cl 
conosce Dio come fattore delle cose, datore d'intelligenza € tspl- 
titore dell'amore per. vivere virtuosamente), PUE professando 


(") Confr. cap. X di questo Îibro. 
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varle; dinparate dottrine, unanimemente tripartiscono I’ umana 
saplenza în fisica, logica, ed etica, corrispondenti alla natura, alla 
forma della acienza, e alla norma della vita. E si accordano in que. 
ato, non pensando alla ‘Trinità, ma guidati dalla considerazione 
delle cone nella realtà loro. Anche nell’operare di ciascun artelice 
va notata la natura, fa dottrina e l'uso: fa natura ni deve giudî. 
care dall'ingegno, la dottrina dalla scienza e l'uso dalla cosa 
fatta (1). Perciò, come ho detto, dai filosofi, per 
ottenere la vita beata, è stata ricercata la sa- 
pienza, tripartita in naturale per la natura, ra- 
zionale per la dottrina e morale per l’uso, Se, 
dunque, fa natura nostra derivasse da noi stessi, 
certamente noi stessi avremmo generato la no- 
stra sapienza, nè ci cureremmo di apprenderla 
dalla dottrina, cioè da altra parte; e il nostro 
amore, da noi prodotto e a noi riferito, ci sa- 
rebbe sufficiente per vivere beati. Ma, invece, 
poichè la nostra natura per esistere è stata crea- 
ta da Dio, senza dubbio, per acquistare la vera 
sapienza, noi dobbiamo aver Lui per dottore, 
e, per essere beati, dobbiamo avere Lui stesso 
largitore di intima soavità. 


i Cap. XXVI, — Nell uomo non ancora beatificato sl trova; 


modo, l'immagine delta S, Trinttà, — In verità, 
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anche noi ravvisiamo in noi l'immagine di Dio, 
cioè della somma Trinità: immagine non ade- 
guata; anzi immensamente distante, nè cogterna 
e, per dir tutto in breve, non della medesima 
sostanza di Dio; nondimeno è di tale natura 
che tra tutte fe cose fatte da Lui nessun'altra 
2 a Lui più vicina, Noi però dobbiamo rendere 
migliore e perfezionare tale nostra immagine, 
perchè divenga a Lui sempre più somigliante, 
Certamente noi esistiamo, siamo consapevoli 
della nostra esistenza ed amiamo il nostro es- 
sere e la nostra consapevolezza. In queste tre 
cose non può turbarci alcuna falsità somiglian- 
te al vero; giacchè non le percepiamo con qual- 
che senso del corpo, come silpercepiscono i fatti 
esterni, i colori con la vista, i suoni con l'udito, 
gli odori col fiuto, i sapoti col gusto, la resi- 
stenza dei corpi col tatto, Delle qualità sensibili 
si formano nell'anima nostra, © si ritengono 
nella memoria le immagini ad esse somiglianti, 
ma non corporee; e per mezzo di tali imma- 
gini si eccitano in noi i desideri delle cose. In- 
tanto senza veruna ingannevole immagine della 
fantasia, io sono certissimo di esistere, di cono- 
scere la mia esistenza, di amare il mio essere 
e tale mia conoscenza, In questa verità non mi 
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ci (1) i quali dicono: “ E sé forse t'inganni?,,, 
Se io m'inganno io esisto, Chi non esiste, non 
può nemmeno ingannarsi; e perciò se io m' in- 
ganno io esisto, Essendo, dunque, cosa certa 
che se io m'inganno esisto, se io m'inganno 
può mai dirsi che io.m' inganni a credere nella 
: mia esistenza? Poichè se anche io m'ingan- 
P nassi, sarei io ad ingannatmi, senza dubbio 
non m'inganno nel riconoscermi esistente, Ed 
ì 
i 


I turbano punto gli argomenti degli accademi- 
| 


in conseguenza neppure m' inganno in questo 

che riconosco di aver conosciuto l’esistenza mia, 
Come, dunque, conosco la mia esistenza, pati- 
Di menti riconosco di aver conosciuto la mia esi- 
stenza. Ed amando jo la mia esistenza e il 
conoscere la mia esistenza, alle due cose, che 
già conosco, aggiungo questo amore come una 
terza di non minor pregio delle altre due, Nè 
m'inganno nel credere che amo la mia esisten- 
za e il conoscere tale esistenza, se non mi sono 
ingannato nel'credere che esisto e che conosco 















{1) Gt accademici erano filosofi che inse 

"londare” gnavano non. potersi 
; nessusnit dottrina sicura nè nul senso nè-sulla ragione. 
Avevano preso il loro nome dalla celebre accademia platonica 


“che, dopo la morte dell''illuatre suo fondatore, degenerò e de- 
cadde in uno scorante scetticiamo, 








LA CITTÀ DI DIO * 





Do RR 
di esistere (0). Ma quando anche queste due cose 
che fo amo fossero false, sarebbe sempre vero 
che fo amo queste cose false; giacchè come 
mai pottei ventre giustamente ripreso e vietato 
d'amare le cose false, se fosse falso l’amore col 
quale io le amo? Ma poichè, invece, è cosa 
vera e certa che io sono, e che conosco di es- 
sere, chi può dubitare che sia certo e vero lo 
stesso amore con cui da me sono amati il mio 
esistere e la mia consapevolezza d'esistere? E 
se è vero che non vi sia persona la quale non 
voglia esistere, è anche vero che nessuno ri- 
fluti diessere beato, E potrebbe uno essere beato; 
se non esistesse ? 





Gap, XXXVII, — [L'eststenza è per sè stessa cosa grade» 
vole, E l'uomo infelice preferisce, naturalmente, venir liberato 
dalla misera, piuttosto che cessare di ‘vivere. Anche gli anl- 
mall'irragionevoli, dagli immensi dragoni at vermiciattoli, non 





(ì) L'acuta è geniale dimostrazione che l'uomo è certo della 
tia eslstenza, anche dubitando della sua calstenza, era atatà 
Itattata da S. Agostino con maggiore amplezsa nel capitolo 12 
del libro XV De Trinifaté. Garteslo adiessa n'tipitò evidente- 
Mente scrivendo le sue Meditazioni, è specialmente fa neconda 
Che è Ta più importante; ma non seguendo. egli nel piusto è 
Profondo nuo algnificato if penstero agostiniano, né trasse! ll s0g= 
fettimismo da cul nono derlvati, fa massima partsr gli errori 
della filoioila moderna» 
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manifestano in tutti i. modi il loro amore alla vita? Glt alberi 
atessi e tutti i vegetali, che mancano di sensi, non cercano, ap 
profondendo tn terra le radici, di nutrirsi per evitare fa morte? 
Pernino i corpi insensibili rimbalzano, o in su o in glù, og 
Ibrano in mezzo per conservare il loro essere, secondo la loro 
natura. Quanto, pot, fa natura umana desideri di sapere, ai 
può comprendere da questo che ciascuno preferisce di essere 
savio e di soffrire, piuttosto che essere allegro nella follia. E tra 
gli animali della terra all'uomo soltanto è stato concesso di intuire 
quetla lisce incorporea da cuì la mente nostra è, in certo modo, 
Irradiata, e per mezzo della quale possiamo giudicare di tutte 
queste cose: e giudicare tanto meglio quanto più di siffatta luce 
possiamo not conseguire, Glt altri animali, privi della ragione, 
hanno | sensi che somministrano a foro un certo sapere. Pare 
che posseggano qualche Iniziale facoltà di sensazione alcune plan- 
lei tutti gli altri corpi si dicono sensibili, non perchè sentono, ma 
perchè sono seatitt.]. Essi però contengono nella foro 
intima natura alcune cause nascoste con Îe quali 
impressionano i nostri sensi, e mettono in mo- 
stra le forme che abbelliscono questo visibile 
mondo, come se, non potendo conoscere, si 
sforzassero di essere conosciuti, Noi li perce- 
piamo col senso del corpo, ma non li giudi- 
chiamo con tal senso, poichè abbiamo un altro 
senso dell’uomo interiore, di gran funga più 
eccellente con cui apprendiamo ciò ch' è giusto 

che è ingiusto: le cose giuste per la foro 
intelligibile, le ingiuste per fa man- 





vH 


LA CITTA DI DIO N2 


canza di tale bellezza. All'ufficio di questo sen- 
so interiore non è per nulla adatto l’acume della 
pupilla nè il meato dell’orecchia nè il gusto della 
bocca nè il finissimo tatto, e appunto in questo 
senso interiore, io sono certo che esisto, che co- 
nosco di esistere; che amo l’esistenza e Îa co- 
noscenza e che similmente amo me stesso, 


CAP. XXVII. - [Noi amiamo anche l'amore con cui ven- 
gono amati l'esistere e il conoscere: lo amlamo negli uomini 
più degni di essere amati, che non si appagano di conoscere il 
bene, ma amano il bene; e sentiamo anche in nol stesst che 
amiamo questo amore col quale amiamo tutto ciò che ai ama. 
E poichè sì amano cose degne e altresì cose non degne, nol, 
creati ad immagine del Creatore, dobblamo staccarcì, come. il 
figItuol prodigo (Luc., XV, 18), da ogni bruttura e aderlre cor- 
dialmente alla vera eternità, alla eterna verità, alla eterna e vera 
carità ch'è la stessa eterna e vera e cara ‘Trinità, nè confusa nè 
separata, della quale restano, nell'anima nostra, impressi chiari 
vestigl.]. - Diciamo ora; col divino aiuto, qualche 
cosa degli Angeli santi che formano la Gittà di 
Dio, non peregrina nella mortalità di questa vi- 
ta, ma immortale in cielo; i quali non si allon- 
tanarono nè mai si allontaneranno da Dio, € 
che sono stati divisi dagli Angeli cattivi dive- 
nuti già tenebre, perchè distaccatisi dalla Luce 


sempiterna, 
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Cap. XXIX. - [Glì Angeli santi conoscono la eccelsa Tri. 
nità, non per mezzo di parole sensibili, ma del Lume della Ve 
rità incommutabile ; nel quale conoscono sè stessi, creatt è cona 
differente di Chi Il creò, come in luce meridiana, mentre în nè 
stessi st conoscono come in fuce vespertina, Nel Lume della ve- 
rità Incommutabile conoscono anche tutte le creature ad una ad 
una, e l'uomo ch'è il più nobile tra le altre cose della terra, 
E tulte le cose create sono conosciute dagli Angeli altrimenti 
nel Verbo di Dio, ove hanno le cause e Ie ragioni foro, e ne- 
condo le quali sono immutabilmente in Dio, ed aîtrimenti in 
sè medesime: nel Verbo più chiaramente, in nè atesse più oscu- 
tamente, giacchè il Verbo è l'arte e fe creature nono fe opere, 
Nondimeno quando le opere i riferticono a [ode e a venera- 
zione dello testo Creatore, risplendono come luce mattutina nelle 
mentî del contemplanti.]. 


CAP, XXX. = [Le creature sono utate fatte da Dio in nel 
giorni. Il numero 6, essendo formato dalla somma dei primi 
Ire numeri (5-4-2-+-3= 6) è simbolo di perfezione.]. - La ra- 
gione del numero non va disprezzata ; e quanto 
questa ragione sia da reputare grande apparisce 
in molti fuoghi della sacra Scrittura a quelli che 
diligentemente vi guardano, E non indarno si 
ice in lode di Dio: “O Signore, tu hai disposto 
tutte le cose in numero, in peso e in misura ,, 


(Sap,, XII, 21). 


{settimo giorno è quello del riposo, giorno 
2-3). Ha Importanza nella Scrittura Il nu- 
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metro sette, usato parecchie volte in senso quasi universale, Si 

























legge Infatti: "i Sette volte cade il giusto e risorge,, (Prov. 
XXIV, 16); e s'intende: quante volte cadrà il gitato, non pe- 
riràì. E fn altro luogo: “Ti loderò sette volte ogni giorno,, 
(Ps. CKVII, 164); e nignifica : ti [oderò spesso, ti loderò sem- 
pre, come è delto altrove: ‘* Sempre fa lode sua nella mia 
bocca .; (Pr. XXXII,2). Anche lo Spirito Santo è indicato col 
numero sette (1); e di Lul è scritto: « Irisegnerà a ot ogni 
verità, (Ioann., XVI, 13).}: 


Cap. XXXII, - [Alcuni affermano che gli Angeli sono 
atati creati da Dio prima della luce sensibile e prima del cielo 
e della terra (*). Non intendiamo au ciò aprire una discussione. 
Credano pure in tal modo, ma credano anche con noi, che | 
santi Angeli non sono coeterni a Dio. sono certi e sicuri della 
loto nempiterna e vera beatitudine nelle nublimi nedi del ctelo.], 


Cap, RXXIII, - [Intanto, come abbiamo detto net capitoli 
precedenti, noi stamo' assai propensi a credere che gli Angeli 
nono stati creati quando Dio disse: «4 Sia fatta fa luce è la 
luce fu fatta ,, (Gen.,'1, 3) e che gli Angell buoni sono alati 
nepatati dat cattivi quando Dio divise la luce dalle tenebre 
(ibid.), Asche l’apostolo S. Pietto (Ep. II, 4) accenna alla ca- 
duta del demoni; e dice che east per le loro colpe sono stati 
confinati nelle înfime partt del mondo; come In un carcere te- 
nebroto. E te l'apostolo S. Paolo (Eph:, Vx 8) chiama luce gli 
uomini che vivono nella fede, e tenebre gli tufedelly neiza dub: 
‘blo, sono luce gli Angell buoni e tenebre gli angelt cattivi.l. ; È 
NOTARE RR ne ME 


(1) Confr. Serm. 8, 13. 
((#)Gonfr, cap. IX, nota 1, di questo Ilbro. 
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Dalla menzionata foro separazione hanno avu- 
to inizio le due società, l'una degli Angeli buo- 
ni che godono in Dio adorandolo, l'altra degli 
angeli cattivi, cioe dei demoni che, gonfi di su- 
perbia (1), stanno fontani da Dio; l'una tran- 
quilla per luminosa pietà, l’altra turbolenta nelle 
sue oscure passioni; l'una che, secondo il cenno 
divino, o aiuta con clemenza o giustamente pu- 
nisce, l'altra ardente nella sua pompa di signo- 
reggiare e nella sua smania di nuocere; l'una, 
obbediente ministra della bontà di Dio, a darci 
aiuto, l’altra, nellasua insaziabile voglia di nuo- 
cerci, tenuta in freno dalla bontà di Dio; l'una 
sorridente quando il demonio, contro il suo vo- 
lere, giova ai santi, i quali, tentati da Iui, vin- 
cono le tentazioni, resistendo, l’altra maligna- 
mente invidiando quando si accorge che gli An- 
geli accolgono nella foro santa cittadinanza gli 
Uomini peregrini, Queste due società, differenti 
© contrarie fra foro, l'una buona per natura e 
buona per volontà, l'altra buona per natura ma 
volontariamente perversa, rese manifeste con al- 
tre luminose testimonianze della Scrittura, ven- 
gono, secondo il nostro convincimento, signifi- 
» o_o 

SO) Confers., mM, 3; VI, 9. 
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cate coni vocaboli di Iuce e di tenebre nel citato 
{ibro della Genesi: giacchè le cose corporee han- 
no qualche similitudine con quelle spirituali, co- 
me quando l’Apostolo dice: ‘ Tutti voi siete fi- 
gli della luce e figli del giorno; nè stamo noi fi- 
gli della notte e delle tenebre,, (1, Tess., V, 5). 


CAP. XXXIV. - [Alcuni stimano che stano significati gIl 
Angeli ia quelle parole: ‘Sta fatto il firmamento nel messo 
alle acque ,, (Gen., I, 6), ma noi non siamo di questo parere (1)} 
e crediamo, inoltre, che le acque nono state create allorquando 
in principio Dio creò il cielo e fa terra.]. E già abbiamo 


disputato abbastanza, secondo il nostro propo- 
sito, di queste due diverse e contrarie società di 
angeli, dalle quali hanno preso origine le due 
Città anche nel mondo di quaggiù, Oramai 
chiudiamo - ed è già tempo — questo libro un- 
dicesimo. ‘ 





% 





(!)S: Agostino prima aveva aderito all'opinione che confuta n 
questo capitolo. (Confr: le Confess. libro XIII, cap. 15.0 32} 
e le Retractationesy lib: II; 6). 
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LIBRO DODICESIMO 


€] S. Agostino, în questo libro, continua a trattare 
degli Angeli, e specialmente ricerca donde è derivata 
ad alcuni di foro la volontà buona e ad altri la cat- 
tiva, e quale è stata fa cagione della beatitudine det 
buoni e la miseria dei cattivi. Discorre, in seguito, 
della creazione dell’uomo, e mostra che esso è statò 
creato da Dio e non da altri, e che è stato creato 
nel tempo, non nell’eternità. 


Cap, I, - ['Trattando, in seguito, della creazione dell'uomo, 
vedtema nelle creature razionali e mortali l'origine delle due 
Città, come l'abblamo già visto nelle creature angeliche; ma 
prima è bene osservare che non è sconveniente fa compagnia 
degli Angeli con gli uomini, e perciò due soltanto sono le città 
di cul noi dobbiamo discorrere, una la clità degli Angell buoni 
inaleme con gli uomini dabbene, ed un'altra degli angeli cat- 
{lvi inaleme con glì vomini cattivi. Mosttammo: già nel libro. 
precedente che tutti gli angeli furono creati: buoni dal sommo 
Bene che è Dio. Alcuni di loro liberamente nono stati. sempre — 
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fedeti a Lui che è Eiernilà, Verità, Carità e Bene comune ad 
cuni e a tuttiz altri, invece, liberamente, stimando che il loro 


bene fossero essi a sè stessi, difettandost della loro potestà, sì 


distaccarono da Dio, 
queste loro passtoni sono divenuti infelici. Le creature fornite 


soltanto di sensi e quelle che dei sensi sono prive non possono 


cisere mai beale e nemmeno misere; le creature razionali pos- 


e si sono resi superbi, egoisti, astuti, e în 


sono essere beate, ma non ottengono la beatitudine se non ade. 


tendo a Dio che le ha create, come tutte fe altre cose, dal nulla, 
e mutevoli; e solo possono godere il pieno appagamento det loro 
desidert in Lui ch'è sommo, assoluto Bene, beatissimo in sè 
stenso. Sicchè Il vizio delle creature razionali è certamente il 
rod accostarsi a Dio]. - Intanto ogni vizio nuoce alla 
natura; e perciò esso evidentemente è contra- 
rio alla natura, Dunque dalle creature angeli- 
che aderenti a Dio le altre non differiscono 
per natura ma per il vizio, con cui mostrano 
quanto grande e lodevole sia la stessa foro 
natura; giacchè senza dubbio viene lodata la 
natura della quale rettamente si biasima il vi- 
zio, essendo giusto il biasimo del vizio ap- 
punto perchè esso deturpa la lodevole natura. 
Come, dunque, il vizio degli occhi si chiama 
cecità e mostra esso che alla natura degli occhi 
appartiene il vedere; come la sordità è vizio 
| degli orecchi e indica che è proprio della na- 
| tura degli orecchi l'udire; così dicendosi che 
| il vizio della creatura angelica è l'essersi di- 
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staccata da Dio, si dichiara apertamente che 
a lei conviene l’aderire a Dio, Or chi potrebbe 
degnamente dire e pensare quanto sia gran- 
de lode l’accostarsi a Dio, per vivere in Lui, 
conoscere col suo Lume, allietarsi in Lui e 
godere tanto bene senza morte, senza errore, 
senza molestia? E perciò, essendo ogni vizio 
nocevole alla natura, anche col vizio degli an- 
geli rei, che non si accostano a Dio, assai chia- 
ramente si mostra che Dio creò tanto buona 
fa foro natura che ad essa nuoce il non ade- 
rire a Dio, 


Cap, II - [Questo sta detto affinchè nessuno pensi che gli 
angeli apostati possano avere natura diversa dagli Angell fe- 
dell, derivata da altro principio, e che non siano atatt creati an- 
che essi da Dio. Il quale è l' Essere per eccellenza (Exod., III, 14), 
l'Essere sommo) immutabile; ed Egli diede alle cose create dal 
nulla, non l'esser suo, ma l’esistere limitato e mutevole, varia- 
mente, ad alcuni più, ad: altri meno; e così ordinò per gradi 
tutto l'universo. All'Essere sommo, dunque, può essere contrarlo 
soltanto ciò che non è, ma mon mat alcuna natura esistente che 
da Lut ha ricevuto l'esistenza]. 


Cap, II - 1 nemici di Dio hanno a Lut contrarla la foro 
volontà non fa loro natura. - Nelle sacre Scritture sono 
chiamati nemici di Dio quelli che al suo impe- 
rio contrastano non con la loro natura, ma con 
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i foro vizi, nocendo a sè stessi, non a Lui. 
Gli sono nemici con la volontà di resistergli, 
non col potere di nuocetgli, giacchè Dio è im- 
mutabile ed assolutamente incorruttibile; e per 
questo il vizio col quale resistono a Dio coloro 
che si chiamano suoi nemici è male a sè stessi 
non a Dio. E non è male se non perchè in essi 
corrompe il bene della natura. Dunque non la 
natura ma il vizio è contrario a Dio, essendo 
il male contrario al bene. Chi negherà che Dio 
è sommo Bene? E perciò il vizio è contrario 
a Dio come il male al bene. Certamente è un 
bene fa natura anche se è corrotta dal vizio, e 
appunto è guasta dal vizio perchè essa è un 
bene, E il vizio che, considerato in rapporto a 
Dio, è un semplice contrasto senza nocumento 
è, invece, un male pernicioso per fa natura che 
da esso è corrotta, Nessun male, in verità, è 
mocevole a Dio; ma è funesto alle nature mu- 
tevolî e corruttibili, create buone, ed è anche 
testimone dei foro vizi, Intanto, se esse non 
fossero buone, non potrebbero venire corrotte 
dai vizi, I quali che fanno mai col nuocere se 
non togliere l'integrità, fa bellezza, la salute; 
la virtù e tutti quei beni che il vizio è solito 
levare 0 scemare alla natura? Che se dei beni 
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fosse del tutto e dalla sua origine privata; il 
vizio, non togliendo nulla, non nuocerebbe è 
perciò non potrebbe dirsi nemmeno vizio. Ma 
se è vizio non può non nuocere, Ne viene di 
conseguenza che quantunque il vizio non può 
nuocere all’incommutabile Bene, pure non può 
nuocere che al bene, perchè il vizio non v'è 
dove non possa nuocere, In altri termini il vizio 
non può essere nel sommo, Bene nè in altra 
esistenza che non sia qualche bene, Soli beni 
possono esserci, soli mali non mai, giacchè 
anche le nature macchiate per vizio della cat- 
tiva volontà, sono cattive in quanto sono vi- 
ziose, ma in quanto alle loro nature sono buo- 
ne, E quando è in pena la natura viziosa, anche 
questo è un bene affinchè il vizio non resti im- 
punito: è cosa giusta, e tutto ciò ch'è giusto 
è senza dubbio un bene, giacchè non v'è al- 
cuno che venga punito dei vizi naturali, ma 
soltanto dei suoi vizi volontari, Anche il vizio 
divenuto ostinato e quasi naturale per la lunga 
consuetudine, ha avuto inizio dalla volontà. 
Noi intendiamo ora parlare dei vizi di quella 
natura che ha la mente capace del lume in- 
tellettuale con cui si discetne ciò che è giusto 
da ciò ch'è ingiusto, 
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Gap, IV. - [Non è colpevole il vizio degli esseri privi di 
ragione e di volontà i qualî, neila loro varietà mutevole e con 
il foro corrompersi e succedersi, formano, secondo il disegna del 
Creatore, l'ordine delle cose transitorie e la bellezza del mondo 
sensibile che è l'infima bellezza, In questo ordine non vedremmo 
difetti, se noi mortali fossimo in grado di abbracciare oggetti- 
vamente tutto il disegno dell'universo. Ma noi ne. scorglamo 
una piccola parte, e la giudichiamo solo în relazione al nostro 
utile e ni nostri gusti; e perciò chiamiamo difetto ciò che non 
risponde ai nostri bisogni, e non teniamo punto per difetto tutto 
quanto è a nol vantaggioso oppure piacevole.]. 


Cap, V. - [Tutte le nature, dunque, nei [oro diversi ordini 
€ gradi, essendo state create da Dio sono buone; tratte dal nulla, 
non possono essere uguali a Lui che le ha create; nè potreb- 
bero esistere, se da Lui non fossero state create. Dio è somma- 
mente lodevole in tutte fe opere della Creazione.|, 


Cap, VI, - [Abbiamo già detto che gli Angelt buoni sono 
beati perchè aderiscono a Dio, e che gli angeli cattivi, com- 
piaclutisi della foro potenza, si sono distaccati da Dio, e perciò 
sono divenuti miseri e infelici, Si sono distaccati per la loto su- 
perbia e con la foro cattiva-volontà.]: = La superbia è il 
principio d'ogni peccato ,, (Eccl,,X,15). ‘ Esst 
non bollero custodire la loro fortezza riponen- 
dola in Dio, (Ps.LVII,9): sarebbero stati più 
forti rimanendo aderenti a Lui che è fortissimo, 
osi a Lui, son cadutiin una 

sfinita, Questo è stato il ‘principio della 
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miseria, del difetto, del vizio di quella natura an- 
gelica, creata non somma, ma tale da essere bea- 
ta potendo godere Colui che è sommo; e da Lui 
essendosi distaccata non è divenuta nulla, ma 
certo assai diminuita e assai corrotta, e perciò 
misera. [Gli.angeli,cattivi, dunque, sono miseri per la [oro cat- 
tiva volontà. Ma v' è una causa efficiente della cattiva volontà è 
No di certo. Supponiamo che causa della cattiva volontà sta un'al. 
{ra precedente volontà. Se questa è volontà buona, come può pro- 
durre una volontà cattiva? Se, invece, anche la volontà prece- 
dente è cattiva, torniamo al caso di prima e si può ripetere la 
ricerca all'infinito, senza alcun risultato soddisfacente. Suppo- 
alamo, perciò, che tale cattiva volontà sia seîmpre esistita. E le- 
gittimamente si può chiedere: ta quale essere è sempre esistita ? 
Se in nesssn essere, non sarà esistita neppure essa; giacchè es- 
sendo fa cattiva volontà una facoltà, non può manifestarsi se 
non in un essere. Se, invece, essa è esistita in un qualche es- 
sere, lo avrà certamente danneggiato e corrotto. E se ciò è acca- 
duto, vuol dire che tale ensere stava prima senza questo danno, 
chè, in altri termini, prima era mutevole e capace di venir cor- 
fotto, ma non era già di sua natura e In sè stesso corrotto. Se, 
poi, si amterlice che la cattiva volontà non ha noctuto, cl è 
lecito rispondere chie essa non è cattiva volontà, giacchè la cat- 
liva volontà è quella che produce il male, ed'è sempre noce- 
vole. Se, dunque, non è sempre calitità, supponiamo che ala 
Rtata fatta da un essere privo di volontà. E; Investigando, tro- 
Viamo che, ac quest'essere è superiore, è anche migliore ed è 
asturdo pensarlo senza volontà; anzi esso deve averne una buona; 
& da una volontà buona deriverebbe, con evidente contraifdizione, di 
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una volontà cattiva, come sopra s'è detto, Anche se il attppoato 

essere fosse uguale 0 Inferiore, non sarebbe mai causa efficlente 

della caltiva volontà, essendo le cose, perfino fe inferiori dell'in. 

fima terra, tutte buone, clascuna nella sua natura e nella nua 

essenza, nella specie sua e nel suo ordine. E non mai le cose 

fanno la volontà cattiva, ma la volontà diviene cattiva, vol- 
gendosi alle cose disordinatamente.]. 


Cap, VII, - Non si trova la causa efficiente della cattiva 
vofontà. - Nessuno, dunque, si affatichi ad inve- 
stigare la causa efficiente della cattiva volontà: 
essa non è efficiente ma deficiente, non è natura 
ma vizio che guasta le nature, Il distaccarsi da 
Colui cheè sommamente, pet compiacersi di ciò 
ch'è, senza paragone, assai da meno, questo è 
l'inizio della cattiva volontà. Insistere a cercare 
la causa di tale defezione che, come ho detto, 
non è efficiente ma deficiente, è fo stesso che 
voler vedere le tenebre e voler udire il sifen- 
zio, Le quali due cose sono da noi conosciute, 
una per mezzo degli occhi e l'altra per via 
degli orecchi, ma non certo nelle foro qualità 
sensibili, ma soltanto nella privazione di sif- 
fatte qualità. Nè alcuno cerchi di sapere da 
mme quello che io so di non sapere,.,, Senza 
dubbio le cose che si apprendono non nella 
forma, ma nella privazione della loro fot- 
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ma, non sapendole (se così può dirsi e inten- 
dersi) si sanno, e sapendole non si sanno, Di- 
fatti, allorchè l’acume dell'occhio corporeo si 
stende per le forme e le specie sensibili, non 
vede fe tenebre se non quando incomincia a 
non vedere; allo stesso modo, non ad altro 
senso ma soltanto all'orecchio. appartiene l'u- 
dire il silenzio, ma esso lo sente quando già 
non si sente più alcun suono o rumore: così 
pure la nostra mente vede le specie intelligi- 
bili, ma, ov'esse mancano, le conosce quasi 
non conoscendole, ‘ Chi conosce le manche- 


volezze?,, (Ps. LXKXXI, 12), 


Car. VIII, - La volontà diviene cattiva volgendosi con per- 
Vetto amore dal Bene incommutabile al'bene mutevole e caduco. — 


Questo io so: che fa natura di Dio non può mai, 
in nessun luogo e in nessun senso, venit meno, 
e che, invece, possono fiaccarsi fe nature fatte 
dal nulla, Queste pertanto hanno cause efficienti 
proporzionate al grado del loro essere e del 
bene che fanno (chè allora fanno qualche cosa); 
ma hanno solo cause deficienti, quando diven: 
gono manchevoli facendo il male, (Oh, che 
fanno allora se non cose vane?). So anche che 
la volontà cattiva produce quel male che non 
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avverrebbe se essa non lo volesse, e perciò se- 
gue una giusta pena non ai difetti venuti sy 
per necessità di natura, ma soltanto a quelli 
volontari, Certo si cade in colpa non per le 
cose cattive, ma per la cattiva volontà, cioè 
non volgendosi alle cattive nature, ma volgen- 
dosi disordinatamente, contro l’ordine delle na- 
ture, da Colui che è sommo alle cose inferiori, 
Per esempio, l’avarizia non è difetto dell'oro, 
ma dell'uomo perversamente bramoso dell'oro, 
e non curante della giustizia che deve incom- 
parabilmente essere preferita all'oro, E così la 
lussuria non è vizio dei corpi belli e graziosi, 
ma dell'anima che malignamente si compiace 
delle voluttà sensuali, contro la virtù della tem- 
peranza che ci fa godere oggetti spiritualmente 
più belli e incorruttibilmente più soavi, Nè la 
vanagloria è vizio della lode umana, ma del- 
l’anima ansiosa di essere celebrata dagli uo- 
Mini, pur facendo tacere il testimonio della pro- 
pria coscienza, E neppure la superbia è peccato 
di chi concede la potestà o della stessa potestà, 
ma dell'anima che è orgogliosamente avida di 
dominio, fino a disprezzare Colui che giusta- 
Mente ha la più eccelsa potenza, E perciò chi 
«ma perversamente il bene di qualunque na- 
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tura, anche se l'ottenga, è egli stesso malvagio 
in mezzo al bene, ed è misero giacchè resta 
privo del Bene migliore, 




















GAP. IX, - [Come abbiamo detto, tutte le nature €, più che 
ogni altra, le nature angeliche, furono create buone. Queste, do- 
tate del mirabile [ume dell'intelligenza, ebbero in principio anche 
buona volontà. Poi alcuni angeli sì distaccatono da Dio; e solo 
in quel fibero atto di defezione consiste la loro cattiva volontà. 
È, quindi, vano ricercare la causa efficiente €, diret, essenziale 
della cattiva volontà, fa quale è una deficienza e diminulsce e 
deprava gli spiriti mutevoli e dà origine al male. Questi spiriti, 
liberamente distaccatist da Dio, vennero separati dagli. Angeli 
santi che liberamente stettero fedelt a Dio mantenendosi saldi 
nella loro buona volontà; ai quali, come premio della loro fer- 
mezza, fu certo concessa dal Signore abbondante grazia di plena, 
sicura beatitudine; giacchè non solo at santi uomini, ma anche 
agît Apgelt santi appartiene quello che è atato scritto? ‘7/ mio 
Bene è lo stare unito con Dio,, (Ps. LKXII, 27). Questo bene 
comune forma la società santa, e l’unica Città di Dio che è di 
Lut vivo sacrificio e tempio vivente; e come di essa abbiamo 
Visto l'inizio nelle creature angeliche, così ota lo vedremo presso 
le creature umane, a incominciare dal primo womo.]i 


Cap, XK, - [Varie sono le opintoni intorno alle origini delle 
cote e alla comparsa dell'uomo su questa terra. Apuleio (De deo 
Socr.) ed altri asseriscono, contro tutte le tradizioni e contro è 
ricordi riferiti dalla storia, che clascun uomo è mortale, ma che 
la generazione degli uomini non è mat mancata. Alcual, pol, 
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dicono che dalla creazione del primo uomo a noi stano passate 
molte migliala di secoli; ma, in verità, le cronologie dei diversi 
popoli sono incerte, oscure e assai differenti tra loro, con gli 
anni di più o meno lunga durata. Not stiamo alla cronologia 
della Scrittura, fa quale ha predetto che tutto il mondo le avrebbe 
prestato fede, e a cut presta fede tutto il mondo; e che essa ha 
narrato secondo verità | fatti trascorsi Io mostra con quelli che 
ha predetti e che già abblamo visti avverati.]. 


CAP. XI, - [Altri non credono che il mondo sia sempiterno 

ma che esso, insieme con gli uomini e con gli antmafi, sl di- 

atrugga e, periodicamente, rinasca dalla sua stessa materla. Allo 

stesso modo pensano coloro che invece di un solo mondo ne 
immaginano innumerevoli.]. 


Cap, XII, - Risposta a quelli che chiedono perchè Dio tardò 
lanto a creare l'uomo, — Noi, trattando dell'origine 
del mondo (libro XI, cap. 5), a coloro i quali 
vogliono credere che sia sempre esistito, ab- 
biamo risposto che esso ha incominciato ad 
esistere, come confessa apertissimamente anche 
Platone (Timeo), sebbene alcuni negano che 
Sia questa la sua dottrina, Allo stesso modo 
tspondiamo a quelli i quali st sdegnano che 
l'uomo non sia stato fatto assai prima; negli 
innumerevoli ed infiniti tempi e che, invece, 
sia stato creato così tardi, che dalla sua origine 
a noi sono trascorsi meno di sei mila anni se- 
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condo il computo delle sacre Scritture, Se li 
disgusta il breve tempo indicato dall'autorevole 
Scrittura, si fermino essi a considerare che non 
è diuturno alcun tempo a cui viene assegnato 
un termine, e che tutti i periodi finiti dei secoli, 
paragonati all’interminabile eternità, non sola- 
mente sono piccoli, ma nulla, E in conseguenza, 
se anche non fossero solo cinque o sei mila 
anni, ma venissero annoverati sessanta o. sei- 
cento mila, oppure sessanta volte sessanta mila, 
o seicento volte seicento mila; ovvero si mol- 
tiplicassero queste somme di nuovo, e tante e 
poi tante altre volte da non esserci più nome a 
indicarle, e si contassero questi anni dalla crea- 
zione dell’uomo fino a noi, sempre si potrebbe 
chiedere perchè Dio non l'abbia creato prima, 
Certamente l'eternità di Dio, che è I’ Essere 
sommo senza principio; è così infinita che 
confrontando ad essa qualunque grandissimo 
tempo determinato, questo neanche è come una 
piccolissima goccia d’acqua paragonata‘a tutto 
l'oceano che scorre intorno alla terta. Infatti 
la goccia è piccolissima e l'oceano incompara- 
bilmente grande, ma l'una e l'altro sono quan- 
tità determinate; io però non so se debba essere 
considerata piccolissima ovvero nulla quella 
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distesa di tempo, comunque grande, che ha 
tun principio da cui parte e un termine ove ar- 
riva, quando essa viene paragonata all’eternità 
che è senza principio, E alla stessa guisa che, 
sottraendo i giorni di un uomo, si arriva da 
quello in cui ora vive a quello della sua nascita; 
così certamente si giunge al principio di qua- 
funque ingente, indicibile numero, se dal suo 
termine, andando a ritroso, si tolgono ad uno 
ad uno anche brevissimi momenti, Ma, invece, 
sottraendo dall’eternità che non ha principio, 
non dico piccoli momenti ad uno ad Uno, OV- 
Vero ore, giorni, mesi ed anni, ma anche tanta 
distesa ditempo che non possa essere significata 
da alcun matematico; e ripetendo pure tale sot- 
trazione non una o due volte 0 spesso, ma di 
continuo, che cosa otterremo mai? Perchè af- 
fannarci tanto a computare, se non si può mai 
pervenire al principio, non avendo l'eternità 
alcun principio? Perciò quello che ora chie- 
diamo noi dopo i cinquemila e più ‘anni, po- 
trebbe con la stessa curiosità essere domandato 
da coloro che nasceranno dopo altri seicentomila 
anni, se gli uomini deboli e mortali e ignoranti 
Sureranno fino a tale epoca, Avrebbero potuto 
‘Inuovere simile questione anche quelli che vis- 
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sero vicini alla creazione dell’uomo; e perfino 
{o stesso primo tomo, il giorno seguente o nel 
medesimo giorno in cui è stato creato, avrebbe 
potuto domandare perchè non sia stato fatto 
prima, E in qualunque tempo precedente fosse 
stato egli fatto, questa controversia intorno 
all'origine delle cose temporali non potè con 
nessuna forza di ragionamento essere risoluta 
prima, nè lo potrà ora, nè in seguito, 


Cap, XII - {I filosofi st sono illusi di avere risolta Ja que- 
stione delle origini delle cose, supponendo che il mondo abbia 
sempre avuto periodi di formazione e di dissoluzione ; e che.tale 
alternativa ininterrottamente, 6 con qualche intervallo, come 
c'è stata, così sempre ci sarà. Ma domandiamo: in questo pe- 
renne mutare potrebbero mai le anime immortali passare dalla 
miserta alla vera beatitudine che è la beatitudine sicura ed eterna? 
Se possono ottenere questo, vuol dire che qualche cosa di nuovo 
può essere fatta, E perchè non potrebbe essere stato fatto il mondo 
e l'iomo nel mondo? Nè il detto: “/ Aferite di nuovo sotto 
il sole ,, (Eccl., 1, 9) va emplamente inteso nel senso. degli 
accennati, falsi, perenni rivolgimenti, ma sl riferisce alle gene- 
tazioni delle cose che nascono e muoiono, al piro del sole, al 
corso dei torrenti, ecc:]. 


Cap, XIV. - [I Hiosoît, smarrendosi nella ricerca di questi 
periodi di formatione e' di distruzione, non vedono Il prisiciplo 
e il termine delle cose, e molto meno l'origine e la destina 


1996 

















rt phi 


VINO 


x 


rear eva 33 


5. AURELIO AGOSTINO sn 


Fl 





zione finale dell'uomo, Chi può con le sole forze naturali com. 

prendere il profondo disegno di Dio?]. Certo è cosa ardua 

intendere che Dio è stato sempre; che ab eter- 

no volle creare l'uomo; che poi, senza aver mai 

mutato volontà o proponimenio, Egli ha creato 
l'uomo nel tempo, 


Cap. XV. - [Dio è il Signore, e anche prima della crea- 
zione è stato sempre il Signore. Chi chiedesse spiegazione di 
questa verità, at ricordi che ‘* Nessuno può conoscere il con- 
siglio di Dio,, (Sap., IX, 19); nè osiamo nol dare insegna» 
mento dî ciò che non sappiamo e che ci è riservato di ap- 
prendere nell'altra vita.]. Discorriamo solo di ciò che 


il Creatore ha voluto che noi sapessimo ; e ub- 
bidiamo al sapiente monito dell’ Apostolo: ‘Per 
la grazia di Dio che m'è stata data, to dico 
a quanti sono tra di voi di non voler sapere 
più di quel che convenga sapere, ma sapere 
moderatamente, secondo la misura della fede 
distribuita da Dio a ciascuno,, (Rom., XII, 3): 
Certo se il fanciullo è alimentato secondo la ca- 
pacità sua, avviene che, crescendo, apprenderà 
sempre di più, ma se si eccede nell’alimentarlo, 
Verrà meno prima di crescere, 


— [Confesso di non sapere quale tempo sia tra 
na ereazione dell’uomo, Ma ‘fa wila eterna 
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promessa da Dio prima del cominciamento det tempi, e che 
pot ha manifestato nel tenipo conventente,. (Tim,,1,2-3); 


che altro è mai se non il Verbo suo che è la vita eterna ?], 


CAP. XVII. - [E to sono pienamente certo che avanti alla 
creazione del primo uomo non v'è stato mai nessun altro uomo, 
I filosofi, i quali: asseriscono che il mondo st vada perlodica- 
mente fotmando e dissolvendo con allerna, perpetua vicenda, 
adducono come ragione di questa loro ipotesi, che dell'eternità 
nemmeno Dio possa avere sclenza, e che in tale eternità Dio, 
prima della creazione, narebbe stato in ozio.]. Ma, come è 
facile vedere, essi, alla stregua della foro mente 
umana mutevole e angusta, misurano la mente 
divina sommamente immutabile, capace di qua- 
lunque infinità e che numera immediatamente 
tutte le cose innumerevoli, senza aver bisogno 
di passare da un pensiero ad un altro; parago- 
nando sè stessi con:sè stessi, non sono in grado 
di elevarsi a considerare l'eccelsa Maestà di 
Dio, E non s'accorgono quanto sia grande e 
dolorosa cecità ed empietà l’attribuire a Dio la 
quiete e l’ozio e l'operare nel senso che diamo 
a questi vocaboli discorrendo delle cose umane, 
Dio opera nella quiete e riposa nell'azione; non 
S'affatica nell'azione e non è inozio nella quiete; 
Può avere per un’opera nuova un consiglio non 
Nuovo ma sempiterno; non ha una volontà pri- 
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È ma ed un’altra poi; ed ha creato il mondo non 

perchè avesse bisogno del mondo, ma per sua 

Ii somma Bontà, essendo Egli beatissimo în sè 
ta stesso nell’eternità senza principio, 


Cap. XVII — [Nè minore empietà e cecità è dire che nep- 
pure la scienza di Dio possa comprendere le cose infinite. In 
tale supponizione Dio non conoscerebbe tutti i numeri, giacchè 
a qualunque numero si può sempre aggiungere un altro nu- 
mero, e i numeri sono tutti diversi tra foro, e sono finiti pren- 
dendone una parte, ma infiniti considerati tutti assteme. È follia 
pensare che fa scienza di Dio arrivi ad intendere solo alcune 
somme, e che ignori la serle di tutti i numeri. Anche Platone 
(Timeo, 53, seg.) insegna che Dio ha fatto il mondo col nu- 
merz e nella Scrittura sono rivolte a Dio queste parole: 
Tu disponi tutte le cose con misura, numero e peso,, 
(Sap., XI, 21). Di Lut dice il profeta: ‘ Eglf con î numeri 
fa il mondo,, (Isata XL, 26, sec. LXX). E nell’Evangelo 
Il Salvatore: ‘I capelli - dice — del vostro capo sono stati 
tutti contatt,, (Matth., X, 30). Dio ct guardi dal. dubitare 
che non siano conosciuti tutti i numeri da Colui ‘della cui 
intelligenza — come al canta nel Salmo — non Vi è numero, 
CXLVI, 5). Con quale autorità not omiciattoli segneremo 
va limite alla selenza di Dio, affermando che, se ion al ripete 
i pecodicamente I formanti 11 dimolvent dele cos, Egli non 
per farle, e dopo, quando son fatte?]. 
di Dio Larino molteplice 
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incomprensibili, che se volesse sempre fare tutte 

le cose nuove e dissimili a quelle prima fatte, 

non le potrebbe avere senza ordine e senza pre- 

vederle; nè le prevederebbe a breve distanza di 

tempo, ma le terrebbe insieme nella sua scienza 
sempiterna, 


CAP. XIX, - È difficile risolvere la questione se la fraie 
t secolt dei secolt ‘ anecula saeculorum, (Galat., 1,5) voglia 
significare tutti i secoli che ordinatamente si susseguono, mentre 
permangono nella loro beatitudine immortale fe anime liberate 
dalla presente miseria, oppure che tutti i secoli sono nell'eterna 
sapienza di Dio, come causa efficiente det secoli che passano 
nel tempo. Ma è certo che fa detta frase non può ventre rife- 
rita al supposto alternarsi periodicamente della formazione e 
dissoluzione delle cose, giacchè questa ipotesi è fortemente con- 
futata dalla vita eterna det santi.]. 


Cap, XX, - [Dopo le miserie e git innumerevoli mall di 
Questa vita, l'anima, purificata per mezzo della vera religione 
e della sapienza, perviene finalmente all'ambitisstmo godimento 
della beatitudine al cospetto di Dio; e, poi, tornerebbe alle ml- 
serie e ai mali di quagpiù, affinchè a Dio fossero note, secondo 
la speciosa ragione escogitata dal filosofi, le sue opere per messo 
delle alterne vicende del formarsi e del' dissolveral delle cose 
Chi può mal prestar fede a tall affliggenti follle? Se i nostri av- 
Vemiari rispondono che nessuno potrà pervenire alla beatitudine 
Senza passare per niffatte vicende, not domandiamo come al possa 
conelllare questa teorla con l’altra da essi professata che l'uomo 
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il quale maggiormente ama Dio sarà maggiormente beato ? Chi, 
invece, non amerà Dio con assai minor fervore, conoscendo 
che, pervenuto a Lui, pol dovrà abbandonarlo per tornare nelle 
miserle e nel mali di questa vita? L'uomo amerà forse più 
fedelmente l'amico suo, quando sa che gii dovrà essere nemico? 
Dio ce ne guardî che stano vere tali fantasie! In tal caso fa 
miserla nostra, interrotta da una falsa beatitudine, non fint- 
rebbe mat! E che infelice beatitudine non sarebbe quella con- 
sapevole di dover ricadere nella miseria e nei mali? Anche se 
non ce ne fosse consapevolezza, sarebbe migliore di tale bea: 
titudine fa nostra presente minerla, che almeno aspetta fa bea. 
titudine. Ma, ln verità, narebbe sempre miseria, non mai bea- 
titudine, qui per © malt presenti, poi per i mali che dovrebbero 
sopravyenire. Intanto la fede e fa ragione mostrano false que- 
ste teorie; e not, seguendo la retta via, che è Gesù Criato, nostro 
Duce e Salvalore, stiamo stcuri di perventre alla vera, durevole 
felteltà. Il platonico Porfirio non crede at rivolgimenti pertodici 
delle com; e dovremmo forse crederlì noi, che siamo illuminati 
dalla fede cristiana? Egli però, come abbiamo riferito nel libro 
decimo, è di opinione che l'anima è stata collocata In questo 
mondo per conoscerne i mali, affinchè, liberata e purificata, torni 
al Padre senza patire mal più siffatti mafi. È stata da not confu- 
la preestitenza delle anime. Ma quel che qui importa ticor- 
are è che, anche per i nostri avversari, avviene qualche cosa di 
nuovo nel mondo. Dis snlnerta sl può passare alla beatitudine 
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Provvidenza? E allora avverrebbero anche a caso quegli anseriti 
periodi dei rivolgimenti delle cose, che sì vorrebbero tar Credere 
epoche esattamente misurate è determinate.]. 


CAP. XXI, - La creazione del primo tomo, - Avendo 
esplicato, secondo le nostre forze, la difficilis- 
sima questione intorno alla eternità di Dio, il 
quale ha creato le cose nuove senza mutare 
la volontà sua, è agevole vedere che è stato 
assai conveniente che dal primo solo uomo, 
creato da Dio, e non da più uomini, discen- 
desse tutta l’umana generazione, Gli altri ani- 
mali sono stati creati a totrme; ma è stato creato 
tun uomo soltanto, d'una natura tra quella del- 
l'Angelo e quella della bestia: in modo che se, 
suddito al suo Creatore, come a vero Signore, 
osservasse con devota obbedienza il comanda- 
mento di Lui, passerebbe al consorzio angelico 
senza morte, acquistando la beatitudine peren- 
he, immortale, Ma se per sua libera volontà, 
superbamente e disubbidientemente usata, of 
fendesse il suo Signore, sarebbe condannato a 
morire, e vivrebbe bestialmente servo delle pas- 
sioni, destinato, dopo morte, all’eterno suppli- 
zio, Certamente Dio ha creato un uomo solo, 
non per abbandonarlo solo e senza umana com- 
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‘no mai fatto tra di loro tali battaglie quali av- 
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pagnia; ma per raccomandare più fortemente, 
in tal modo, l’unità di tale compagnia e il vin- 
colo della concordia agli uomini uniti tra di 
foro non soltanto per la somiglianza della na- 
tura ma per l'affetto della loro parentela, E 
per questo Egli non ha voluto creare la donna, 
che doveva essere unita all'uomo, come ha 
creato l'uomo; e l'ha formata dallo stesso uomo, 
affinchè tutto il genere umano si moltiplicasse 
per tutta la terra, pur essendo derivato da un 
uomo solo. 


Cap, XXI, - Il peccato dell'uomo e la sua salvazione per 
la grazia di Dio, - Dio non ignorava che l’uomo 
sarebbe caduto in peccato, e che, divenuto mot- 
tale, avrebbe generato altri morituri i quali, 
scendendo giù di peccato in peccato, perverreb- 
bero a tale condizione che le fiere, prive di ra- 
gionevole volontà e formate e tratte dalle ac- 
que e dalle terre, vivrebbero tra loro più sicu- 
tamente e più in pace degli uomini la cui gene- 
tazione deriva da un solo uomo in ricordo della 
doverosa concordia. Nè leoni nè dragoni han- 
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polo di fedeli, giustificato dallo Spirito Santo, 
avendo ottenuto il perdono dei peccati, sarebbe 
stato accolto fra i figli adottivi ed avrebbe go- 
duto fa compagnia degli Angeli santi nell’ eterna 
pace, essendo finalmente annientata la nemica 
morte. A questo popolo avrebbe giovato il ri- 
cordo che da un uomo solo Dio aveva voluto 
fare la generazione umana, per mostrare agli 
uomini quanto Gli è gradita l'unità anche nella 
moltitudine, 


Cap, XXIII, [Dio, dunque, ha creato l'uomo a sua im: 
magine e somiglianza; lo ha fatto di polvere terrena, ma. gli 
ha infuso tale anima che, per la ragione e l'intelligenza, lo rende 
auperlore a tutti gli altri animalt della terra. Da una costola, 
tratta dal fianco del primo uomo, ha formato fa donna e gliel'ha 
data per compagna, Ma le opere di Dio non sono fatte mate- 
Halmente come quelle dei nostri artefici. La mano di Dio è la 
potenza di Dio il quale fa anche le cose visibili in modo invi- 
sibile, Ed è cosa Indegna il voler minurate dalle nostre forze la 


potenza e la sapienza di Dio che sa e può fare È nemi anche x 
senza semi.]. d 

Cap, XXXIV, - Dio solo è Il Creatore di tutte le nature, — VI 

Non vogliamo perdere il tempo a discutere con A 


quelli i quali non credono che la mente divina. 
fa tutte le cose e se ne prende cura, Vi sono 


Però di quelli che con Platone (Timeo, 69) 
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suppongono che non dal sommo Dio, creatore 
del mondo, ma, per suo permesso e comando, 
dagli dèi da Lui creati siano stati fatti gli ani- 
mali mortali, fra cui l’uomo che è il più vicino 
agli stessi dèi, Questi filosofi possono agevol- 
mente liberarsi dall'errore di tale opinione, se 
sî decidono a non prestare il culto superstizioso 
agli dèi, come a loro creatori. E cosa indegna 
pensare e dire che creature di qualsivoglia an- 
che minima e mortale natura, sia altri che Dio, 
Gli Angeli da costoro chiamati dèi, anche se, 
avutone il comando e il permesso, danno l'opera 
Toro a ciò che è prodotto nel mondo, non ven- 
gono da noî chiamati creatori; come noi non 
chiamiamo creatori delle biade e degli alberi 
quegli uomini che coltivano le campagne. 


Cap. XXV, - {1 vasat, i fabbri, 1 pittori e tutti gli altri 

timani artefici operando sulla materia corporea fe dànno dal di 

fuori una cerla forma; tale forma però non è quella delle cose 

naturali, che viene dal nepreto interfore delle cose stesse. DI 

questa forma fntima, occulta, che è causa efficiente delle molte- 

plici forme e figure, le quali abbelliscono il mondo, Dio sofo è 
l'artefice e il creatore.], 


Car, XXVI - [secondo Platone (Timeo, 69, di nego), il 


sommo Dio fece: gli dèi minori a cut diede l'incarico di fare 
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fi; ma dell’uomo formarono essi 3 i 

Pani anlma oltanto il Corpo, 


giacchè fa sca anima Immortale era pià stata creata dallo stesso 


sommo Dio» Intanto Porfirio crede, coi platonici, che coloro è 
quali vivono disonestamente debbono, dopo la morte, tornare ai 
corpi mortali degli uomini per espiarne fa debita pena. E Platone 
aveva detto che gli intemperanti sarebbero tornati anche tei corpì 
delle bestie. Ad ogniì modo, gli dèi che, secondo i nostri avyer- 
sari, dovrebbero essete onorati come creatori degli «omini, sa- 
tebbero stati, al dire di Platone, fabbri det nostri corpi, cioè 
delle nostre misere carceri e dei nostri gravissimi legami; e per- 
ciò potrebbero essere considerati soltanto come nostri carcerteri 
ed aguizioi.]|. Ma certamente fa nostra creazione, 
pur essendo noi creati mortali, è un dono di- 
vino, E può mai essere pena il tornare a questi 
corpi che sono un beneficio di Dio? E se Dio, 
come Platone ticorda spesso, conteneva nella 
sua eterna intelligenza, le forme dell'universo 
mondo e di tutti gli animali, può essere mai che 
Egli stesso non abbia creato tutte quante le con 
se? O forse non avrebbe voluto essere l'artefice 
di alcune, come se alla sua Mente ineffabile e 
neffabilmente lodevole fosse mancata l'arte di 


farle? 


Cap, XXVII, - Il primo uomo e la sua discendenza. Le 
Sue Cità, - Giustamente, dunque, la vera Reli- 
Rione riconosce e insegna che creatote di tutti 
gli animali, delle anime e dei corpi, è solo Co- 
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lui che ha creato l'universo mondo. Tra gli 

animali il più nobile è l’uomo, formato ad im- 
magine di Dio e fatto uno solo ma non lasciato 
solo, per la ragione da me addotta, o forse an- 
che per altra ragione da noi ignorata, Certo 
niente è così inclinato per vizio alla discotdia, 
ne così socievole per natura, quanto il genere 
umano, Eppure la natura umana non potrebbe 
parlare contro il vizio della discordia più effica- 
cemente (evitandolo ove non ci fosse e sanan- 
dolo ove già è venuto) che col ricordare il pri- 
mo uomo, quel padre creato solo, affinchè da 
Iui solo si generasse la moltitudine a vivere 
in unità concorde. Dal suo costato è stata, poi, 
fatta fa donna; e questo significa che deve es- 
sere assai amorevole l'unione del marito e'della 
moglie, Le prime opere di Dio sono senza dub- 
bio straordinarie; ma chi non le credesse, non 
dovrebbe prestar fede a nessun altro ‘prodigio, 
E certo se esse si producessero nell'ordinario 
corso di natura, non sarebbero chiamate pro- 
digi. Ma che cosa mai può prodursi indarno, 
anche se noi ne ignoriamo le ragioni,"sotto un 
BOVerno tanto sapiente della. divina Provvi- 
Un sacro salmo dice: ‘ Venite e osser- 

le opere del Signore e i prodigi da Lui 


=permes 
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fatti sopra la terra,, (Ps, XLV, 8). Dirdin 
altro luogo, con l’aiuto del Signore; perchè ja 
donna è stata fatta dal costato dell’uomo, e che i 
cosa prefigurava questo quasi primo miracolo. i 
Ora, dovendo essere terminato il presente fibro, 

accenniamo che col primo uomo, non secondo 
fe apparenze, ma nella prescienza divina, de- ( 
vono essere nate le due Gittà, Difatti, da lui 
deriveranno i discendenti dei quali alcuni sareb- 
bero compagni dei cattivi angeli nella pena, ed 
altri degli Angeli buoni nel premio, secondo 
il giudizio di Dio, occulto ma sempre giusto, 
Ed essendo scritto: * Tutte le vie del Signore 
sono misericordia e verità,, (Ps. XXIV, 10), 
non può essere ingiusta la sua grazia, nè cru- 
dele fa sua giustizia, 
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LIBRO TREDICESIMO 


€] La morte dell'uomo è una pena derivata dal:primo 
peccato. 


CAP. I. - Dalla colpa del primo uomo è derivata la morte. — 
Essendo state trattate le difficilissime questioni 
intorno alla creazione dell mondo e del genere 
umano, l'ordine delle cose richiede che noi pro- 
seguiamo nella discussione, già iniziata, della 
caduta del primo tomo, anzi dei primi uomini, 
e dell'origine e dell'estendersi della morte nel 
genere umano; Gli uomini non sono stati creati 
da Dio come gli Angeli i quali, anche peccando, 
non potessero morire; ma sono stati fatti in 
modo (e fo abbiamo detto nel libro precedente, 
cap, 21) che, se fossero rimasti saldi nel dovere 
dell’obbedienza, avrebbero ottenuto, non DI 
soggetti alla morte, l'angelica immortalità e 
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l'eterna beatitudine; se invece avessero disub- 
bidito sarebbero stati percossi dalla morte con 
giustissima pena, 


Cap, II. - [II corpo è morto quando n'è uscita l'anima, 
Questa è la prima morte. Anche l'anima dell'uomo, quantun- 
que immortale, può dirsì morta allorchè viene abbandonata da 
Dio. La morte del corpo insieme con l'anima è detta, nella 
Scrittura (Apoc., II, 15: XXI, 8), seconda morte: e a tale 
completa morte accenna il Salvatore dicendo: ‘Non temete 
coloro che uccidono il corpo e non possono uccidere l’anima; 
ma temete colui che può mandare il corpo e l'anima nell’in- 
ferno,, (Mattb., X, 28). Della prima morte si può dire che 
essa è buona al buoni e cattiva at cattivi; fa seconda morte 
non avvlene mal ai buoni, e perciò a nessuno è un bene(1).]. 


Cap. IT - (ta ta pria morte come può esere buona al 
Duonl se esa è pena del. peccato? Anzi, come può emere con: 
Venlente al buoni che sono senza peccato? Certo i nostri primi 
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pattesimo s0n0 esenti, per la grazia del divino Mediatore, dalla 
seconda morte € perciò la prima morte può dirai per loto cosa 
buona (*).]. 


CAP. IV. — [Nel libro Del battesimo dei fanciulli (1); ab- 
biamo seritto perchè dai fedeli non si acquista. i'immortalltà 
del corpi appena immersi nelle sacre acque rigeneratrici. Sareb- 
be un acquisto troppo agevole che indebolitebbe Ta fede, fa quale 
consiste nell'aspettare con buona speranza ciò che orà non pos 
sediamo, Indicibile grazia ha elargito il Signore alla fede che rende 
fa morte un mezzo per ottenere la vera vita. Aî Martiri è atato 
detto: ‘O. lasci la fede o ricevi la morte ,,. Ed essi, con.la fede 
che mancò ai nostri primi progenitori, hanno schivato il timore 
della mortes per la fede hanno volentieri accettato la morte 
naturale; e nel combattimento hanno meritato la vittoria e la 
gloria. Così, per la ineffabile misericordia di Dio, anche la 
pena del vizio al mula in arme di virtù, e diventa merito del 
giusto ciò che è tormento. del peccatore.]. 


Cap. V, - [La legge è un bene, perchè prolblice il peccato? 

la morte è un male perchè è pena del peccato. Ma come gli 

ligluati fanno cattivo uso non solo delle cose cattive, ma anche 

delle cose buone, così i givati al valgono in bene non soltanto 

di clò che è bene ma anche ‘di ‘ciò che è male. E tn conse: 

guenza i malvagi fanno atrazio della legge che è unbene, ct 
buoni godono della morte. che è vo male]. 


*; 











(1) Di tale questione si occupa S. Gerolamo nelle Eplst. 24.è La 
() “De baptlamo parvulorum yy. Vedi Retractate, fibs, 11,33» 
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Cap, VI, - Anche la prima morte riesce doloroia. — Cer 
tamente fa morte del corpo, che è il distaccarsi 
dell'anima dal sto corpo, non riesce gradevole 
a nessuno, Essendo contro natura quella forza 
che separa ciò che nel vivente è intimamente 
congiunto, riesce affannosa, finchè non si perde 
ogni sentimento, il quale deriva da tale Unione, 
Qualche volta questa molestia è sùbito levata 
da grave urto ad una parte vitale del cotpo 
o da un celere rapimento dell'anima, Ma se 
quella sensazione dolorosa, fa quale va sce- 
mando a poco a poco, viene tollerata con fede, 
religiosamente, pur non potendo essere chia- 
Mata altrimenti che pena, diventa un merito dî 
pazienza, E così la morte, che nelle umane ge- 
nerazioni è pena di chi nasce, se si sopporta 
in difesa della pietà e della giustizia, diventa 
gloria di chi rinasce: la morte che è pena del 
Peccato ottiene in tal modo che sia assolto il 
peccato, 


Cap, VI, [Coloro che, sostenendo fa morte, confessano 

anche se non sono stati lavati nel sacro fonte, ottengono 
l'assoluzione del peccati come Quelli che hanno avuto il batte- 
aimo. Colul che ha detto: # Chiunque non rinascerà per messo 
dell'acqua: e dello Splrito Santo, non potrà entrare nel re- 


mo dt Dio, (Ioann., III; 5); ha detto anche: Chiunque mi 
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confesserà dinansi aglî uomini, sarà da mi confessato di- 


nani al Padre mio che è net cielt,, (Matth., X, 32): ed'în 
altro [vogo® ‘Chi perderà l'anima sua per amor mio, la trpe 
wperà ,; (da, XVI, 25). A alffatto proponito è scritto: La morte 
det suoî Santi è preslosa tnnanst al Signore ,, (Pa. CKV, 15), 
E quale cona mat è preziosa quanto quella morte che ottiene il 
perdono del peccato, come l'ottiene il battesimo, ed tnoltre 
acquista tale merito prandiuaimo che il battesimo non può dare? 
Con tanto vantaggio î Santi adoperano la morte che prima era 


nolo una pena del peccato]]. 


Gap, VIII, — Ai santi ia prima morte è la liberazione della 
seconda morte. - Se riflettiamo attentamente, in- 
tendiamo che si cerca schivare la morte anche 
morendo, con fodevole fede, per fa verità, Se 
ne accoglie una parte, per non averla poi tutta, 
e perchè non avvenga quella seconda morte 
che non finirà mai, In altri termini, si accetta 
fa separazione dell'anima dal' corpo; affinchè 
non st allontani essa dal corpo allorchè da lei 
si è allontanato Dio ; e succeda così alla prima 
morte fa seconda morte che è sempiterna, Cet- 
tamente la morte, come ho detto, nell'ora che 
è sofferta dagli uomini morituri, non è piace- 
vole a nessuno; ma si sostiene fodevolmente 
per poi acquistare e possedere il bene. Per co- 


loto che sono già morti, giustamente st dice 
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che la prima morte è un bene per i pii, ed 
un male per gli empi. Difatti fe anime dei 
giusti, separate dai Toro corpi, godono la pace, 
e quelle degli ingiusti scontano la pena, finchè 
i corpi degli uni risuscitino nell’eterna vita, e 
quelli degli altri siano condannati all’eterna 
morte, che è fa seconda morte. 


Cap. IX, - Quando diciamo l'ora della morte che arreca 
sofferenza al mortali, vogliamo significare il tempo che si vive 
in precedenza della morte, la quale, in verità, avviene in un 
attimo fuggevolissimo, e allorchè giunge non è più sentita.]. 


Cap. XK. - Se riflettiamo bene, l'uomo, nella sua mutevole 
natura, è già riella morte dal momento che incomincia ad esi- 
stere in questo corpo mortale, Sicchè Questa vita (se pure me- 
rita di esere chiamata vita) è un camminare verso [a morte (i).] 


Cap, XI, - [ma come si può camminare verso la morte 
se, anche prima, nt vive nella morte? E, allo stesso modo, 
come può uno essere nella morte se, poi, egli è dopo la morte? 
Anche discorrendo del tempo, noi facciamo distinzione fra il 
pansato, Îl preseate e l'avvenire, e pure titti sappiamo che il 
o. così impercettibile che quando lo pen- 
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no gli altrt, Nella santa Scrittura si legge «AGon lodare alcun 
gomo prima della sua morte,, (Eccl., XI, 30). E in altro 
fuogo; alludendosi alla morte perpetua: «* Nella morte non 
n'è chi di te st ricordi ,. (Ps. VI, 6). O. diremo che la morte 
non c'è, perchè non sappiamo bene esprimerla o determinaria? 
Dio volesse che nel Paradiso terrestre non ci fosse atata la 
prlma colpa, perchè non sarebbe sopravvenuta la morte. Ora 
essa c'è, purtroppo, ed'è anche tanto molesta che non può es- 
sere esattamente dichiarata, nè in alcun modo evitata. Quel 
che preme non è la questione delle parole, ma, con la prazla 
del nostro Redentore, dobbiamo comportarci in modo (da evi- 
tare assolutamente tla seconda morte, che è morte eterna del- 
l’anima; ed è il peggiore di tutti t mall.]. 


CAP. XII, - [AI primo nostro progenitore, collocato nelle delì- 
zle del Paradiso terrestre, Dio, che gli aveva largito tanti Ine- 
stimabili bent, proibì di mangiare un frutto, avvertendolo con 
queste parole: ‘* Mangiate di tutto ‘ciò che %° è nel Paradiso 
ma non mangiate il frutto dell'albero della sciensa del bene 
© del male; giacchè in qualanque giorno vol né mangerete, 
indubitatamente morrete., (Gen, Il, 16, 17). Certo qui la 
morte va intesa nel senso generale di questa patola, cloè come 
tepatazione dell'anima dal corpo, e come allontanamento di Dio 
7 dall'anima.]. 


Cap, XII, ta petia del primo peccato. — Dopo la 
trasgressione del comando, abbandonati dalla 
grazia divina, sùbito, i nostri primi progent= 
tori ebbero vergogna della nudità loro; e con d 
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foglie di fico a caso raccattate, nel nuovo tur- 
bamento, coprirono le foro membra disoneste 
(Gen. III, 7). Erano le stesse membra di prima, 
che prima non erano disoneste, Pertanto senti- 
rono essi un insolito movimento nei loro corpi, 
come debita pena della disubbidienza. L'anima 
perversamente dilettatasi della propria libertà, 
sdegnando di servire Dio, aveva perduta fa 
primitiva padronanza del suo corpo; e poichè 
di suo arbitrio aveva abbandonato il Signore, 
suo superiore, non aveva più il suo inferiore 
servo del suo arbitrio; non aveva, cioè, sud- 
dito il proprio corpo, come l’avrebbe potuto 
avere sempre, se essa stessa fosse rimasta sud- 
dita a Dio, Allora cominciò il corpo coni suoi 
desideri sensuali ad opporsi allo Spirito (Galat., 
V, 17). Noi abbiamo ereditato siffatto contra- 
sto; portiamo con noi la morte; ed essendo 
Viziata fa natura umana, abbiamo nelle nostre 
membra il disordine suo, Questa è Ia vittoria 
della prima prevaricazione! 


CAP, XIV, - La punizione del primo peccato ereditata dat 
discendenti. - Dio, autore delle nature, non dei 
Vizi, creò l’uomo innocente ; e questi, depra- 


Vatosi di propria volontà e giustamente punito, 
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generò altri depravati e puniti; giacchè tutti 
fimmo in quell'uno, quando tutti fummo quel: 
f'uno, il quale cadde in colpa, tentato dalla 
donna che, prima della colpa, era stata fatta 
dal suo costato, Certo non eravamo noi, al- 
fora, esistenti nella nostra forma individuale: 
ma la natura, già viziata per Îa colpa e sog- 
getta alla morte, non poteva produrre da tale 
domo uomini di condizione diversa, Dall'a- 
buso, dunque, deli libero arbitrio, è derivata 
l'eredità di questi mali che, da miserie a mi- 
serie, conducono il genere umano, dall'origine 
guasta, come da corrotta radice, fino alla con- 
danna della seconda morte, fa quale non ha 
fine; eccettuati coloro che ne vengono liberati 
dalla grazia di Dio, 














Cap, XIV, - [Anche se fe parole di Dio (riportate al cap. XII) 
dovessero significare soltanto la seconda morte, questa Impliche» 
tebbe pure fa. prima morte, chie è pot indicata con le altre 
parole rivolte ad Adamo, dopo! ll peccato ‘4 Tu sel polvere cd 
in polvere ritornerai, (Gens, III, 59):]: 


CAPAXVI, — [I filosofi avversari. della Città di Dio, i quall 
Atterlscorio che la perfetta beatitudine dell'anima avviene quando 
t158, libera dal corpo, torna a Dio, at burlano orgogliosamente 
dl nol che diclamo essere una pena la separazione dell' antina dal 
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corpo. Easi si vantano del nome di platonici, ma non vogliono ri- 
: cordare la dottrina di Platone, il quale insegna che il sommo 
i Dio creò pli dèi, e con la sua invitta volontà ft rese immortali, 
quantunque formati di antma e di corpo (!). Perchè, dunque, sa. 
rebbe assurdo pensare alla eternità dei corpi, insegnata dalla dot- 
trina cristiana? Nelle sacre Scritture ai legge: «< Il corpo corrut- 
tibile aggrava l'antma ,, (Sap., IX, 15); cioè non il corpo ag- 
È grava l’anima, ma soltanto Il corpo corruttibile.]. 
ci 


Cap, XVII. - {I platonici intistono a dire, contro la dottrina 
cristiana, che î corpi terrestri non possono essere eterni, perchè 
ciò che è terrestre deve tornare alla terra. E perchè gli dèi che, 
necondo il loro Maestro, hanno corpi ignei, non dovrebbero reati- 
tulre i foro corpi alla sfera del fuoco? Se il sommo Dio, come 
confessa Platone, può fare che le anime poste nei corpi non Il 
abbandonino, perchè Egli non potrebbe fare eterni i corpi terre- 
stri? Forse che Dio non è potente come credono i cristiani, ma 
come vogliono È platonici? Certo, per ottenere ia beatitudine non 
occorre essere liberi da qualunque corpo, ma solo dai corpi cor- 
tuttibili, molesti, gravi, morituri, non quali furono quelli dati 
dalla bontà di Dio at nostri primi progenitori, ma quali pot 
sono divenuti per la persa del loro peccato.]. 
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CAP, XVII, = [I nostet avversari non st quietano.]. Essi 
| dicono che i corpi terrestri scendono con il loro 
_P essarian terra, Certo i nostri pri- 
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mi progenitori erano in terra, nel Paradiso, 
ricco di alberi e di frutta, Ma noi dovendo, in 
seguito, parlare dell'Ascensione del corpo di 
Gristo al cielo, e della futura resurrezione dei 


corpi dei Santi, ci limitiamo ora a domandare: i 
Se l’arte umana può ottenere che il pesante i 
metallo galleggi sulle acque, non può l'arte di 4 


Dio onnipotente far sì che i corpi non vadano 
giù a terra, e che le anime beate portino i loro 
corpi incorruttibili in qualunque luogo? È vero 
che noi ci sentiamo più gravati secondo che è 
più o meno pesante l'oggetto esterno che solle- 
Viamo o portiamo; ma è anche vero che l'ani- 
ma nostra più agevolmente e con maggior le- 
stezza porta il proprio corpo, allorchè esso, nella 
florida salute, è più robusto che quando, nella 
malattia, è più gracile e notevolmente assotti- 
gliato, Senza dubbio, nel portate noi Je mem- 
bra dei nostri corpi terreni, anche cortuttibili e 
mortali, a maggiore o minore facilità non de- 
riva dal foro peso, ma dalla nostra gagliardia, 
E può mai paragonarsi qualunque nostra pre- 
sente buona salute con la futura nostra immor- 
talità? Potrei anche domandare se, poi; è cosa 
tanto difficile pensare che un corpo stia sosps0 
nell'aria, quando sappiamo che la terra tutta 
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quanta è sospesa nel vuoto; ma i platonici forse 
mi risponderebbero che fa terra occupa il centro 
del mondo, appunto perchè su di essa gravitino 
tutte le cose pesanti, Essi intanto credono che 
gli dèi minori poterono, secondo I’ asserzione 
di Platone, rimuovere dai loro corpi ignei la 
qualità ardente ritenendo solo la qualità 1u- 
cente; e noi dubiteremo di concedere al sommo 
Dio il potere di togliere dalla carne dell’uomo, 
divenuta immortale, la corruzione senza mu- 
tarne fa natura? Negheremo a Dio la potenza 
di mantenere la bellezza della figura delle uma- 
ne membra divenute immortali, togliendone 
l'impedimento e fa tardità del peso? 


Cap, XIX, - {I corpi dei nostri primi progenitori non sareb- 
bero atati divisi dalle antme, con fa prima morte, se non fosse 
Mato commieaso Îl primo peccato; ed è certo che le anime det 
tanti, separate dai foro corpi, vivono nella pace beatifica del St- 
Roore, ma saranno contente quando potranno riavere i loro corpi 
divenuti incorruttibili. I platonici che, in oppostzione alla fede, 
negano tale verità, ammettono intanto che le anime, come ri- 
corda Virgilio (Aen., VI, 750-751), arrivate, per premio delle 
loro virtù; presso gli dèi, wogliono pot tornare in terra net propri 
corpi, Porfirio non accetta la teoria del ritorno delle anime nel 
corpi; ma nemmeno egli osa anteporte le intime, siano pure degli 
Sorial, FIG sapienti, agli dèl corporei ed afferma erroneamente 
She cute acquistano 1a beatitudine, pervenendo appunto agli dei 


s 224 








LA CITTÀ DI DIO 


corporel, e ne raccomanda l'empio culto. Come, dunque, può 


parere a costoro cosa stolta che gli abitatori del Paradiso ferrestre, 
ge non avessero peccato, avrebbero goduto In eterno t oro corpi 
fatti immortali; e che tale godimento manterranno | giusti nella 
testirtezione di questi medesimi foro corpi det quali n servirono 


nantamente ?]. 


GAP. KX. I corpi risuscitati e î corpi degli abitatori del 
Paradiso terrestre. — Le anime dei santi morti non 
si addolorano della sepatazione dai loto corpi, 
per questo che la loro carne riposa nella spe- 
tanza, a qualunque oltraggio, che essa non 
sente; possa essere esposta. INè, come parve a 
Platone, desiderano i foro corpi, dopo avet pas- 
sato il fiume dell'oblio (Virg., loc. cit.), ma 
ricordando ciò che a loro è stato promesso 
da Colui che non inganna mai, e che ha dato 
sicurezza perfino dell'integrità dei nostri capelli 
(Luca, XXI, 18), e aspettano, con desiderio 
e pazienza, la resurrezione dei foro corpi, nei 
quali soffersero quei molti dolori che mai più 
soffriranno, Certo, se essi non odiarono la loro 
catne, quando col potere dello spirito la tene- 
vano in freno, allorchè essa nella sua fragilità 


Si opponeva alla ragione, quanto non l'ame- 


ranno allorchè sarà divenuta spirituale? E co- 
me lo spirito che è servo della carne non im- 
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propriamente è detto carnale, così giustamente 
fa carne che obbedisce allo spirito si chiama 
spirituale; non perchè essa diventi spirito, come 
alcuni (1) intendono quel che è scritto: ‘E se- 
minato il corpo animale, risorgerà tl corpo spi- 
rituale ,, (I, Cor., XV, 42); ma perchè assog- 
gettata allo spirito con grande e mirabile do- 
cilità di obbedienza, fino alla invitta volontà 
dell'immortalità indissolubile, resterà liberata 
da ogni corruttibilità e targità, e non potrà più 
dare il menomo senso di molestia. Il corpo di- 
i de verrà non come è ora, quando gode anche Îa 
4 più florida salute, ma quale nemmeno fu nei 
= primi uomini prima del peccato, I quali, seb- 
bene non sarebbero stati soggetti alla morte se 
non avessero peccato, pure, come uomini, por- 
tando corpi non spirituali ma animali e terreni, 
avevano bisogno del nutrimento. Quei corpi 
non potevano invecchiare, non potevano mo- 
tire, (la qual condizione, per mirabile grazia 
di Dio, era a loro data dall'albero della vita 
che in mezzo al Paradiso stava accanto al- 
l'albero vietato); erano però alimentati con 


o_o tr TERA 
10) Origene nei suo tbri De Principio, opera tradotta in iatino 

OIL testo greco andò perdito, e della traduzione di S. Ge- 
solamo restano 27 brevi frammenti, 
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ogni frutto, eccettuato quello di un. solo al- 
bero, vietato non perchè fosse un male, ma 
per essere gustato il bene della pura e sem- 
plice obbedienza, che è grande virtù della 
creatura razionale fatta dal Creatore, suo Si- 
gnore, Questo frutto, ripeto, nella sua natura, 
non era un male; hanno fatto il male coloro 
che trasgredirono il comando divino, mentre 
avevano tutti gli altri frutti per loro cibo, af- 
finchè i foro corpi animali non provassero fa 
fame e la sete, ed avevano inoltre il frutto della 
vita pet non essere sorpresi dalla morte in\gio- 
vinezza nè, dopo lunghi anni, nella tarda vec- 
chiaia, Gli altri alberi, dunque, somministra- 
vano l'alimento, l'albero della vita eta cosa 
sacra: e si crede che esso era nel Paradiso 
corporale, ciò che nel Paradiso spirituale o 
intelligibile è la sapienza di Dio, dalla quale 
si dice: ‘“ Essa è l'albero della vita per quelli 
che l'abbracciano,, (Prova II; 18), 


GAP, XXI, - [Alcunt(*) vollero dare una interpretazione 
soltanto allegorica alta. narrazione riguardante tutto 1 Paradiso 


= fee 


(1) Filone, ebreo, nel De Opificio Mundi e nel libro Allegoria= 
rum Legiss e Orlgene nei librt già citati e nel commenti alla 
Genesh 
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terrestre, negandone il valore storico.]. Questo è gravis- 
simo errore, S. Paolo dice (Gal,, IV, 22, 23) 
che in Agare in Sara erano prefigurati il Vec- 
chio e il Nuovo Testamento, ma non si mette in 
dubbio che le due donne furono realmente esi- 
stite; ed è certo che Moisè fece scaturire effetti- 





s" vamente l'acqua dalla pietra (Exod., XVII, 6) 
i sebbene in ciò possa vedersi prefigurato Cristo, 
£ come lo stesso S. Paolo dice: ‘La pietra era 
b Cristo ,, (I, Cor., X, 4). S' intenda pure il Pa- 
' radiso terrestre come preannunzio della vita dei 
[N beati, e i quattro suoi fiumi come simbolo delle 


virtù morali, glialberi significhino le cognizioni 
utili, e i frutti degli alberi le virtù dei giusti; si 
intenda pure nel Paradiso terrestre profetizzata 
la Chiesa, nei quattro fiumi i quattro evangeli, 
negli alberi fruttiferi i Santi; nell'albero della 
vita il Santo dei Santi, cioè Cristo, nell'albero 
della scienza del bene e del male l’arbitrio della 
5 Umana volontà : ma intanto si deve credere alla 
verità storica delle cose fatte, essendo fedelissi- 
ma quella narrazione, 













mo del trutti degli alberi nè di altro alimento per sostentarali 
ma, volendo, potrebbero anche presidere qualche cibo, come fecero 


, ce XXI = [L corpi dei giusti rincscitati; non avranno bi- 
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alcuni Angeli (Gen., XVIII) non nella semplice apparenza main 


realtà; 0 come fece Gesù Cristo, dopo la sua resurrezione, allorchè 


(Luca; XXIV) prese cibo e bevanda insieme co” suoi discepoli.], 


CAP, XXIII, - [Sl dicono corpi animali 4 corpi con anima 
vivente, e corpì spirituali i\corpi con spirito vivificante; e come È 
corpl animall non sono anime, così i corpi spititualt non sono spi- 
rtt0).]. Intanto, i corpi animali hanno bisogno 
di cibo e di bevanda per soddisfare la fame e 
la sete; i corpi spirituali sono liberati da questi 
bisogni e si dicono anche celesti, non perchè il 
corpo fatto di terra abbia perduto la sua na- 
tura, ma perchè ne sono mutate le attitudini e 
le qualità, Il primo uomo fu creato con anima 
Vivente e poteva evitate la morte attingendo 
dall'albero della vita, Certo avrebbe ottenuto lo 
spirito vivificante, in premio della sua obbe- 
dienza, ma egli, avendo disobbedito; divenne 
soggetto alla morte, Nè l'avviso divino “in 
qualunque giorno mangerete (del frutto vieta- 
to), indubitatamente morrete ,, deve parere ina- 
dempito, perchè gli abitatori del Paradiso tet- 





\(!) Oltre Origene, cit, in nota al cap. XX, hanno creduto checi 
Corpi spirituali diventasero interamente apltiti anche Tertulliano 


hadiso) ed altrl. 
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(De Baptlsm., 5); S. Cipriano (Epists ad 1ubi), Si Cillo (n ib" 
DE In Today), S. Basilio (io Pes 48), S+ Ambrogio (a lib: De Piz 
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restre non morirono nello stesso giorno della 
funesta prevaricazione; in quel giorno comin- 
ciò per loro fa morte, quando venne mutata 
in peggio e viziata la loro natura e furono al- 
lontanati dall'albero della vita. Tale necessità 
della prima morte è stata comunicata a tutti 
noi discendenti ; nel libro della Genesi però non 
è in modo esplicito menzionata la seconda mor- 
te, perchè essa non è pena comune a tutti, e 
perchè doveva essere apertissimamente dichia- 
rata nel Nuovo Testamento, allorchè ne veni- 
vano, pet grazia del Mediatore, liberati gli elet- 
ti, fedeli al Figliuolo di Dio, primogentto tra 
molti fratelli (Rom,, VII, 29), L'Apostolo fa 
distinzione tra i corpi animali e i corpi spiti- 
tuali nella futura resurrezione. Egli dice: «St 
seppellisce (corpo) corrattibile, risorgerà incor- 
ruttibile; si seppellisce ignobile e risorgerà 
nella gloria; è seppellito un corpo antmnale, 
risorgerà un corpo spirituale ,,, Poi per darne 
Una prova: ‘Se Di è un corpo animale, sog- 
giunge, vi è pure un corpo spirituale ,,, E 
inoltre indica quale sia il corpo animale, di- 
cendo: Sta scritto ; il primo uomo, Adamo, fu 
fatto in anima vivente,,; e mostra quale sia 
11 corpo spirituale con le parole: ‘Il nowissimo 
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Adamo è tn vivificante spirito ,, (I, Cox, XV, 
43-45), indicando chiaramente Cristo risorto 
nella sua divina, imperitura gloria, E i membri 
di Lui, cioè i Santi, avranno mutati in corpi 
spirituali i foro corpi mortali, per grazia dello 
stesso loro Capo che, per salvare gli uomini, si 
degnò assumere anche Egli un corpo mortale, 
Come da un uomo è venuta la morte, anche 
da un Uomo la resurrezione da morte, e come 
in cAdamo tutti muoiono, così in Cristo tutti 
saranno: vivificati,, (I, Cor., ibid., 21-22), 


Gap, XXIV, - Nelle parole : “Il Signore ispirò 
nella faccia di lui un soffio di vita, e l'uomo 
fu fatto anima Vivente ,, (Gen, II, 7), alcuni 
intendono che l’anima, la quale era già in lui, 
fosse stata vivificata dallo Spirito Santo, come 
avvenne, poi, agli Apostoli allorchè Gesù Cristo 
risuscitato soffiò sopra di essi e disse: *Rice- 
vete lo Spirito Santo ,, (loan, XX; 20): Ma 
immediatamente, prima delle parole della Ge- 
nesi; sopra riportate, sta scritto: «Il Signore Dio 
formò l'uomo dî fango della terra,» (Gen ibi): 
E a chi domanda: poteva Adamo essere omo 
se non avesse avuto l'anima? rispondiamo che 
non solo nel linguaggio comune, ma 
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espressioni della Scrittura, uomo dicesi l'insieme 
dell'anima e del corpo, e altresì o l'anima sola 
o il corpo solo. Difatti diciamo quell'uomo è 
già nelle pene dell'inferno e intendiamo parlare 
soltanto dell'anima sua; come diciamo quell’uo- 
mo è stato seppellito nel tale e nel tal'altro luogo, 
e vogliamo significare il suo corpo. E l'Apo- 
stolo chiama l'anima uomo interiore ed il corpo 
uomo esteriore (II, Cor., IV, 16). Va notato 
che quando Gesù soffiò sugli Apostoli e disse: 
‘ Ricebete lo Spirito Santo ,, volle insegnarci 
che fo Spirito Santo procede dal Padre e dal 
Figlio, e che tutti e tre formano la S. S. Tri 
nità in un solo Dio, A chi, poi, insiste nella sua 
obiezione osservando che la frase sopra men- 
Zionata: l'uomo fu fatto anima vivente, non 
conterrebbe la parola vivente, se non dovesse 
significare la vita dell'anima divinamente im- 
Partita per dono dello Spirito Santo, noi racco- 
mandiamo di leggere nello stesso libro ciò che 
è scritto an po' prima: Dio disse “ Produca la 
terra l'anima vivente 1» (Gen., I, 24); e di con- 
siderare ciò che è scritto dopo, nello stesso libro, 
nel racconto del diluvio universale: ‘ Tutte le 
cose che hanno lo Spirito vivente e ogni uomo 


che era sopra fa ferta sono morti,, (Gen, 
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VII, 24). Questi esempi mostrano che alla pa- 
rola oivente non può convenire il senso attri- 
buito ad essa da coloro che, per difendere la 
propria opinione, offendono le Sante Scritture. 
Essi inoltre, erroneamente, pensano che il soffio 
di vita ispirato dal Signore all'uomo sia parte 
della sostanza divina; e non riffettono che nem- 
meno il soffio dell'uomo è parte della natura 
umana. Dio non dalla propria, incomparabile 
essenza, ma formata dal nulla infuse l'anima 
all'uomo: Egli incorporeo e l'anima umana in- 
corporea, ma Egli immutabile e l'anima uma- 
na mutevole, Egli sempiterno e l'anima umana 
creata nel tempo, In conclusione : il primo uomo 
fu certo un corpo animale; ma gli uomini che 
Vivono in grazia di Dio, concittadini e com- 
pagni degli Angeli santi e beati, si vestitanno 
di corpi spirituali, non peccheranno mai più e 
meriteranno fa stessa sicura beata immortalità 
degli Angeli Santi. Continyeremo nel libro se- 
guente la discussione intorno alle conseguenze 
del primo peccato, 





) 














LIBRO QUATTORDICESIMO 


(scritto nell'anno 420) 


( In questo libro S. Agostino continua a trattare 
del primo peccato da cui sono derivate fe turpi pas- 
sioni umane. 


Cap, I, - Per il primo peccato tutti gli uomini sarebbero in- 


corsi nella seconda morte, se non fosse venuta In foro aluto la 


prazia divina. - Nei precedenti fibri abbiamo detto 
che Dio volle far derivate gli uomini tutti da un 
uomo solo, a fine di collegare con vincolo di 
pace, in unità concorde, tutto il genere umano, 
non solo per somiglianza di natura» 
per indissolubile relazione di parentela. 
mini non sarebbero stati soggetti alla morte» 
se quei due primi (uno fatto da nessun altro 
uomo e l'altra dal costato del primo uomo) non 
l'avessero meritata per la loro disobbedienza} 
la quale fu sì gran peccato che mutò in perg 
BENE 
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Ia foro natura, e trasmise la pena del peccato 
e la necessità della mortea tuttala discendenza, 
Così il regno della morte ebbe tanto potere su- 
gli uomini che lt avrebbe tutti, con meritata 
punizione, precipitati nella seconda eterna mor- 
te, se la grazia di Dio, generosamente concessa, 
non ne liberasse un certo numero, Da ciò è av- 
venuto che le innumerevoli genti, fe quali vi- 
vono per tutto il mondo, sono separate per i 
diversi riti e costumi, per le molte lingue, per 
Ta varietà delle armi e delle vestimenta; ma 
tuttavia esse formano soltanto due specie di una 
società che, con l'autorità delle nostre Scritture, 
giustamente possiamo chiamare fe due Città, 
una di coloro che vogliono vivere secondo la 
carne, l’altra di quelli che vogliono vivere se- 
condo lo spirito, nella pace della propria gente 
e di ogni altra gente che ama Îa pace. 


Cap. IL — Che nignifica ‘vivere secondo la came ,,? — În- 
tanto occorre na Cra in che consi- 


este parole, o non ti- 


fm bene il linguaggio 
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delle sacre Scritture, possono credere che vivono 
secondo la carne { filosofi epicurei i quali ripon- 
gono il sommo bene dell'uomo nei piaceri del 
corpo, ed altri che, comunque, stimano essere 
sommo bene ogni bene del corpo, ed anche il 
numeroso volgo di coloro che nonseguono nes- 
suina filosofia, ma sono proclivi alla sensualità 
perchè non sanno gustare godimenti: diversi da 
quelli offerti dai sensi corporei, All'opposto si 
potrebbe credere che vivano secondo lo spitito 
gli stoici i quali ripongono il sommo bene del- 
f'uomo nell'animo; e veramente che è mai l'a- 
nimo dell’uomo se non lo spirito? La divina 
Scrittura però ci ammaestra che gli uni e gli 
altri vivono secondo la:carne, [Questa parola è vst 
nellibri sacri per indicare la carne del diversi animali: della 
terra (I, Cor, XV, 39), ma anche per significare tutto l'uomo 
(Rom,, Ill, 20; Galat., Il, Al} idem; Il, 163 Joann, I, J4+ 
di, XX, 13)]: not però a potere investigare il va- 
fore della espressione vivere secondo la carne 
prendiamo ad esaminare diligentemente iltratto 
dell'epistola di S, Paolo, che dice: “ Or sono 
manifeste le opere della carne; le quali sono 
l'adalterio, le fornicazioni, l ‘impurità las, 
suria, l'idolatria, i venefich 


contese, le gelosie, le ine, le risse; 
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le eresie, le invidie, glt omicidi, lubriachez- 
za, le gozzoviglie, e cose simili a queste; e bi 
avverto, come altra volta Vi dissi, che chi fa 
talî cose non conseguirà il regno di Dio,, (Ga- 
fat., V, 19-21). Questo tratto dell’epistola apo- 
stolica, considerato in tutte le sue parti, è suf- 
ficiente a risolvere la presente quistione: che 
cosa dobbiamo intendere quando diciamo: #vi- 
vere secondo la carne ,,? Intanto nelle opere 
della carne, che egli ha chiaramente enume- 
rate e condannate, noi non troviamo soltanto 
quegli atti che appartengono ai piaceri del senso, 
come sono le fornicazioni, l’impurità, fa lus- 
surfa, l'ubriachezza, la golosità, ma anche quei 
vizi dell'animo che sono estranei alle peccami- 
nose soddisfazioni della carne. Chi può igno- 
rare che la servitù prestata agli idoli, le malie, 
Te inimicizie, le contese, gli odi, fa discordia, le 
eresie, l'invidia sono piuttosto vizi dell'animo 
che della carne? Anzi può qualche volta acca- 
dere che uno, fanatico per l’idolatria o per l’er- 
tore dell’eresia, si freni dalle sensualità, Eppure, 

N (nau sembri che l’uomo 
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mostra di commettere le punibili opere della 
came. L'inimicizia può stare fuori dell'anima? 
Può uno, rivolto al proprio nemico, o a persona 
creduta nemica, dire: Tu hai una cattiva carne 
contro di me? O non dirà certamente: Tu hai 
cattivo animo contro di me? In breve, come la 
camalità, per dirla così, viene attribuita alla 
carne, allo stesso modo nessuno dubita che le 
animosità si riferiscono all’animo, Perchè, dun- 
qte; il Dottore delle genti nella fede e nella veri- 
tà, chiama tutte queste ed'altre simili cose opere 
della carne, se non per quel modo di parlate 
figurato con cui si esprime una parte invece del 
tutto, volendo egli così, col nome di carne, si- 
gnificare certamente l'uomo? 


Gap, III, - pall'antmave non dalla carne viene l'origine del 
peccato, f Quelli i quali asseriscono che la came 
è cagione di tutti i vizi dei disonesti costumi, 
perchè da essa viene stimolata l’anima, non 
considerano attentamente la natura dell'uomo. 
Soltanto il corpo corruttibile aggrava l'anima 
(Sap, IX, 15). E perciò lo stesso Apostolo che» 
pro di questo corruttibile corpo» aveaprima 
etto: * Quantunque il nostro uomo € € 
fuori si Sesia Cor, IV, 16), noh aggiune 
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ge in seguito, sappiamo che se la terrestre casa 
di questa nostra abitazione venga a dissolversi, 
abbiamo da Dio un edificio, una casa non ma- 
nufatta, eterna, net cieli. Per questo sospi- 
riamo desiderando di essere sopravestiti della 
casa nostra che è celeste: se, però, saremo 
wii trovati non ignudi ma ‘vestiti (1). Noi che ora 
i $ siamo in questa casa sospiriamo, aggravati ap- 

Ri punto perchè non vogliamo essere spogliati ma 
3 soprabestiti, affinchè quello che è mortale sia 
assorto dalla vita ,, (idem, V; 1-4). Noi, dun- 
que, siamo aggravati dal corruttibile corpo e, 
sapendo che cagione di tale gravezza non è la 
natura e la sostanza del corpo, ma la sua cor- 
ruzione, nonvogliamo esserespogliati del corpo, 
ma essere sopravestiti della sua immortalità, 
‘Allora vi sarà il corpo, ma, non essendo cor- 
ruttibile, non sarà gravoso; giacchè fl corpo 
corruttibile aggrava l'anima e la casa di fan- 
go deprime la mente con la moltitudine dei 
pensieri e delle cure terrene,, (Sap; IX, 15): 
[Virgilto, esponendo la dottrina ‘platonica, dice, con eccellenti 
Acne VI, 730-734), che fe quattro principali perturba- 

l'animo, cupidigia, paura, letizia e tristezza, proven? 
, € che da esse hanno origine quast tutti vizli 
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Me = 
ah nostra Religione insegna una dottrina senza paragone 
superlote: La corruzione del corpo, che aggrava l’anima, non 


dustata cagione ma pen 
suttiite eccitò l'anima a peccare, ma l'anima peccatrice rese 


corrultibile fa carne, Prima peccò il diavolo che non aveva carne 3 


a dei primo peccato; nè la carne cor- 


È peccò per fa superbia ‘che è la sorgente da cul derivano le 


jalmiclzie, fe contese, gli odi, le invidie e tutti i vizi; peccò 
volendo vivere ‘secondo sè stesso, padre della menzogna, lontano 
dalla Verità. L'uomo aveva {acarne, ma la sua colpa non de- 
rivò dalla carne ; anch'egli peccò volendo vivere secondo sè stesso } 
auperbamente disubbidî al comando divino, e perciò divenne sì 
mile al diavolo, di cui ascoltò 1 menzognett suggerimenti. Vi- 
vere necondo sè stesso, cioè vivete secondo l'uomo, è, come cl 


ammaestra l'Apostolo, vivere secondo la carné.] 


Gap, IV. — [Quando l’uomo vive non secondo Dio, che è 


fa Verltà (loann,, XIV; 6), ma secondo nè stesso, cio secondo 
l'uomo; allora vive nella menzogna * non perchè l'uomo viva nellà 


menzogna (essendo stato creato da Dio che non è crealote della 


menzogna); ma perchè è stato creato da daver vivere non pecone 


do tè stesso, ma secondo Colut che I*ha creato, clo& per fare; 
fa volontà del suo Creatore: 


E la menzogna consiste nel voler vivere diver 
ati a dover Vi 


samente da come siamo stati ete 
vere, L'uomo vuole esser beato; 
in modo da non poter essere beato, 
più fallace di siffatta volontà? Perciò * agione: 
volmente il peccato può ditsi menzognero: È 


fatti nonsi commette il pescato Se noncond! 
AI, 


piuttosto che la proprla volontà; 
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volontà per fa quale desideriamo aver bene è 
non desideriamo aver male, La menzogna è in 
questo che, affaticandoci noi per aver bene, e 
ne deriva, invece, il male; agognandoil meglio, 
otteniamo il peggio. Come mai avviene questo, 
se non perchè il bene può essere concesso da 
Dio che gli uomini peccando abbandonano; e 
non è opera degli uomini che, vivendo secondo 
sè stessi, vivono nel peccato ? Noi abbiamo già 
detto (cap, I di questo libro) che le due Città di 
verse e tra loro contrarie, sono formate rispetti. 
vamente da coloro che vivono secondo la carne 
e da quelli che vivono secondo Io spirito, e pos- 
sfamo ora ugualmente dire che le dette due Cit 
tà sono formate da coloro che vivono secondo 
l'uomo, e da quelli che vivono secondo Dio, 
Apertamente S. Paolo ammoniva i Corinti: 
“Essendo tra voi l'odio e la discordia, non 
‘stete voi carnali e non camminate bot secondo 

l'uomo ?,, (I, Cor. I, 3), Camminare, dunque, 
use tomo è lo stesso che essere carnali; 
‘parte dell’uomo, che è la carne; 
2 a significare tutto l’uomo, secondo quel 
con cui nominiamo una parte © 
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GAP. VieLe passioni vengono dall'anima non dalla came. — 
Non è giusto dunque, a proposito dei nostti 
vizi e peccati, accusare, ad ingiuria del Crea- 
tore, fa natura che, nel suo genere ed ordine, 
è buona» Ma neanche è bene, avendo abban- 
donato il buon Creatore, vivere secondo il bene 
creato sia che ciascuno preferisca di vivere se- 
condo la carne o secondo l'animao secondo tutto 
f'uomo, il quale è formato di anima e di carne 
e perciò può essere significato col nome della 
sola anima o della sola carne, Chi poi loda la 
natura dell'anima come sommo bene è accusa 
fa natura della carne credendola il male, certo 
appetisce carnalmente l'anima ed anche cat- 
nalmente fugge la carne, perchè tale preferenza 
viene dalla vanità umana; Non dalla verità di- 
vina. I manichei detestano i cotpi terrestri sti 
mandoli natura del male; non sono così insen= 
sati i platonici: essi attribuiscono all'attefice 
Dio tutti gli elementi e le qualità di cui è for- 
‘mato questo mondo visibile e tangibile; non” 
dimeno pensano che fe anime siano mosse dalle 
giunture e dalle membra terrene e Mor cià 
— cheda questo derivano i cupidità a da 
paura, della letizia e della tristezza; nei quali sa 
— Cicerone detti perturbazioni) = Tusc, QUASI 
26308 
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lib, IV — (chiamati passioni da altri) sono con- 
tenuti tutti i difetti dell'umana natura, Se Ta 
cosa fosse così, perchè mai Enea, presso Vir- 
gilio, avendo sentito dal padre negli Elisi che 
fe anime erano di nuovo per tornare ai loro 
corpi, ne rimane sorpreso? E perchè, meravi- 
gliandosene, esclama; ‘O padre, dunque è da 
credersi che alcune sublimi anime vadano da 
qui al cielo e che pot ritornino at gravi corpi ? 
Donde viene at miseri questa così orribile vo- 
glia della luce di lassù ?,, (Aen,, VI, 749- 
724). Forse questa feroce voglia di riavere le 
giunture e le membra terrene e mortali non 
pare inerente a quella tanto lodata parità delle 
anime? Non asserisce forse Virgilio che le ani- 
me sono appunto liberate da tutte queste brut- 
ture corporee, proprio quando esse cominciano 
a voler tornare nei corpi? Dunque, se anche 
fosse vero (mentre è cosa falsa e stoltissimal) 
che le anime andassero e tornassero, incessan- 
temente purificandosi e inquinandosi, non si 
potrebbe mai dire veracemente che tutte fe col- 
| pevoli perturbazioni delle anime provengano 
1 dai corpi, Certamente è tanto vero secondo i 

| platonici uella voglia terribile (così la 
nobile ‘scrittore) non venga su 
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dal corp9; che essa costringe l'anima, purificata 
{bruttura corporea € già fuori del corpo, 
a tornare nel corpo» Ed in conseguenza, anche 
er confessione degli stessi platonici, l'anima 
non è soltanto stimolata dalla carne a deside- 
pare, ad aver paura; ad allietarsi e a dolersi, 
ma, indipendentemente dalla carne, può essa 

stessa suscitare in sè tali passioni. 


ono i sentimenti buont, 


CAP. VI. - Dalla volontà buona vene 
Quel che importa nella pre- 


dalla cattiva È cattivi. — 

sente quistione è sapere che volontà ha Un 
vomo, perchè se l' ha perversa avrà anche per 
ese l'ha buona avra i 
ensibili, ma anche 
tuttii sentimenti, 


fa volonta. È 


versi i suoi sentimenti; 
sentimenti non solo itrept 
fodevoli, Certo la volontà è in 
anzi essi non sono 
cosa è la bramosia, 
non la volontà fa qu 
che vogliamo? Che altro sono fa pav 
tristezza se non la volontà in opposizione a ciò 
che non vogliamo dei 
per le cose che vogliamo dice x 
consentire al godimento che voell 
mo si dice allegrezza» Allos 

rifuggiamo elle cose che no! emmo a) 
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contrarie, tale volontà è paura ; allorchè dissen- 
tiamo da ciò che ci accade contro il nostro vo- 
fere, questa volontà è tristezza, Nella varietà 
delle cose che si appetiscono o si fuggono, la 
volontà dell'uomo, secondo che è propensa o 
disgustata, mutasi ora in alcuni ora in altri 
sentimenti, Dunque, chi vive non secondo l’uo- 
mo, ma secondo Dio, ama il bene ein conse- 
guenza odia il male, E siccome nessuno è cat- 
tivo per natura, e chi è cattivo è cattivo pet 
suo vizio, così colui che vive secondo Dio deve 
avere tin odio ragionevole contro i malvagi in 
maniera che non porti mai odio all'uomo a 
cagione del suo vizio, nè ami il vizio per ri- 
guardo all'uomo; ma abbia in odio il vizio ed 
ami l’uomo, Certamente, sanato il vizio, resterà 
tutto ciò che si deve amare e niente che si 
debba odiare. 


Cap, VII = [Chi ha il fermo proponimento di amare Dio, e 
4 Amare Il prossimo come sè stesso, conforme alla legge di Dio, 

(non seconda l'uomo; per querto amore si dice, senza dubbio, 
f Volontà, Tale amore può ariche chiamarsi dile- 
distintamente sl trova nella Scrittura sacra, ed 
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ono addurre numerosi esempi dove l'unb e l'al 


att in senso buono.e în senso 


“50 


gpyonoe Masi poss 
polo sono UR 


sla volontà retta Li 


almente Us 
a l'amore buono 
la dilezione e perverso l'amore. E la 


e la dilerione buona; la 


Pe: 
pi 


pattiro 
i rolootà perversa fa 
pramiosla; jtallegrezza, 
vespono da retto amore € € 


perversa 
if timore, la triste 
attive se derivano da amore perverso): 


MI 


2a sono buone te pro- 


(CAP. VII. - [Secondo gli stoici (1), le quattro perturbazioni 
gpassionti bramosia; allegrezza» timore, tristezza» dalle quali ven- 
affitti gli stolti, non sorgono nell'animo del sapiente. Questi 
ty Invece della bramosia, la volontà con cui appetisce il benes 
fia, in luogo dell'allegrezza, il gaudio col quale gode del bene che 
fi acquistato; in cambio del timore. ha fa prudenza che glifa evi- 
tire il danno. Così asseriscono gli stoici. Sarebbero, Invece di tre 
x vizi, tre viti o, come essì dicono, tre costanse» glacchè della tri- 
aftiza ion sl occupano punto fo il sapiente sempre libeto da 
tesi, Secondo fa loro teoria; bbe nel penti: 
mento dei peccati, e nesso peccato, { saplente © 
ntppure altro, male: che. dia triatezsa LIS 
e nemmeno 












essendi 
la tristezza consistere 
essi dicono, ene 
Ma fa sacra Scritti 
|_ Nene questo linguaggio, “ziolti scrttigri protani come 
| Cicerone (in Catil.,1,2); Terenzio (Andre acts Ip sce di 6-8) 0 
Virglito (Aen., VI, 733)» Certamente hanno volontà peudenta © 
1 gaudio 1 buoni e i malvagli come! buoni e malvagi hanno CANE 
mona, paura e allepresza. Ma rettamente. buonl pervemanmen 
Ù) pai secondo che abblano retta 0 perverta Ta loro yolon! 4 
‘Piovano tristezza i cattivi e l buonli © {A posto di 
» 11) loda 1 Corinzi che st contrlatarono conforme alla (RES 
divina.li 


Quaest, lib, IVe fi 
UT 





>» di 
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CAP. TX, — Nè grandezza d'animo nè felicità è il vivere 
senza sentimenti, ma il vivere con sentimenti buont. — In- 
torno alla questione delle perturbazioni del- 
l'animo, rispondemmo nel nono libro di que- 
sta opera (cap. IV e V) ai filosofi stoici, mo- 
strando che essi badano più alle parole che alle 
cose e che hanno desiderio di litigare piuttosto 
che amore alla verità. Ma presso di noi, se- 
condo fe sacre Scritture e la sana dottrina, i 
cittadini della santa Gittà di Dio vivendo con- 
formemente alla divina legge, come peregrini 
in questa vita, temono, desiderano; si rattri- 
stano e godono, Ed essendo retto il foro amote, 
hanno buone tutte queste affezioni: temono la 
pena eterna, desiderano la vita eterna; si rat- 
tristano in sè stessi nella presente condizione 
aspettando e sospirando l'adozione dei figliuoli 
di Dio e fa redenzione dei loro corpi (Rom, 
VII, 23), e godono nella speranza che sarà 
adempiuta la profezia: ‘ Za morte verrà in- 
ghiottita per mezzo della vittoria ,, (I, Cor», 
XV, 54; Isaia, XXV, 8). E temono di pec- 
care, desiderano di perseverare, si dolgono nei 
eccati, godono nelle opere buone, Pet temere 

peccare, odono : ‘“ Poichè abbonda l'iniqui- 
taffredia la carità di molti,, (Matth» 
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cri, {2). Per desiderare la perseveranza, 
odono? ‘‘ Ghi persevera fino alla fine sarà 
salbo vi (ibid. X, 22). Per dolersi dei peccati, 
odono: ‘* Se diremo di non aver peccati, în- 
ganneremo noi stessi e non sarà verità in 
not & Joann, 1; 8). Per godere nelle buone 
opere; odono: ‘ Dio ama il donatore lieto,» 
, Cote IX; 7). Secondo la fermezza 0 l'in 
iirnità foro temono di essere tentati 0 deside- 
tano di essere tentati; gi rattristano nelle tenta= 
zioni o godono nelle tentazioni, Pet temere di 
essere tentati, odono: ‘Se alcuno è stato sor” 
preso in qualche fallo, voi che siete spirituali 
istruttelo ‘in ispirito di dolcezza, © badate @ 
non cadere anche voi in tentazione 
VI, 1). Pet desiderare di e tentati, odONO 
un invitto UOMO della de 
‘i Mettimi alla prova, 0 gore 
purifica col fuoco i mieta, fl {l mio coofe 
(Ps. XXV, 2). Pet dolersi a si ’ VE 
gono S. Pietto piangente (°°° Resco 
i godere nelle” tentazioni, 25° 
mo; che dice: si Abbia 2 
argomento di gaudio le le 
cul cadretens (AACnt is 

gesti S 
stessi sono impressiona 
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ma anche per gli altri, ai quali desiderano fa 
liberazione, e temono che periscano ; e si dol- 

gono se periscono e godono di vederli liberati, 

Ricordiamo, per farne specialissima menzione, 

quell’ottimo e fortissimo uomo, Dottore delle 

genti in fede e in verità, noi che dalle genti 

siamo venuti nella Chiesa di Cristo, quell'uomo, 

ripeto, che si gloria nelle sue infermità (II, Cor., 
XII, 5), che favorò più dî tutti gli altri apostoli 
(I, Cor., XV, 10), che istruì con molte epistole 
i popoli di Dio, non solo quelli i quali si vede- 
vano presenti a lui, ma anche le moltitudini 
che si prevedevano dover nascere dopo di lui, 
Queste con gli occhi della fede assai volentieri 
ammirano quel vero atleta di Cristo, ammae- 
‘strato da fui, consacrato da [ui (Gal., I, 12), 
crocifisso con lui (id. II, 19), glorioso in iui, 
reso spettacolo nel teatro di questo mondo agli 
Angeli e agli uomini (I, Cor,, IV, 9), combat- 
tente la giusta, graride battaglia, procedendo 
| verso il segno, verso il premio della superna 
| vocazione (Philipp. III, 14); fo vedono godere 
quei che godono, piangere con quelli che 

ono (Rom., XII, 15), pio FS 
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DI e 
(Philipp. I, 23), desideroso di vedere i 
ottenere anche da loro qualche 
frutto spirituale come l'ha ottenuto dalle altre 
enti (Rom, Db; {1-13); lo vedono premuroso 
‘Lt e timoroso nel sto zelo che le loro 
e e separate dalla ca- 
sfità che è in Cristo (II, Cor, XI, 2-3); lo ve- 
dono in grande affanno e in continvo cotdia- 
lissimo dolore pet gli Israeliti (Rom, XII, 2) 
che, ignorando fa giustizia di Dio, non vo: 
gliono starle soggetti; preferendo fa propria 
giustizia (id.,&, 3); ed egli fa sapete non solo 
il suo dolore ma anche il suo pianto p°t alcuni 
che avevano peccato © non avevano fatto peni- 


tenza della loro impurità © della foro dissolu- 
tezza, Se questi sentimenti © queste affezioni» 
ce da carità 


provenienti dall'amore el ben 

santa, debbono  essete chiamati vizi, lasciamo 
pure che siano chiamati virtù quelli che sOnO 
Nmiente vizi. Ma, Uan o le affezioni #7 
guono fa retta ragione © si sanifestano co 
portunamente, chi oserà allora amarlo re 
fetti o. viziose passioni che dl DE 
allorchè si degnò di vivere la do wr 
informa di servo ma Hoeo Di ci A 


ebbe queste affezioni © ca 


(risto 
Romani per 


GIS 
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dette giusto doverle adoperare. Nè poteva es- 
sere falso l'affetto umano in Lui, che era vero 
corpo dell'uomo e vero animo dell'uomo. Si 
narra nel suo Vangelo che Eglî, sdegnato, si 
contristò deplorando la durezza di cuore dei 
Giudei (Marc., III, 5); che disse: ‘ Godo: per 
vot affinchè crediate ,, (Ioann,, XI, 15); che 
pianse prima di far risuscitare Lazzaro (id., 35); 
che ebbe desiderio di mangiare nella Pasqua 
con i suoi discepoli (Luc., XXII, 15); che, av- 
vicinandosi fa sua passione, l’anima sua fu tri- 
ste (Matth., XXVI, 38): nè si riferiscono fal- 
samente queste sue affezioni, ma per nostro 
vantaggio le prese nell'animo umano quando 
Egli volle, come, quando volle, si fece per 
noi uomo, Certamente dobbiamo confessare 
che anche quando abbiamo rette e secondo 
Dio queste affezioni, esse sono di questa vita, 
e non di quella che aspettiamo sperando, e 
spesso mal volentieri cediamo ad esse, Sicchè 
alcune volte, sebbene ci commoviamo non per 
colpevoli desideri, ma per lodevole carità; pian- 
| giamo anche non volendo, e questo avviene 

| per l'infermità dell'umana condizione. Ma non 
i mai così al nostro Signore Gesù Cri- 
ui infermità fu per sua potestà, Ma fin- 
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+ noi viviamo in questa infermità, se siamo 
del tutto privati di tali sentimenti, allora dav- 
vero non viviamo con rettitudine, L' Apostolo 
certamente biasimava © rimproverava coloto 
che erano senza sentimento; © li ha ripresi an: 
che il santo Salmo, ove è scritto: « Aspettat in- 
gano uno che st addolorasse insteme con me 
(Ps. LXVII, 21). Non dolersi mai mentre sia- 


mo in questo luogo di miseria, come pensò € 


disse anche Un fetterato profano, Don avviene 


senza grande punizione di crudeltà nell'animo 


e dî stupidità nel corpo (1), Senza dubbio, sareb- 


be cosa buona © assat desiderabile quella chei 
Greci chiamano apatia; © poi dovremmo ielay 
sefosse possibile, {atinamente; fmpassibilità (che 
avviene nell’ animo non nel corpo) st essa do” 


vesse intendersi nel senso di una vita 


liberata dalle passioni contrarie alla * 
e condizione 


che sconvolgono la mente, Ma 
sono. Pa” 


non appartiene 4 questa vita» 


role di un uomo qualungle ma princiei o, fi 
dei più e dei giusti © dei santi ques È 
ciamo che non abbiamo peccati i 8) 
noi stessi e nonè verità in nofy VEE > 


TT, Cicerone 10 Tusculalt 


() Crantore, l'accademico, i cui pia 
Quaeste ini 
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Allora vi sarà questa apatia quando nell'uomo 
non vi sarà più peccato; ora però si vive ab- 
bastanza bene se si vive senza peccati mortali: 
ma chi presume di essere senza alcun peccato 
fa sì che, avendo già i peccati, non ne possa 
ottenere il perdono, Se poi s' intende per apatia 
quella condizione in cui l'animo resta del tutto 
privo di qualsiasi affetto, chi non reputerà que- 
sta balordaggine peggiore di tutti gli altri di- 
fetti? Può esattamente dirsi che la perfetta 
futura beatitudine è senza alcun disagio di 
timore e senza alcuna tristezza; ma chi dirà 
mai, se non è cieco della mente, che nella bea- 
titudine non vi debba essere amore e gaudio? 
Se, dunque, apatia vuol dire non essere atter- 
riti da verun timore nè angustiati da alcun do- 
lore, bisogna fuggirfa in questa vita se voglia- 
mo vivere rettamente, cioè secondo Dio, e invece 
sperarla nella vita beata che ci è promessa sem- 
piterna, [VI è ssa timore del male che può accadere e del bene 
che può essere perduto, E quando leggiamo‘ Santo il t{more 
del Signore che suselste per tutti { secoli ,, (Ps, XVII, 9) 
| dobbiamo intendere che rimangono in eterno i buont effetti. del 


È 
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e fa vita perversa perversi 
gntimenti. In verità la vita beata, e perciò 
avra amore © gaudio non solo purissi- 
e non avrà alcun timore 


osti sentimenti, 


gletna; 


mo ma anche sicuro 
nè alcun dolore. Da questo apprendiamo quali 
devono essere nella presente peregrinazione i 
cittadini della Città di Dio, viventi secondo lo 
spirito e non secondo fa carne, cioè secondo 
Dio e non secondo l’uomo; € quali saranno 
in quella Città immortale ove essi tendono». 
Ma fa. città, cioè la società degli empi, Vie 
venti non secondo Dio ma secondo l'uomo; 
nel disprezzo della ve inità, nel culto 
falso e superstizioso; SC 
gli uomini e dei demoni, è Sco. 
sioni disoneste come da motbi 
essa mostra alcuni cittadini che sem 
nare e moderare tali passioni, qu 
superbi e orgogliosi pell'empietà o che ap” 
punto, avendo maggiori tumoM accorgo”. 
eno: del dolori. 56/8 cuni, 0 digg nè 
crudele quanto più rata volonta; è. 
stessi, preferiranno di non eccitatsi ® 
RARI Gi ba 
SIR sentimento, costoro n grand 
nità ma non acquistano 


Vi è 
More 
iella 


On- 


SUu- 
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Allora vi sarà questa apatia quando nell'uomo 

non vi sarà più peccato; ora però si vive ab- 

bastanza bene se si vive senza peccati mortali: 

ma chi presume dî essere senza alcun peccato 

fa sì che, avendo già i peccati, non ne possa 

ottenere il perdono, Se poi s' intende per apatia 

quella condizione in cui l'animo resta del tutto 

privo di qualsiasi affetto, chi non reputerà que- 

sta balordaggine peggiore di tutti gli altri di- 

fetti? Può esattamente dirsi che la perfetta 

futura beatitudine è senza alcun disagio di 

timore e senza alcuna tristezza; ma chi dirà 

mai, se non è cieco della mente, che nella bea- 
titudine non vi debba essere amore e gaudio? 
Se, dunque, apatia vuol dire non essere atter- 
riti da verun timore nè angustiati da alcun do- 
4 fore, bisogna fuggirla in questa vita se voglia 
mo vivere rettamente, cioè secondo Dio, e invece 
sperarla nella vita beata che ci è promessa sem- 
piterna, [Vi è un timore del male che può accadere e del bene 
che può essere perduto, E quando leggiamo: “ Santo il timore 
Signore che sussiste per tutti i secalt,, (Psv XVII, 9) 
che rimangono in eterno 1 buonl effetti del 
Stando così le cose concludia- 
vivere onestamente per otte- 
e che la vita onesta ha 
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onesti sentimenti, e la vit 


Sona ‘A perversa perversi 
sentimenti. In verit 


a la vita beata, è perciò 
eterna, avra amore e gaudio non solo purissi- 


mo ma anche sicuro e non avrà alcun timore 
nè alcun dolore. Da questo apprendiamo quali 
devono essere nella presente peregrinazione i 
cittadini della Città di Dio, viventi secondo lo 
spirito e non secondo, la carne, cioè secondo 
Dio e non secondo l’uomo; e quali saranno 
in quella Città immottale ove essi tendono, 
Ma fa. città, cioè la società degli empi, vi- 
Venti non secondo Dio ma secondo l'uomo, 
nel disprezzo della vera Divinità, nel culto 
falso e superstizioso, seguaci delle dottrine de- 
gli uomini e dei demoni, è scossa dalle pas- 
sfoni disoneste come da morbi tempestosi, E se 
essa mostra alcuni cittadini che sembrano fre- 
nare e moderare tali passioni, questi sono così 
superbi e orgogliosi nell’empietà loro che ap 
punto, avendo maggiori tumori, si accorgono 
meno; dei dolori. E se alcuni, con'tanto RIU 
crudele quanto più rata volontà, chiusi inse 
Stessi, preferiranno di non eccitarsi nè com- 
muovetsi mai, di non piegarsi 0 volgersi a 
nessun sentimento, costoro perdono ogni uma: 
nità ma non acquistan 


255080 


o la vera tranquillità. | 
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Non è onestà la durezza, € Ia insensibilità 
non è salute. 


Cap. X, — [I nostrl primi progenitori, nel Paradiso terrestre, 
prima del peccato, non avevano paure nè tristezze; e amando 


Dio e vivendo In sincera compagnia fra foro, godevano sicura 
Netezza neglt animi senza veruna molestia nei foro corpi.]. 


CAP. XI, - [Ma il demonio ne ebbe invidia e, usando la 

sua maligna astuzia, sedusse la donna che insieme con l'uomo 

disubbidì al comando di Dio. L'uomo era stato creato buono 

(Eccl., VII, 30) e perctò con buona volontà; ma peccando mutò 

egli fa buona volontà in volontà cattiva, e operando non se- 

condo Dio, ma secondo sè stesso, procurò danni a sè e ai suol 
discendenti.]. 


CAP. XII, - [La quale punizione può parere grave soltanto 
a chi non considera quanto gravissimo è stato il peccato della 
disubbidienza ad un comando così semplice ad essere ricordato 
e così facile ad essere adempiuto, specialmente da persone do- 
tate di volontà. non sottomessa ancora alle passioni: dovewano 
esse astenersi da un solo cibo, avendo abbastanza di moltissimi 
tutti buoni. In tal modo l'obbedienza a Dio, che è come 
di ognt virtù, era stata raccomandata all'uomo, if quale 

secondo la volontà di Dio, ed ha il male 
distaccandosi da Dio.]. 

se 

disubbidienza al comandamento divino f0 
Adamo ed Eva comincia- 
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rono a pervertirsi ‘imamente prima di cadere 
nella palese disubbidienza. Non si perverrebbe 
alla cattiva azione, se non precedesse la cattiva 
volontà. E da che mai potè derivare la cattiva 
volontà se non dalla superbia? Certo./a super- 
bia è il principio di ogni peccato (Eccl,, X, 15), 
E che cosa è la superbia se non la brama di 
perversa superiorità? Ed è perversa la supe- 
riorità quando l’animo, per farsi, in qualche 
| modo, principio di sè stesso, abbandona il'prin- 
 cipio al quale deve aderire. Questo avviene 
allorchè uno troppo si compiace di sè stesso, 
| E si compiace di sè quando si distacca da 
| quel Bene immutabile che dev'essere amato 
‘ida noi più che noi stessi. L'animo allora fa, 
per propria spontanea elezione, tale distacco; 
giacchè se la volontà fosse rimasta ferma nel 
l'amore del superiore immutabile Bene da Cut 
cera illuminata a vedere e infiammata ad ama- 
‘re, non se ne sarebbe certo distolta per com- 
‘piacersi di sè, ottenebrandosi e raffreddandosi, 
Così potè avvenire che la donna credesse ve: 
‘raci le parole del serpente © che l'uomo pi; 
la volontà della moglie in maggior conto °° 
comando divino, stimando per o 
sgressione commessa da lui per Pe 
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sieme con la compagna della sua vita, anche 
nella compagnia del peccato, Dunque il man- 
giare il cibo proibito fu un'azione cattiva com- 
messa da foro che erano diventati cattivi. ‘Von 
può un frutto essere caltivo se non proviene da 
un albero cattivo ,, () (Matth., VII, 18). E l'al- 
bero è cattivo non per sua natura ma per vizio 
della volontà contraria alla natura, Nè può es- 
sere corrotta dal vizio se non una natura fatta 
dal nulla: per essere natura occotre che sia 
stata fatta da Dio, e per potere essere viziata 
bisogna che sia stata fatta dal nulla, E l’uomo 
non fallò in modo da essere ridotto al nulla, 
Y ma, piegato verso sè stesso, divenne minore di 
i quello che era aderendo al sommo Dio; giac- 
chè per l'uomo l'abbandonare Dio e vivere in 
sè stesso, cioè essere di gradimento a sè stesso; 
non è un ridursi a niente, ma certo un appros- 
simarsi al niente. Perciò i superbi sono nelle 
sacre Scritture chiamati anche compiacenti a 
sé stessi (II, Petr,, II, 10), Senza dubbio è bene 
tenere il cuore non verso sè stesso, che è super- 
,, ma verso Dio, che è obbedienza, la quale 















0 ripete, con fe parole del Vangelo, quel che 
ma che, cioè, una cattiva azione proviene sempre 
le | da una calliva vofontà. ; 
la ;y [9° è 
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non può appart ; n 

qualche = i i er e 
in modo mirabile come vi è pg LO 
x 1 € vi è qualche cosa nella 

Superbia che deprime il cuore, Pare una 
traddizione il dire che l'umiltà i SI 
; i innalza e fa su- 
ra deprime; ma la pia umiltà rendendo 
domo suddito a Dio, del quale niuna cosa è 
Superiore, lo innalza ; la superbia, invece, fug- 
gendo la soggezione e allontanandosi dal su- 
premo Dio, scende giù, e si avvera quel che 
è scritto: ‘* Tu li hat gettati a terra nell'atto 
che st innalzavano,, (Ps. LKXII, 18). Non 
disse: quando erano innalzati, come se volesse 
significare: prima s' innalzarono e poi vennero 
calati giù; ma allorchè si stanno innalzando 
precipitano già, poichè l'innalzarsi insuperben- 
do è già una caduta, Per questo ora nella Gittà 
di Dio e, massimamente, alla Città di Dio pere- 
gtinante nella presente vita, viene assai racco- 
mandata l'umiltà che in modo particolare è ce- 
febrata nel suo Re Gesù Cristo, Invece il vizio 
della superbia, che è contrario all'umiltà, come 
mostrano le sacre Scritture, signoreggia sfac- 
ciatamente nel nemico della Città di Dio che è 
{1 diavolo, Certo questa è la segnalata differenza 
che fa discernere l'una e l'altra delle due Città 
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di cui noi trattiamo: una di esse è la società 
degli uomini più, l'altra degli empi, ciascuna con 
gli angeli suoi; da una parte questa ove è guida 
l’amore verso Dio, e dall'altra quella ove co- 
manda l’amore di sè stessi. Quando, con pa- 
fese ed evidente peccato, iu fatto ciò che Dio 
aveva proibito che fosse fatto, il diavolo non 
avrebbe vinto l'uomo se questo non avesse già 
cominciato a compiacersi di sè, E se ne com- 
piacque allorchè gli fu detto: ‘4 Sarete come gli 
déi,, (Gen., III, 5). Sarebbero stati davvero 
somiglianti agli dèi, non facendosi con la su- 
perbia principio a sè stessi, ma accostandosi 
con l'ubbidienza al sommo e veto Principio, 
Gli dèi creati (*) non sono dèi per loro potestà 
ma per la partecipazione del vero Dio. Chi ap- 
petisce smodatamente si corrompe; chi prefe- 
tisce di bastare a sè è privo di Colui che gli 
può largire quanto basta veramente. Quel male 
di cui l'uomo si compiace, come se egli sia lume 
a sè stesso, allontanandolo da quel Lume che 
solo può illuminare, quel male, dico, precedette 
IN segreto; perchè poi ne seguisse quel male 
di: È vero quello 
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che sta scritto: ‘La superbia va innanzi alla 
caduta, e abanti alla rovina st insuperbisce lo 
spinto», (Prov,, XVI, 18). La rovina che av- 
viene nell'intimo dell'anima precede l’altra che 
poi si manifesta con i fatti, mentre quella prima 
non viene considerata come rovina. Chi vuole 
intendere che è una rovina la superbia consi- 
stendo il suo difetto in questo che è abbando- 
nato l'Eccelso? Eppure chi non vede che è 
proprio una rovina quando, per essa ‘avviene 
l'evidente e apertissima trasgressione del co- 
mandamento? E Dio proibì ciò che essendo 
poi commesso non poteva essere difeso con 
nessuna apparenza di giustizia, E intanto oso 
dire che ai superbi è utile cadere in qualche 
manifesto ed evidente peccato, affinchè dispiac- 
ciano a sè stessi; quando poi si vedono caduti 
per essersi compiaciuti di sè stessi. Difatti fu 
più salutare a S. Pietro essere dispiaciuto di sè 
quando pianse, che l'essersi compiaciuto di sè 
quando presunse (Matth., XXVI, 75,33). Tale 
verità è confermata anche dal santo Salmo+ 
“ Goprid 'ignominia i foro bolti e cercheranno. 
il nome tuo, 0 Signore», (Ps: LXXXI, 15); 
come se volesse dire: confondili, o Signote, 
affinchè tu piaccia a quelli che cercano il tuo 
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nome e che piacquero a sè stessi cercando il 
nome loro, 


Cap. XIV. - Il peccato della disubbidienza fu reso dalla su 
perbla maggiormente degno di pena, — Ma la superbia con 
cui anche nei peccati manifesti si cerca la scap- 
patoia della difesa, è peggiore e più degna di 
condanna. Tale fu quella dei nostri primi pro- 
genitori, Si scuso la donna dicendo: “Mi ha 
sedotta il.serpente edio ho mangiato,,; e Ada- 
mo: ‘La donna che mi hat data per compagna 
mi ha offerto il frutto ed to l'ho mangiato,, 
(Gen,, III, 13, 12). Non si sente qui nessuna 
preghiera per il perdono, nessuna supplica di 
rimedio, E sebbene essi non neghino, come poi 
fece Caino (Gen,, IV, 9), pure la superbia fa sì 
che ciascuno cerchi di attribuire fa propria col- 
pa ad unaltro; fa superbia della donna attribui- 
sce la colpa al serpente, la superbia dell’uomo 
attribuisce la colpa alla donna, Ma trattandosi 


Piso aperta caerancne del comando divino 


i ste; e (o per condiscen- 
come se Vi fosse mai cosa da. 
; ‘nell’obbedirgli, 





ty me gti —_-— a Ò. pai 


SI 
Pr LA CITTÀ DI DIO n 
RESTA ei È 
CAP È 
A XV, Togratitudine dell'uonio verso il suo Creatore 
w ita pena della sua disubbidienza. — Dio fu, dunque, 
, 
Isprezzato dall'uomo; eppure egli fo aveva | 


creato e fatto a sua immagine, lo aveva pre- 
posto a tutti gli altri animali, Jo aveva collo- 
cato nel paradiso ed arricchito della salute e 
di ogni bene, non gravandolo di molti o di 
grandi o difficili obblighi, ma aiutandolo, in- 
vece, con un brevissimo, amorevole coman- 
damento, a ricordarsi che esso era creatura 
a cui giovava la libera sottomissione a Lui Si- 
gnore, Ne seguì una giusta condanna: l'uomo 
che, obbedendo, sarebbe stato spirituale nella 
carne, divenne, disobbedendo, anche carnale 
nella mente, ed essendosi compiaciuto di sè 
nella sua superbia, venne fasciato a sè stesso 
dalla giustizia di Dio. E non fu in sua intera 
potestà ma, dissenziendo egli da sè stesso, in 
fuogo della desiderata libertà, rimase in dura, 
misera servitù sotto colui al quale consenti pec- 
cando, morto nello spirito pet propria volontà, 
e, contro ogni suo desiderio, morituro nel corpo} 
disertore dell'eterna vita e condannato all'e- 
terna morte se non ne fosse liberato dalla di 
zia, Chiunque stima siffatta pena 0 PO vi 
ingiusta, non sa valutare quanto gran 
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stata l'iniquità nel peccare, dove era così age- 
vole evitare il peccato. E come giustamente 
viene lodata l'obbedienza di Abramo a cui 
era stata comandata cosa difficilissima, cioè 
l'uccisione del proprio figlio (Gen.,, XXII, 2), 
così nel Paradiso terrestre fu tanto più rea fa 
disubbidienza in quanto il comando non pre- 
5 sentava alcuna difficoltà ad essere eseguito, 
Ò E come l'obbedienza del secondo Uomo, cioè 
di Cristo, è maggiormente degna di enco- 
: mio, perchè Egli fu obbediente fino alla morte 
(Philipp. II, 8); così la disubbidienza del primo 
; 
4 





uomo per questo è più detestabile, in quanto 
egli fu disubbidiente fino alla morte, Essendo 
stata prescritta una grande pena per la disub- 
bidienza, ed essendo stata comandata dal Crea- 
tore cosa tanto facile, chi potrà dire quanto gra- 
ve colpa sia non obbedire così agevolmente 
all'impero dalla suprema potestà, e non im- 
‘pensierirsi del tremendo, minacciato castigo? 
Tlotanto debita pena della disubbidienza è stata per l'uomo la 
disubbidienza di sè a tè stesso, Egli di continto vuole ciò che 

13 l'antma sua non obbedisce alla sua volontà, 
pioa: bbedisce all'anima; epli è perciò sempre inquieto 
i nua vita è vera mlseria.|. 
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CAP. XVI. - [La sensualità è una pena del peccato, Chiè 

amico della'saplenza e degli spirituali godimenti preferirebbe, 

anche nello stato conlugale, di generare figlivoli fiberato dalla 
sensualità perturbatrice.]. 


siii 


Gap. XVII. — [Adamo ed Eva; dopo il peccato, si accorsero 
di essere ignudi, È tanto grande nella natura umana il sensa 
del pudore che alcuni barbari non ardiscono svestieti neanche 


nel bagno,]. 






L'ira RI di gr dg > 


Cap. XVII, - [E agli atti disonesti non danno altro nome 


nemmeno gli uomini disonesti.]. 


Cap, XIX, - [Prima del' peccato i nostri primi progenitori. 
etano sereni ed esenti dalle passioni senauali.). 


Gapi XX. - [GIt inverecondi filosofi cinlol avevano tentato 
di svellere dagli «omini if naturale sento del: pudore, ma eso 


rimase invitto come segno della primitiva naturà 1imana, creata 


buona.]. 


Cap, XXI, - [se Adamo ed Eva non avestero pescato, avrebe 
bero avuto la loro discendenza, pur non essendo turbatl da pause 
sioni sensuali. Dopo il volontario peccato la foro natura; ale 
Impudica, avendo già perduto quel potere a cul prima il i 
era soggetto, se ne risentì, ne ne verpogoò e cercò di coprinati 
Cap. XXI - [it Signore nel Paradiso en E 
peccato, intituì Il matrimonio; € È 
cendot ‘ Crescete e moltiplicate € 
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7 reggiatela ,, (Gen., I, 28). Tale benedizione è ricordata e ri- 

petuta da Gesù Cristo (Matth., XIX, 46). Sicchè la generazione 

dei figliuolt deve ascrlversi a gloria del matrimonio non a pena 
del peccato.]. 


Cap, XXIII, - [Nel Paradiso terrestre, prima del peccato, 

tutte le membra del corpo obbediscono onestamente alla onesta 

volontà, e così esse sarebbero rimaste anche nei discendenti, se 
non fosse avvenuta la volontaria disobbedienza.]. 


Cap, XXIV, - [Ora certamente alcune funzioni del nostro 
corpo stanno solto il dominio della nostra volontà ; e vi sono 
uomini che a volontà foro muovono le orecchie; altri che, te- 
nendo immobile il capo, mandano au fa fronte i capelli e lt 
rimandano pot indietro; altri che, avendo ingolate molte e varie 
cose, le emettono toccandont leggermente il ventre; molti imi- 
lano in moda perfetto le voci degli uccelli e di parecchi animali; 
Anche molti spargono lagrime e piangono tutte le volte che a 
loro piace: e sono noti quanti atti straordinari da alcune per 
| sone, fornite di speciali attitudini, possorio essere compiuti nei loro 


, DI Se, suite il corpo, anche ora, ad al- 
















ttibile, ‘serve mirabilmente, oltre l'usato 
natura, in molti movimenti e in pa- 
che gione viè di ritenere 
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CAP. XXV. - La vera beatitudine non sì ottiene In questa 
vita. - Se riflettiamo diligentemente vediamo che 
vive come vuole soltanto il beato, e che nessuno 
è beato se non il giusto, Ma anche Io stesso 
giusto non vive come vuole, se non giunge ove 
non possa morire nè essere ingannato nè me- 
nomamente offeso, e sia certo di durare sempre 
in tale stato, La natura questo cerca vivamente 
di ottenere; nè sarà pienamente e perfettamente 
beata se non avrà ottenuto ciò che desidera, 
Ma ora chi degli uomini può vivete come 
vuole, se lo stesso vivere non è in suo potere? 
Vuole egli vivere ed è costretto a morire, Co- 
me, dunque, vive come vuole, chi non vive 
quanto vuole? Se invece vortà morire, può 
mai vivere come vuole chi non vuol vivere? 
Se vuol morire non perchè non voglia vivere, 
ma per vivere meglio dopo la morte, in tal 
caso nemmeno vive come vuole, ma a ciò che 
vuole potrà pervenire dopo la morte. Ma, ecco, 
viva pure come vuole poichè, costringendo 

stesso, comandò a sè stesso di non volere ciò 
che non può e di volere ciò che può; fa 
dice Terenzio: ‘Non può essere fatto que 
che tu vuoi, e tu devi volere ciò A 
(Andr., act, II, sc. I, 5-6). Ma Fostuh iena 
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beato perchè è misero pazientemente? Certa- 
mente la vita beata se non si gode amandola 
non si ha; e certo se si gode amandola e si 
ha, deve essere necessariamente amata a pre- 
ferenza di tutte le altre cose, giacchè per essa 
sono da amarsi tutte le altre cose che vengono 
amate, Se già è tanto amata quanto è degna 
di essere amata (non è beato infatti chi non 
ama la vita beata quanto è degna di essere 
amata), non può avvenire che chi l’ama così 
non la voglia eterna. Dunque allora sarà per- 
fetta la beatitudine quando sarà eterna, 


Cap. XXVI, - La felicità dei nostri primi progenitori pri- 
ma del peccato, - Nel Paradiso terrestre l'uomo vi- 
Veva come voleva, quando voleva quello che 
Dio aveva comandato, Viveva nel godimento 
di Dio, per il quale bene egli era buono; vi- 
Veva senza alcun disagio, potendo sempre 
Vivere in tale condizione, Aveva il cibo per 
‘mangiare, Ja bevanda per dissetarsi, il fegno 
della vita per non soccombere nemmeno nella 
fecchiaia, Non v'era segno di corruzione nel 
0 corpo, nè dal corpo proveniva alcuna mo- 
Suoi sensi, Non aveva timore di al- 
erna malattia o di alcun urto prove- 
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niente dall'esterno. Godeva florida salute nella 
carne e piena tranquillità nell'anima, Come nel 
Paradiso non v'era caldo nè freddo, così in 
colui che l’abitava non veniva da cupidigia 
o da timore alcun turbamento alla buona vo- 
fontà: nessuna tristezza mai, nessuna alle- 
grezza vanagloriosa, Un gaudio santo deri- 
vava da Dio verso il quale ardeva la carità 
di puro cuore e di buona coscienza e di fede 
non simulata (I, Tim., 1,5). Così la convivenza 
di Adamo con Eva era sincera per onesto amo- 
re; e concorde era la loro premuta di vigilare 
fa mente e il corpo e di stare senza fastidio nel 
comandamento ricevuto (1), Se avessero perse- 
verato, sarebbero stati sempre felici; e in santa 
serenità dell'anima e del corpo, avrebbero avu- 
to i loro figliuoli, senza essere stimolati da pas- 
sioni sensuali. Essi però volontariamente vio- 
farono il comandamento divino e peccatono € 
divennero perciò infelici, Dio prevedeva questo. 
Ma perchè non avrebbe dovuto create coloro 
che previde peccatori, se in essi per Mezzo 
dei nati da essi ha mostrato ciò che meritava 


diso 
(1) Stmile descrizione della vita di Adamo DR 
terrestre. trovasi presso S. Basillo (Omella de n n Pago 
S, Giovanni Damasceno (ftb. Il De Fid Ore» 
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fa foro colpa, e quello che Egli largiva per sua 

grazia? Ed ha anche mostrato che, essendo 

Egli il Creatore e il provvidente ordinatore; le 

azioni dei malvagi non turbano l'ordine delle 
cose. 


AP. KXVII, - La perveraità degli angeli peccatori e degli 
uomini peccatori non reca turbamento alla provvidenza divina. — 


Dunque nè gli angeli peccatori nè gli uomini 
peccatori possono attecare il menomo impedi- 
mento alle magnifiche opere del Signore con- 
venienti a tutte le sue volontà (Ps. CX, 2); 
poichè Egli, il quale provvidentemente e onni- 
potentemente distribuisce le cose sue a ciascuno, 
sa trarre vantaggio non solo dai buoni ma an- 
che dai cattivi. [Prevedeva Egli che Adamo, per opera del 
diavolo, si sarebbe lasclato vincere; ma prevedeva altresì che, 
dalla discendenza di Adamo, i Santi, atutati Jalla nua grazia, 
avrebbero; nella loro glorla, vinto il diavolo). Dio non igno- 
rando nulla di ciò che doveva avvenire, non ha, 
con la sua prescienza, spinto mai alcuno a pec- 


care po: con fa ‘successione dei fatti ha 
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gelo e dell'uomo? Ma egli preferì di non fare 

alcuna diminuzione al potere Toro e mostrate 

così quanto male può derivare dalla loro su- 
perbia e quanto bene dalla grazia sua, 


GAP. XXVIII - La Città ceterte e la città terrena, -' Per- 
tanto due Città sono. derivate da due diversi 
amori: la città terrena dall'amore di sè fino al 
dispregio di Dio, e la città celeste dall'amore 
di Dio fino al dispregio di sè(1), A dirlo in breve, 
quella si gloria di sì medesima, questa si gloria 
in Dio, Quella, in verità, cerca fa gloria dagli 
uomini; a questa invece è massima gloria Dio, 
testimone della coscienza, Quella nella sua glo- 
tia si esalta di orgoglio, questa dice al suo Dio: 
# Tu, o Signore, sei la mia gloria, tu innalsi 
il capo mio ,, (Ps. III, 3), In quella fa smania 
del signoreggiare invade i principi e le nazioni 
da essi soggiogate; in questa si servono a Vi- 
cenda, in carità, le autorità col provvedere c i 
sudditi con l'ubbidire. Quella nei suoi potenti 





(1) 5: Agostino, nel lib, XI De Genest ad Litferam, ne so 
preannunziava “La Gittà di Dio,, dicendo © rivi dr 
l'uno santo e l'altro profano, l'uno sociale; l'altro n Na si 
hanno formato nel. genere umano die Città SERA se 
ciLtÀ forse tratteremo amplamente Tn seguito; se \c0 lo pe 

terà il Signore s,° 
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ama fa sua fortezza; questa dice al Dio suo: 
“Amo te, o mio Signore, fortezza mia, 
(Ps. XVII, 2). E perciò in quella i suoi sa- 
pienti, vivendo secondo l'uomo, hanno ricer- 
cato il foro sommo bene o nel corpo o nel 
proprio animo, o nel corpo o nell'animo presi 
insieme; o se anche poterono ‘conoscere Dio 
non lo glorificarono come Dio nè a Lui resero 
grazie, ma vaneggiarono net loro pensieri e si 
ottenebrò lo stolto loro cuore,, (Rom.,1, 21); 
innalzandosi nella loro superbia, divennero folli 
emutarono Îa gloria dell'incorruttibile Dio nella 
similitudine dell'immagine del corruttibile uo- 
mo, e di uccelli e di quadrupedi e di serpenti 
(id., 22-23); nell'adorazione di siffatti ‘* simu- 
lacri prestarono il loro culto e servirono alla 
creatura piuttosto che al Creatore il quale è 
benedetto nei secoli, (id., 25). Ma nella Città 
celeste è nulla la sapienza dell’uomo se non è 
accompagnata dalla pietà con cui degnamente 
si adora il vero Dio, aspettando Lui per premio 
ni società dei santi uomini e dei santi Angeli 

in modo che Dio sta ogni bene per tutti ,, 
; (I, Cor,, XI, 28), 





INDICE 


LIBRO SETTIMO. + + + + + +0 0000 + page S 
Proemio, pag» Y; Capitoli* I; page 23 Il 4:11 4: 
IV, 5i V,5; VI7; VII 8; VII 9; 69; è 
X, 53; XI, 14; XII 14; XII, 163 XIV; 16; 
XV, 173 XVI, 573 xv, 18; XVII, 18; 
XIX, 59; XX, 19; XXI, 20; XXII, 20; XXIII, 
21; XXIV, 25; XXV, 23; XXVI, 23; XXVII 
243 XXVII, 253 XXIX, 255 KXX, 253 
SITI, 28: XXXII 29% NOI, 30: RIAIV 


30; XXXV, 3. 
LIBRO OTTAVO+ + « sit Tei pagriso 
Gapitolt: I, pag: 33; Il, 35: II; 3bx IV: 397 


V, 42; VI, 443 VII, 46; Viti, 47; DG 49} 
X, 50; XI, 53; XI, 543 XII Si; xKIV, 573 
XV, 601 XVI, 625 XVII, 63} XVII, 653 XK 
67: XX, 683 XXI 691 XII, 741 XII 741 
XKXIV, 77; KXV, 78: XXVI 791 
, pag: 83 
Lisro NONO + + +0. i Ro 
$ ..83; IL Ù 

Capitoli: I; pag sh pa SII Hi 


273 8 








A XV, 983 XVI, 500: XVII 1013 XVII, 103; 
} XIX, 103: XX, 504; XXI, 105; XXI, 505; 


XXIII, 505. 


LIBRO DECIMO . + + + + + + + + + + + +0» «pag. 509 

Capitoli: I, pag. 509; II, 550; III, 5112; IV, 
135; V, 1153 VI, 157; VII, 118; VIII, 519; 
IX, 120; X, 520; XI, 120; XII, 125; XII, 
122; XIV, 123; XV, 125; XVI, 326; XVII, 
126; XVII 127; XIX, 127; XX, 128; XXI, 
529; XXI, 430; XXI, 131; XXIV, 194; 
XXV, 134; XXVI, 135; XXVII, 135; XXVI, 
135; XXIX, 136; XXX, 138; XXXI,139; 
XXXII, 140. 


| LIBRO UNDICESIMO. . . ....+ + ++ + + pag. 151 
Gapitoti: I, pag. 153; Il, 454; II, 156; IV, 

157; V, 158; VI, 158; VII, 159; VII, 159; 

IX, 161: X, 1623 XI, 163; XII, 164; XII, 

164; XIV, 165: XV, 165; XVI, 166; XVII, 

366; XVIII, 168; XIX, 168; XX, 169; XXI, 

169; XXII, 171; XXIII, 171; XXIV, 172; 
XKXV,173; XXVI; 1745 XXVII, 177; XXVII, 

179; XXIX, 180; XXX, 180; XXXI, 5805 

KXXI, 595; XXXII, 185; XXXIV, 583: 












"LIBRO DODICESIMO . . ... .... ++ +pag.185 
toli: I, pag. 185; Il, 1873 III, 187; 1V,.590; 
190; VI, 190: VII, 1923 VII, 593; IX, 
K, 595 XI, 596; XII, 196; XM, 199; 





V, 215: VI, 216; VII, 216: VII, 217; 1, 
238; X, 218; XI, 218; XII, 219; X1I,219; 
XIV, 220; XV, 221; XVI, 225; XVII, 222; 
XVII, 222; XIX, 224; XX, 225; XXI} 227; 
XXII, 228; XXI, 229} XXIV, 231. 


LIBRO QUATTORDICESIMO +... .. + + pag.235 


Capitoli: I, pag. 235; II, 236; III, 239; 1V, 24}; 
V, 2433 VI, 245; VII, 246; VII, 247; IX, 
248; X, 256; XI, 256; XII, 256: XIII, 256; 
XIV, 262; XV, 263; XVI, 265; XVII, 265; 
XVIII, 265; XIX, 265; XX, 265; XXI, 265; 
XXII, 265; XXIII, 266; XXIV, 266; XXV, 
267; XXVI, 268; XXVII, 270; XXVII, 271. 


“I 2a 


2758 








REGOLE PER L'ABBONAMENTO 


T.- 1‘ Classici Cristiant,, sono divisi in tre serie: 
Antichi, Medievali, Moderni 
IL - 1° Classici Cristiant,, escono in tagione di 
n. 8 volumi all'anno; è non st vendono 
separati, ma solo in abbonamento. 
III. - L'abbonamento ai ‘* Glassici Gristiant,, è an- 
nto o vitalizio: 

I. L'abbonamento ‘annéo costa L. 36 (estero 

\ L. 45) da versare all'atto della associazione 
a Ezio Cantagalli, Siena. 

2. L'abbonamento vitalisto costa IL. 500) (este 
ro L. 700) da versare all'atto della asso- 
ciazione a Ezio Cantagalli, Siena. 

IV. - L'abbonamento annuo o vitalizio può essere — 
anche ratizzato o gratuito: 

I. Ratissato annuo: dietro impegno di versare 
L. 4,50.a ricevimento singolo volume; 

2. Gratis annuo: dietro rimessa di ni 5: solt ab- 
‘Bonati; 

3. Rattszato vitalisto: dietro impegno di ver: 
sare l'importo di L. 500 (estero L. 700) 
entro cinque anni dal giorno dell'associa- 

Xx zione, con rimessa immediata di L. 100 
x 4. Vitalisio gratis: dietro rimessa di n. 20 soli 
Mi; abbonati. 


V.- È a carico dell'abbonato la spesa di esazione 
forzosa. 


| VI - L'abbonamento annuo dà diritto a n. 8 volumi; 
, l'abbonamento vitalizio dà diritto all'opera 
completa, 
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LIBRO QUINDICESIMO 


(I Nei quattro precedenti fibri S. Agostino ha trat- 

tato dell'origine della città terrena e della Città cele- 

Ste; net quattro libri seguenti discorrerà del loro corso, 

esaminando quet capitoli della Sacra Scrittura che si 

riferiscono a tale argomento. Nel presente libro ricor- 

da, a questo proposito, ciò che st legge nella Genesi 
da Caino ed Abele fino al diluvio. 


GAP Ii = 1 due ordini delle umane generazioni rivolti at due 
diversi fini, — Delle delizie del Paradiso terrestre 
e della felicità ivi goduta dai nostri primi pro- 
genitori, e poi del loro peccato, molti hanno 
pensato e detto e scritto un mondo di cose; 
noi, invece, su tal proposito, abbiamo scritto; 
nei libri precedenti, alcune di quelle cose che 
abbiamo lette, e ciò che abbiamo potuto in- 
tendere conformandoci all’autorità delle sante 
Scritture, Se su tale argomento si va ricer- 
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cando con sottigliezza, nascono innumerevoli 
dispute da riempite molti volumi non richiesti 
da quest'opera. Nè disponiamo noi di tutto quel 
tempo necessario 4 veder sodisfatti i desideri 
degli oziosi e dei pedanti, pronti più a inter- 
rogare che capaci d'intendere. Stimo però che 
noi abbiamo sufficientemente discusso intorno 
all'origine del mondo e dell’anina e dello stesso 
genere umano, da noi diviso in due generazioni: 
una di coloro che vivono secondo l'uomo, e l’al- 
tra di quelli che vivono secondo Dio e che 
chiamiamo simbolicamente fe due Città: delle 
quali una è predestinata a regnare in eterno 
col Signore, e l’altra ad essere punita eterna- 
mente col diavolo. Ma di questa foro finale 
destinazione dovremo parlare in seguito; ora, 
avendo detto abbastanza della loro origine (sia 
per quel che spetta agli Angeli, dei quali igno- 
tiamo il numero, sia per ciò che spetta ai due 
primi uomini), già mi pare dover discorrere 
del loro corso incominciando dal tempo in cui 
nacquero i primi figli di Adamo'ed Eva, fino 
a quando gli uomini cesseranno di generare. 
Certamente Queste due Città si estendono per 
io il tempo e nei secoli in cui gli uni, mo- 
tendo, cedono il posto agli altié che lo occu- 


____- .-- 


= 


LA CITTÀ DI DIO ho 


pano nascendo, Dunque, dai due progenitori 
del genere Umano, prima nacque Gaino che 
appartiene alla città degli uomini, poi Abele 
che appartiene alla Città di Dio (Gen., IV). 
[Dice 1'Apostofo (I, Cor., XV; 46), che viene prinia clò che 
è cattivo e carsale, e pochi, seguendo l'ispirazione della grazia 
divina, è buono è spirituale; prima il cittadino di quaggiù, pol 
il ctitadino della Città celeste peregrino Quaggli,]. Caino edi- 
ficò una città; Abele, come peregrino, non edi- 
ficò alcuna città; giacchè la Città dei Santi è 
quella superna, sebbene essa abbia qui i suoi 
cittadini; nei quali è peregrina finchè non sia 
giunto il tempo del suo regno, quando li adu- 
nerà tutti risuscitati nei loro corpi, e darà a 
foro il regno promesso, nel quale regneranno 
senza fine di tempo con il loro Re, principe 
dei secoli. 


Cap. II, - [I ctttadint della città terrena sono figli della na- 

tura viziata ; i cittadint della Città celeste sono figli della gra- 

zia che Ibera dal peccato, Questa verità è significata figutata- 

mente anche (Gal., IV, 21-31) nei due figli di Abrabamo, il 

primo del quali, Iamaele, nacque, secondo la carne; dalla schiava 

Agar, e l’altro, Isacco, nacque dalla libera Sara, secondo la pro- 
measa divina, cioè secondo la grazia (1).]. 


(1) Conf. Ilb. XV De Trinttate, n.15, 
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CAP. TI [Isacco, dunque, nato allorchè suo padre Abraha- 
mo era azsai vecchio e sua madre Sara anche vecchia (1), la 
quale con suo gran displacere non aveva avuto prima altra prole, 
fu veramente figlio della promessa secondo la grazia divina, 
giacchè nella sua discendenza dovevano essere benedette tutte 
= Îe genti (Gen. XVII, 16: XXI, 18).]: Egli, perciò, ret- 
tamente significa i figliuoli della grazia, citta- 
i dini della Città libera, compagni di eterna pace, 
ove non vi sarà l’amore della propria e privata 
volontà, ma il godimento di un medesimo in- 
commutabile e comune Bene, essendo ivi tutti 
di un cuor solo, in perfetta conformità di sen- 
timenti per amorosa obbedienza, 










Cap, IV. - La guerra e Sa pace nella città terrena. — Ma 
la città terrena che non sarà eterna (non sarà 
memmeno città quando verrà condannata al- 
l'eterno dolore); ripone quaggiù il suo bene, 
| © st allegra di quella allegrezza che possono 
i dare fe cose mutevoli e caduche, Questo bene 
_nonè siffatto che non produca alcun danno ai 
| Suoi amatori; e perciò avviene che codesta città 
i divide spesso contro se stessa, litigando, 
do, guerreggiando in cerca di vit- 


4 100 a0ni'e Saras stetile; di 90 anale 
(Gen., XVII, 17). 
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torie senza vittoria e che arrecano stragi, Già 
da qualunque sua parte essa si leverà com- 
battendo contro l’altra sua parte, vuole essere 
dominatrice delle genti, ma rimane schiava dei 
suoi vizi, Se vincendo si renderà baldanzosa- 
mente superba, riporterà una vittoria che ‘an- 
che dà morte (1); se poi pensa alle umane vi- 
cende ed alle comuni sciagure, aftliggendosi 
del male che potrà sopravvenire più di quanto 
si sia inorgoglita del prospero successo, s'ac- 
corgerà che la vittoria non potrà durare a lune 
go, perchè non sempre si è in grado di man- 
tenere il dominio su coloro che furono vinti (2), 
Intanto non si può giustamente dire che non 
siano beni le cose desiderate da tale città, 
quando essa si mostra migliore in una sua 
Umana generazione; giacchè desidera una pace 
terrena, quantunque la desideri per i beni di or- 
dine inferiore, e voglia pertvenirvi per mezzo 
della guerra, Se essa vincerà senza incontrare 
altre resistenze, si otterrà quella pace che non 
avevano le parti contrastanti, le quali facevano 
guerra per il possesso di quelle cose che, nel- 
Pinfelice bisogno, non possono essere godute 





(1) Nel senso che la superbia è morte delle anime. 
(#)\E al vive così in uno stato di guerra permanente, 
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in comune (*), Di tale pace si va in cerca con 
guerre travagliose; tale pace si ottiene con quel- 
la che è stimata gloriosa vittoria, E quando vin- 
cono coloro che combattevano per una giusta 
cagione, chi dubita essere pregevole Îa vittoria 
ed esserne derivata una pace desiderabile? Que- 
sti sono beni e senza dubbio sono doni di Dio. 
Ma se vengono abbandonati i beni migliori che 
appartengono. alla Città superna, dove la vit- 
toria sarà sicura nell’eterna, perfetta pace; e si 
bramano i beni di quaggiù come se fossero 
i soli beni, o anche come se fossero da pre- 
ferirsi ai beni migliori; allora si ottiene inevi- 
tabilmente nuova miseria, accrescendosi quella 
che già v'era prima, 


Cap. V, - Tristi effetti dell’invidia è dell'ambizione. Egol- 
| 5 carità» discordia e concordia. - Certo il primo edi- 
ficatore della terrena città fu un fratricida che, 
accecato dall'invidia, uccise il fratello suo, cit- 
tadino della Città eterna, peregrino in questa 









Questi i beni mondani che, Per essere posseduti da alcune 
"occorre che altre ne alano private. Boezio evidentemente 

i S, Agos » quarido scrisie: “O an- 
Quar non habere pluribus licet, et ad 
di Pacpertate non Venlunt,, (De Phi 
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terra, E non è da meravigliarsi che, dopo tanto 
tempo, a questo primo esempio o, come direb- 
bero i Greci, a questo archetipo, cortisponda 
una speciale figura nella fondazione della città 
la quale doveva essere capo della città terrena 
di cui noi trattiamo, e doveva Signoreggiare su 
molte genti, Di costei un loro poeta ricorda lo 
stesso delitto : Le prime mura furono bagnate 
di sangue fraterno, (Lucan., Phars, JI, 95), 
E la storia romana attesta che Roma venne 
edificata, allorchè Reino fu ucciso dal fratello 
Romolo, Erano tutti e due cittadini della città 
terrena; l'uno e l’altro cercavano la gloria della 
fondazione della repubblica romana, ma in due 
non avrebbero potuto avetne tanta, quanta ne 
sarebbe toccata ad uno solo, Difatti chi voleva 
gloriarsi signoreggiando, certo avrebbe signo- 
reggiato meno, se la sua: potestà fosse stata di- 
minuita avendone tn compagno vivente, E 
venne ucciso il compagno, affinchè un solo 
prendesse l’intero dominio; così col delitto 
crebbe in peggio ciò che con l'innocenza sa- 
rebbe stato non molto grande ma assai mi- 
gliore, I fratelli Caino ed Abele, invece, non 
avevano contrasto fra loro per simile cupidigia 
di cose terrene ; nè l'uno uccise l'altro invidian- 
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dolo, perchè non fosse scemato il suo dominio 
(Abele certamente non pretendeva di domina- 
re nella città che edificava il fratello), ma per 
quella diabolica invidia con cui i malvagi guar- 
dano con occhio bieco i buoni, per la sola ra- 
gione che essi sono malvagi ed altri sono buo- 
ni. In nessun modo diventa minore il possesso 
della bontà con l’accostarsi ad essa e col per- 
manervi il compagno; anzi la bontà è tale pos- 
sessione che s'accresce tanto più quanto è mag- 
giormente concorde la carità di ciascuno det 
compagni dai quali è tenuta in possesso (1), E 





(1) Vale a dire: Quanti più sono ? possessori di tale bene, tanto 
più ricco è clascuno di essi. L'Alighieri che, come sappiamo, eta 
studioso e ammiratore di S, Agostino, (vedi Parad., X, 1205 
XVII, 35— Conw., 1, 2, 4;IV,9,21,28 Mony III, 3, 4— Epist. 
XV, 7; XVII, 28) îrae da questo capitolo della Città di Dio 
priocipalmente ciò che a proposito dei beni terreni fa dire a Guido 
del Duca (Purg. XIV, 86, 87): 

O, gente umana, perchè pont il core 

Là v'è mestier di consorto divieto è 


E anche da qul egli deriva la spiegazione che del consorlo dicteto 
fa dare a Virgilio nel canto seguente (vv. 43-75), e specialmente 
la magnifica strofa (Parg,, XV, 55.57): 


Ghè per quanto: st dice più lì nostro 
S Tanto. possiede più di ben ciascano, 
E plù di carltate arde (n quel chiostro, 


{ Sa con le stense parole 
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non avrà tale possessione chi non votrà averla 
in comune con gli altri; e fa troverà tanto più 
ampia, quanto più ampiamente in essa potta 
amare il compagno. Quello che avvenne tra 
Remo e Romolo mostra come la città terrena 
si divide contro se stessa (*), ma ciò che avven- 
ne tra Caino e Abele mostra le inimicizie tra 
fa Città di Dio e quella degli uomini. Certa- 
mente combattono tra di loro i malvagi con i 
malvagi; e anche combattono tra loro i buoni 
con i malvagi; non possono però combattere 
tra loro i buoni coni buoni se hanno essi com- 
pleta bontà, Ma coloro che s'incamminano ver- 
so la perfezione e non sono ancota perfetti, 
combattono pure tra di loro, come ciascun buo- 
no combatte contro se stesso, Senza dubbio in 
un medesimo uomo la carne ha desideri con- 
trart alla carne ,, (Gal, V, 17). Allo stesso 
modo la concupiscenza spirituale di uno può 
combattere contro la concupiscenza carnale di 
un altro, o la concupiscenza carnale di uno 
contro la concupiscenza spirituale di un altro, 
come combattono tra di loro buoni e malvagi, 
0 pure possono combattere le stesse concupi- 
scenze carnali dell'uno e dell’altto buono, ma 











(1) Vedi il capitolo precedente, 
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non ancora perfetto, come combattono tra di 

loro malvagi con malvagi, finchè la sanità di 

coloro che cercano di guarirsi pervenga alla 
"n completa vittoria, 


Cap, VI, - 1 precetti della vita cristiana sono efficaci per 
Ù mezzo della divina grazia. - Questa infermità o di- 
A subbidienza(*), della quale abbiamo trattato nel 
libro XIV, è punizione della prima disubbi- 
dienza, e non è natura ma vizio, E perciò ai 
buoni che s'incamminano nella via del bene è 
che nel presente pellegrinaggio vivono di fede, è 
detto: ‘“ Portate gli unt i pesi degli altri, e così 
adempirete la legge di Cristo,, (Gal., VI, 2). 
Anche altrove si dice: ‘ Correggete gli în- 
quieti, consolate i pusillanimi, sostenete i de- 
boli, state pazienti con tutti, Badate che nes- 
| sano renda altrui male per male,, (I; Tess., 
V, 14-15).Ed in altro luogo: ‘ Se alcano ven- 
sorpreso in qualche fallo, voi, che siete 
li, istruitelo in ispirito di dolcezza, e 
non cadere nella stessa tentazione ,, 
Inoltre : ‘* Non tramonti il sole 
stra tra ,, (Eph., IV, 26), E nel 
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Vangelo: ‘ Se il fratello tuo avrà peccato 
contro di te, va‘ e correggilo frate e lut solo,, 
(Matth., XVIII 15). Anche dei peccati nei 
quali si teme lo scandalo dato. a molti, l'Apo- 
stolo dice: * Quelli che peccano stano ripresi 
alla presenza di tutti, affinchè tutti ne abbiano 
timore,, (Tim.,V, 20). Per questo si dànno con 
grande premura molti precetti intorno al perdo- 
no che a vicenda l'uno deve concedere a l’altro 
‘* per mantenersi la pace, senza della quale 
nessuno potrà vedere Dio,, (Hebr., XII, 14), 
Per questo al servo che non aveva voluto con- 
donate al compagno suo il debito di cento de- 
nati è severamente comandato di restituire i 
diecimila talenti che gli erano stati condonati. 
Premessa tale parabola, il nostro Signore Gesù 
Cristo soggiunse e disse: ‘ Alfo stesso modo 
farà a ‘vot il mio Padre celeste se di cuore non 
perdonerete al proprio fratello ,, (M atth,, 
XVII, 35). Questo metodo di cura si tiene 
Verso i cittadini della città di Dio quaggiù pe- 
tegrinanti e tutti un desiderio di pace della Pa- 
tria celeste, Ma lo Spitito Santo opera interna- 
sone affinchè abbia qualche efficacia la me- 
a che si appresta di fuori; giacchè se la 
grazia interiore non regga e guidi la mente, 
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niente giova all'uomo qualunque predicazione 
della verità anche se lo stesso Dio, valendosi 
di una creatura a lui soggetta, parla in forma 
umana ai sensi umani allorchè sono svegli, op- 
pure nei sogni nei quali abbiamo sensazioni 
somiglianti a quelle della veglia, [con i'atuto detta 
grazia divina la mente, mantenendo il sto potere con una certa 
tranquillità, non acconsente al peccato în questa vita.]. Poi, 
acquistata la perfetta guarigione e la sua im- 
mortalità, l'uomo regnerà in eterno senza al- 
cun peccato, 


Cap, VII, - [Dio aveva dato a Caino un giusto comanda- 
mento dicendogli: ‘ Sta cheto ,, — cioè ritieni la tua mano dalla 
scelleratezza - : ‘“ Raffrenati e avrai il dominio sul peccato ,, 
(Gen., IV, 6, sec.i LXX); ma Caino, avendo cattiva volontà, 
non obbedì. Egli, invece di imitare la bontà del fratello, la abor- 
tiva. Era troppo malvagio, e i suoi doni non. polevano essere 
accetti a Dio; giacchè quet doni non erano offerti per ottenere 
Li liberazione dai perverii desideri, ma per averli appagati, E 
così, senz'altro motivo e soltanto per.invidia, uccise l' innocente 
fratello, È questo l’edificatore ‘della ciltà terrena | Nel buono e 
Jonocente Abele era anche prefigurato Cristo, empiamente ucclso 
dai trieti Giudei (ORA 





A , VII — La città fondata da Caino fu, dal nome del 
19,6) comuli chiamata Enoch (Gen., IV, 17). Ora se fa città 


— erre ore 


TI 
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è una moltitudine di uomini collegati fra foto con qualche vin- 
colo di società, si può domandare: «“V*erano în quel tempo 
lante persone da formare Una città?,,. INel libro della Genesi 
non sono annoverati tutti gli uomini alfora esistenti, ma coloro 
soltanto che facevano parte della genealogia di Adamo e dei néot 
posteri, discesi da Seth (t'figlicolo buono, nato tn luogo dell'uc- 
ciso. Abele) fino a Noè (Gen., V): e poi da questo fino ad 
Abramo (Gen., X, XI) per giungere, in seguito, al popolo di 
Dio (*) che appartiene alla Città celeste. E siccome dei primi 
uomini menzionati dalla nacra Scrittura (Gen., V) nesstino visse 
meno di 753 anni, così Caino, anche egli certamente assai lon- 
gevo, potè avere una moltitudine di gente da fotmare una città; 
giacchè not sappiamo che dal solo Abramo derivò pot, in circa 
400. anni, una generazione di Ebrei tanto numerosa, che di essi, 
all’ Uscita dall'Egitto, seicentomila erano soltanto gli uomini atti 
alle armi.]. 


Cap, IX, - [Dunque nessun prudente estimatore det fatti du- 
biterà che Caino abbia potuto fondare una città non piccola, 
allorchè fa vita degli uomini durava conì a [ungo. Qualcuno non 
vuole credere a tanta longevità e mette anche in dubbio che 
siano esistiti uomini di straordinaria grandezza corporea; E pure 
Il nobilisstmo poeta Virgilio descrive guerrieri smisarati e for- 
tisetmi (Aen., XII, 899); il dottissimo Plinto Secondo riporta 
1 verst omertci riguardanti Ja grandezza del corpi delle razze 
primitive a grado a grado decadenti, non come una immapi- 
nazione poetica ma come na storica verità (*)} io stesso ho po- 





(*) Matth+, I, 5-57, Per la generazione di Caino vedi la 
Genesi, IV, 17-24. 
(*) Pltntot Hist, nat., VII, 16, 
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tuto osservare un dente molare wuinano così grosso da poterne 
fare dieci molarì ordinari, e spesso. dai sepolcri vengono fuori 
oesa dî grandissimi corpi umani. Certamente dell'antica fonge- 
vità non possiamo avere prove inoppugnabili; ma noi prestiamo 
Sede alle sacre Scritture, avendo sperimentato la foro veridicità 
col vedere avverato tutto ciò che da esse eta ntato predetto. In- 
tanto fo stesso Plinio assicura (*) che vi sono contrade dove anche 
ora la gente vive duecento anni; e perchè mai non sì dovrebbe 
credere alla vita degli antichi patriarchi? o è credibile che ci sia 
ora altrove quello che qui non c"è, ed è incredibile che in altri 
tempi ci siano state quelle. cose che non ci sono al nostri giorni?]. 


Cap, X, - [Sebbene tra i nostel testi sacri e il testo ebraico ci sia 
qualche differenza nel novero degli annî, pure negli uni e negli 
altri è notata fa considerevole longevità det primi uomini (*).]. 


Cap, XI, - [E tale straordinaria fongevità è suffictente a mo- 

strare che la generazione umana potè, durante la lunghissima 

vita di un solo uomo, moltiplicarsi tanto da formare una città 
assal popofosa che fu fa città edificata da Caino]. 


CAP, XII, - [Alcuni, pensando che fa distesa dell'anno non 
fu ugualmente determinata dalle varie nazioni; vogliono caprlc- 
closamente intendere | 900 anni del racconto biblico per 90 annì, 





€190.anni per 9 anni; ma nonst accorgono che Malalehel, il 
e, secondo il. î 
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Cap. XII, [La differen 


testo ebraico e quella che not 





sa {ra la cronologia segnata nel 
leggiamo nei nostri testi (la quale, 


intanto, non reca il menomo turbamento alla nostra Questione), 
è derivata dalla Inavvertenza di qualche 


la veraione dei Settanta alla biblioteca di T. 
commesso nella prima copia. nì diffuse pot anche nelle altre, 
Anche, ora, in verità, se i Numeri non si riferiscono a cosà che 
ci interessi, st scrivono negligentemente, © non si bada a cor- 


reggerli. E a proposito degli anni di Mathusafem (1), sono d'ac- 
cordo i codict ebraici, tre codici grecì 


amanvense che copiò 
olomeo: e così l'errore 


ed un codice stro, che egli 
morì poco prima del diluvio universale,] 


CAP. XIV. - [Sta scritto: + L'acqua del diluoto venne 
sopra la terra nel secentesimo anno della wita di Noè, nel. 
giorno 27 del seconda mese; (Gen,, VII, 10-11, sec. t LXX). 
Nella errata ipotest che l’anno era allora Ia decima parte del- 
l’anno ‘presente, doveva esso durate, proporzionatamente, 36 
giomi, e il mese 3 glornt soltanto. E come in un mese di tre 
‘giorni il diluvio poteva avvenire il 27 del mese? È, dunque, evi- 
dente che gli anni vissuti dat Tongevi, antichi uomini, erano 
grandi quanto gli anni che trascottiamo orà, ed etano misurati 
dal giro del sofe.]. 


Cap, XV. - [Ma vell’ordine delle generazioni da Adamoa 
Noè e da Noè ad Adamo (Gen., V, XXI) come potè accadere 
che gli uomini fossero nati soltanto quando padel loro. erano dî 
80, di 70, di 60 annid La Scrittura va intesa nel senso che gli 
Uomini, i qualt formano la serie della intotertotta successione fino 


(0 Egli visse 966 anni (Gen., V, 27). 
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Ise] 
‘n 
pon etano primogeniti. ‘Anche nell'ordine di a 


indicata dall'Evangelo, è detto: 





ad Abramo, 


cessione da Abramo a Davide, 
Isacco generò Giacobbe,, (Matth., 





s oAbramo generò Isacco, 
1); ma nè Isacco né Giacobbe erano i primogeniti delle rispettive 


famiglie. E in sèpuitoî ‘* Giacobbe generò Giuda,,, mentre 
Giuda non era il primogenito, ecc. Sicchè è chiaro che, anche 
prima del dilisvio, non furono ricordati dalla Scrittura i primo- 


geniti, ma quelli che facevano parte dell'ordine delle generazioni 
; da Adamo a Noè. 

























Cap. XVI, — [I matrimoni tra consanguinei, avvenuti, per 

necessità, nelle primissime generazioni, sono ora giustamente vie- 

tati (1) giacchè se è intquo violare 1 limiti dei campi per avidità di 

possedere, è assai più iniquo sovvertire il limite dei buoni costr: 

mi. Certo le famiglie costitulicono fa città; ma la città terrena ha 

bisogno della generazione, mentre la Ciità celeste ha anche bizo- 

gno della rigenerazione. Un segno visibife della rigenerazione è, 

nella Scrittura, la clrconcistone comandata da Dio ad Abramo 

(Gen., XVII, 50); ma anche prima del diluvio î due primi fra- 

tell (Gen., IV, 4) e glt altri antichissimi tomini tributarono sa- 
erlfizt a Dio; e, dopo il diluvio, Noè, uscito dall'arca, tmmolò le 
vittime at Signore (Gen.,VII, 20).]. E noi nei libri pre- 
cedenti dicemmo già che gli arroganti demoni, 
i quali vogliono essere creduti dèi e divini, do- 
mandano i sacrifici e godono di tali onori, per- 
| chè sanno che il vero sacrificio è dovuto sol- 
tanto al vero Dio, 

3 
di Teodoslo, fodata da Aurello Vittore e da S, Am- 
DI Vietava i matelmoni fra consanguineli 
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Cap. XVII, _ Dallo stesso padre nacquero i due figli che 
iniziarono le duse serie delle Umane generazioni, — Adamo fu 
il padre della generazione che appartiene alla 
città terrena e della generazione che forma la 
città celeste; ed essendo stato ucciso Abele, nel- 
la cui morte è Prefigurato un mirabile miste- 
ro(*), furono principio delle due serie di ge- 
nerazioni Caino e Seth, Nei figli di costoro, che 
not dobbiamo menzionate, cominciarono a mo- 
strarsi evidentemente gli indizi delle due città nel 
genere umano, Caino generò Enoch nel cui no- 
me edificò la città terrena (Gen., IV, 17), non 
peregrina in questo mondo, ma che appunto st 
appaga della pace e della felicità non durevoli 
di questo mondo, [Caino significa possedimento, ed Enoch 
significa dedicazione. La città terrena, difatti, st edifica in terra, 
e si dedica alla terta, perchè in essa ripone il proprio fine; sensa 
altra speranza. Seth, invece, vuol dire resurrezione, ed Enos, suo 
figlio, vuol dire l’uomo della resurrezione che già preannunzia Ja 
città celeste.], 


Cap, XVII, — In Abele, Seth ed Enos sono preftgurati Cristo 
© a nua Chiesa. — La Scrittura dice: “cAnche a Seth 
nacque un figliuolo che egli chiamò Enos: que- 
stisperò di invocare il nome del Signore ,, (Ge- 
nest, IV, 26). Parla apertamente il testimone 





(1) Cioè il mistero della Redenzione, 


È 1708 


: 
È 
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della verità. Nella speranza vive l'uomo che è 
figlio della resurrezione; nella speranza egli 
vive finchè è peregrino nella Città di Dio, che 
viene generata dalla fede nella resurrezione di 
Cristo, E certamente in quei due uomini (Abele 
che significa lutto, e suo fratello Seth che vuol 
dire resurrezione) sono prefigurate la morte e la 
resurrezione di Cristo, per la quale fede è gene- 
rata quaggiù la Città di Dio, cioè l’uomo che spe- 
rò invocare il nome del Signore Dio. ‘* Nella 
speranza siamo stati salvati,, dice l’Apostolo 
(Rom., VII, 24). ‘La speranza che si vede 
non è speranza } giacchè come può sperare ciò 
che uno già vede ? Se quello che non vediamo 
not lo speriamo, lo aspettiamo per mezzo della 
pasienza;,, (ibid,, 24, 25). - [Così da Seth, che nacque 
inIuogo del pio ucciso Abele, e dal buon figlio Enos procede la serie 
della generazione che vive aspettando, e che non è insaziabile dei 
beni di quaggiù, ma crede e spera fiduclosa nel Signore.]. 





Cap, XIX, - [Enoch (1), figlio di Enos, settimo dla ge 
tazione umana, a incominciare da Adamo, ‘ camminò con Dio 
£ disparve perchè lo rapî il Signore ,, (Gens V; 24). Anche in 
lul è prefigurata fa nostra futura dedicazione, compiutasi tn Cri- 


È i Enos, filpote di Seth, e padre di Ma- 
con l'altro Enoctì, figlio di Caino, 
to nel cap. XVII, 
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ato, nostro capo, il quale renuscitò per non morire mai più; e resta 

un'altra dedicazione di tutta la cana della quale Cristo è il fonda- 

mento, quando avverrà la resurrezione di tutti quelli che non 

morranno più mai. Dicendo la Casa di Dio è To stesso che dire ll 

Tempio di Dio o la Città di Dio. Anche Virgilio paria della casa 

di Assaraco e della casa di Enea (cAeni., I, 284; III, 97), e intende 
parlare dei Romani.], 


Cap, XX, - [La generazione di Caino, che.è al principio della 
Città terrena, arriva fino al diluvio: ma fa città terrena durerà 
sempre aino alfa fine del mondo.]. 


Cap, XXI, - [Essa nt occupa interamente delle core di que- 
ito mondo ; invece la Città celeste vive nella speranza delle cone 
divine; ed i suol cittadini, osservando che la volontà può pie 
garat, col suo libero arbitrio, dal bene verno il male, invocano l'a- 
Iuto divino per essere capaci di evitare il male e di farei benes] 


Cap. XXI 1 figliuoli dei discendenti di Seth n'inna- 
morarono delle figliuole del discendenti di Catno e ne ebbero 
danuo. — Intanto andando innanzi e crescendo le 
generazioni, con il libero arbitrio della volontà 
e con la complicità nel peccato, avvenne una 
mescolanza e una confusione delle due Gittà. 
Anche siffatto male derivò dal sesso femminile 
ma non allo stesso modo della primissima col- 
pa, poichè fe donne non indussero al peccato, 
ingannate dall’astuzia di qualcuno, ma esse, 
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abituate ai cattivi costumi della città terrena 
con gli uomini attaccati alla terra, furono amate 
per la bellezza dei loro corpi dai figlioli di Dio, 
cioè dai cittadini dell'altra Città peregrinante in 
questa vita. La bellezza è certo un dono di Dio; 
ma è largita anche ai malvagi, affinchè dai buo- 
nî non sia stimata un gran bene, Intanto, abban- 
donato il bene eccellente e proprio dei buoni, 
si sdrucciolò in quell’infimo bene non proprio 
dei buoni ma comune ai buoni e ai malvagi. 
E così i figli di Dio s'invaghirono delle figliuole 
degli uomini e per averle in matrimonio piega- 
rono giù nei costumi della citta terrena, abban- 
donando la pietà che prima praticavano in santa 
compagnia, Senza dubbio la bellezza del corpo 
è fatta da Dio, ma essa è caduca e carnale: è 
infimo bene; ed è colpa amarla se a cagione 
sua viene abbandonato Dio, bene perenne, in- 
timo e sempiterno; come è colpa non dell'oro 
ma dell'uomo allorchè dall’avaro è amato l'oro 
e del tutto trascurata Îa giustizia. Tale è la con- 
dizione di ogni creatura ; essendo essa buona; 
(PUÒ essere amata rettamente e malignamente: 
amente quando è rispettato l'ordine delle 
ignamente quando l’ordine delle cose 
Ecco ciò che ho detto brevemente 
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in vetsi lodando il Creatore: ‘“ Queste cose 
sono tue, sono buone perchè fe hai create tu 
buono; niente è nostro in esse se non il pec- 
cato che noi, sconvolgendo il loro ordine (SE 
commettiamo amando invece di te quello che 
è creato da te, Non è malamente amato il Crea- 
tore se è veracemente amato; cioè se è amato 
Egli e non, in sua vece, altro essere che non 
sia Lui, E da amarsi ordinatamente anche lo 
stesso amore con cui si ama bene ciò che si 
deve amare, affinchè in not vi sia quella virtù 
con la quale si vive bene ,,, E perciò mi pare 
che sia questa la breve e vera definizione della 
virtù: “ Ordine di amore ,, (*). Così nel sacro 
Cantico dei Cantici canta la Sposa di Cristo 
che è la Gittà di Dio: ‘ Ordinate in me la ca- 
rità ,, (Cantic, II, 4), Dunque, perturbato l'or- 
dine di questa carità, cioè della dilezione e del- 
l'amore, i figliuoli di Dio abbandonarono Dio 





(!) Evidentemente seguendo la dottrina apostiniana Il Rosmini ha 
formulato il supremo principio morale: ‘Riconosci praticamente 
gli esseri nel loro ordine e grado ,,. Vedi Rosmini: Il principfo 
della morale, nel primi capitoli e altrove. 
(8) Dante aveva innanzi alla mente questa definizione della virtù 
quando affermava con mirabile poesta che ogni virti proviene da 
amore ordinato, come da amore disordinato deriva ogni vizio. 
(Vedi Purg., XVII, 91 seggi)» 
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È ed amarono le figliuole degli uomini, In questi 
due nomi si distingue bene l'una e l'altra città. 
Anche essi erano per natura figli degli tuo- 
A mini; ma avevano incominciato a prendere 
un altro nome per mezzo della grazia. Nella 
Scrittura, dove è detto che i figliuoli di Dio 
amarono le figliuole degli uomini, quelli sono 
chiamati anche angeli di Dio; e perciò alcuni 
stimano che ess non siano stati uomini, ma 
angeli. 





Cap, XXIII, - [Senza dubbio essi sono stati uomini, giac- 
chè nella Scrittura gli uomini sono alcune volte chiamati an- 
gelt. Così di S. Giovanni Battista è scritto: ‘4 Ecco, fo spedisco 
Innanst a fe il mio angelo, il quale preparerà la tua via 
dinanzi a te,, (Marco, I, 2); fu anche chiamato angelo il 
profeta Malachia (Malach., II, 7). E se î figli di Seth furono 
prima chiamati angelt (!), subito dopo: ‘fl Signore disse non 














(1) S. Agostino confuta ampiamente questo errore che si leggeva 
nei manoscritti della Bibbia del suoî tempi, secondo l'errata inter- 
petrazione di Lattanzio (/stit., II, 15), di Sulp. Severo (Hist. 
Sacr., 1, 2) e di altri. Ma nella Volgata di Si Gerolamo, che è 
l'edizione accettata dalla Chiesa, i fiplt di Seth sono chiamati 
non angeli, ma “figli di Dio,, (Gen., IV, 2), per la foro pietà e 
religione, come sono chiamati figlioli e figlivofe degli domini i 
di Gaino che imitarono questo loro padre. E non es- 
figliuoli di Seth, resta senza alcun fondamento l'al- 

rrore, confutalo magistralmente da S. Agostino, 
stati generatt dall'unione degli angeli con le 
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rimarrà per sempre il mio spirito sopra questi, perchè essi 


sono carne? e i loro giorni saranno centoventi arinî,, (Gen, 


VI, 3).]. 


Cap, XXXIV, [La detta frase: ‘4.1 foro giorni saranno 


centoventi anni,, (3) significa il tempo che doveva Itascorrere 
dat matrimoni dei. figli di Dio con de figlie degli uomini fino 


al diluvio.]. Poi è così esposta la causa divina del 
diluvio: “ Vedendo dunque Dio come grande 
era la malizia degli uomini sulla terra è tutti 
i pensieri del loro cuore erano intesi a malfare 
continuamente, si pentì di avere creato l ‘uomo, 
€, preso da intimo dolore di cuore, sterminerò, 
disse Egli, l'uomo da me creato dalla faccia 
della terra, dall'uomo fino agli animali, dai 
rettili fino agli uccelli dell'aria, giacchè mi 
pento di averli fatti ,, (Gen., VI, 5-7), 


Cap. XXV, - L'ira di Dio non turba la tranquillità nua } nè 
avviene in Dio alcun pentimento. — L'ira di Dio non è 
turbamento dell'animo sto, ma è il giudizio con 
cui si dà Ta pena al peccato, Il suo eterno pen- 
stero è laragione immutabile di tutte lecose mu- 
tevoli; nè mai Dio si pente di alcun fatto, come 
accade agli uomini; ma la sua deliberazione in 





(1) Nella Volgata di S. Gerolamo sono negnati invece 125 anni. 
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tutte le cose è tanto durevole quanto è certa Ia 

. sua prescienza. La Scrittura però, se non usasse 
tali espressioni (cap. precedente), non potrebbe 

insinuarsi quasi familiarmente in ogni genere di 

persone, che vuole ammaestrate, per attertire 
i superbi, per eccitare i negligenti, per esercitare 
irichiedenti ed alimentare gli intelligenti. E non 
otterrebbe questo suo intento, se prima nonsi pie- 
gasse in certo modo a scendere fino ai più umili, 
Con l'annunziare poi anche fa morte di tutti gli 
animali della terra e dell’aria, intende mostrare 
la grandezza della futura strage; giacchè agli 
animali privi di ragione non potrebbe essere 
minacciata la morte, come se anche essi aves- 

sero commesso peccato, 


Cap, XXVI, - L'arca di Noè significa Cristo e Ia Chiesa, — 
A Noè, uomo giusto, e, come attesta la verace 
Scrittura, perfetto nella sua generazione (non 
certo quanto saranno i cittadini della Gittà di 
Dio, in quella immortalità in cui diverranno 
uguali agli Angeli di Dio, ma come possono 
essere perfetti gli uomini nella presente pere- 

Finazione) fu da Dio comandato di costruire 

î fosse liberato dal diluvio egli con la 
ni figli, con le nuore e con gli 
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animali che, per divino comando; sarebbero con 
lui entrati nella stessa arca. La quale è, senza 
dubbio, figura della Città di Dio peregrinante 
in questa vita, cioè della Chiesa che è salva per 
il legno in cui fu crocifisso il Mediatore di Dio 
e degli uomini, I° Uomo Cristo Gesù. {La forma 
dell'arca e ciascuna delle sue parti possono simbolicamente signi- 
ficare tanti aspetti della divina costituzione della Chiesa, come ho 
mostrato nell'opera scritta contro Fausto Manicheo (!)} e come 
anche altri può indagare stando nei limiti segnati dalla fede cat- 
tolica.]. 


CAP. XXVII, — L'arca e il diluvio sono fatti veri e hanno 
anche significazione allegorica. — Nessuno poi deve pen- 
sare che queste cose siano state scritte senza 
una ragione, o che sia da cercare qui Îa verità 
dei fatti avvenuti, senza attribuire ad essi alcun 
significato simbolico; nè, per contrario, si deve 
pensate che queste cose non siano realmente ac- 
cadute, e che si tratti soltanto di figure di parole 
o che, comunque, non si riferiscano a profezie 
riguardanti la Chiesa. [Si possono agevolmente confutare 


le oblezioni degli incredult (*) ; i quali intanto non riffettono che a 
Dio è facile ciò che è difficilissimo per l'uomo.]. Avendo not 





() Contr. Contra Faustum Manichacum, XII, 15,38, 
(#) S. Agostino le ha confutate anche nella cit. op. Contra Fau- 
stum Manichacum e nelle Quaestiones in Genes,, VI. 
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terminato questo capitolo, chiudiamo il presente 

fibro per ricercare nei fatti dopo il diluvio, e in 

altri che seguono, il corso delle due Città, della 

terrestre che vive secondo l’uomo, e della celeste 
che vive secondo Dio, 





















LIBRO SEDICESIMO 


( In questo sedicesimo libro, dal capitolo I al XII, 

‘| .S. Agostino espone il corso della Città celeste e della 

città terrena, secondo fa Storia sacra, da Noè ad Abra- 

hamo; nei rimanenti capitoli tratta soltanto del per- 

corso della Città celeste da Abrahamo fino ai re di 
Israele. 


Cap, I. - [Nella Scrittura, dopo il diluvio, finchè non si giunge 
ad Abrahamo, non è espressamente lodata, con parola divina, ‘fa 
pletà di nessuno, Sappiamo però che Noè benedisse, con profetica 
| visione, i figli Sem e Jafet, i quali, verecondi e riverenti, avevano 
coperto le sue nudità quando egli, ebbro, dormiva Ignudo nella 
tenda; e che maledisse la discendenza del figlio Cham, il quale lo 
aveva schernito.|. ; 


Car, II. — [Con it iume che viene dalla grazia noi vediamo che 


| di Dio: Sem vuol dire nominato, e Cristo ha un nome che'supera. 
| ognt altro nome; Jafet vuol dire estensione, e prefigura le nume- 


questi fatti al riferiscono a Cristo e alla sua Chiesa, che è fa Città 
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rose genti fedeli a Cristo; Cham vuol dire caldo e pteannunzia 

gli eretici non caldi delto spirito di sapienza, ma impazienti e tur- 

bofenti; l'ebbrezza di Noè e la nudità sua significano l'amore di 

Cristo verso glì omini, amore che fo ridusse a spogliarsi di tutta 

fa ssa gloria, ad esporsi agli scherni dei suol nemici e a soffrire il 
più obbrobrioso supplizio.]. 





Cap, III, — [Nel tibro della Genesi sono enumerati i sette figli 
dt Jafet coi nipoti (Gen., X, 2) (4); 1 quattro figli di Cham con i 
nipoti (ibid., X, 6); î cinque figli e i nipoti di Sem (ibid., X} 21); 
ed è notevole che, subito dopo Sem, si fa menzione di Heber 
(il quale è suo pronipote); e questo perchè da Heber derivò fa 
denominazione data agli Ebrei, sebbene altri la creda derivata da 
altro nome (*). Nacquero certamente molti altri nipoti} ma sono 
stati segnati soltanto quelli da cui provennero popoli degni di 
essere ricordati.]. 


Gap. IV. [Nella Genest (XI, 1,9) segue ill racconto della 
costituzione della città di Babilonia (*), e della sua famosa torre 
ricordata anche dagli scrittori profani. La auperbia del re Nem- 
brot; nipote di Cham, e dei suoi sepuacl era con eccessiva che 
ess presumevano di potere elevare la torre fino al cielo (4); ma 










a 








(1) S. Agostino, seguendo un testo greco, dice “gli otto figli di 
Jafet,;. Ma uno di questi, come è detto esattamente nella Vol 
gata di S. Gerolamo, era un nipote. 

09 » Giovannt Crisostoma, S. Gerolamo e molti altri dicono che 

breo, dato ad Abraiamo, significa venuto di LA del- 
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if Signore punî if loro orgoglio. St ruppe allora la primitiva unità 
dei linguaggio; tutti ne furono sbigottiti e In quella confusione la 
torre e la città rimasero incompite.]. Nembrot, dunque, 


con i suoi popoli innalzava contro Dio fa totre 
cheè simbolo dell’empia superbia; e perciò giu- 
stamente è punito l’ardîre, anche quando non ne 
segua l’effetto, E quale fu, poi, il genere della 
pena? Poichè la signoria di chi comanda ha bi- 
sogno della lingua, nella lingua venne condan- 
nata la superbia; in maniera che non fosse ca- 
pace di farsi intendere da' suoi dipendenti colui 
che non volle intendere che doveva obbedire al 
comando divino, Così quella lega si disciolse, 
quando gli uni si distaccavano dagli altri con 
i quali non si intendevano più; e s'avvicinava 
ciascuno con colui al quale poteva rivolgere il 
discorso, Divise le lingue, si divisero le genti e 
si dispersero per tutte le regioni come volle Dio 
che operò queste cose con modi a noi occulti 
ed incomprensibili, 


+ 


Cap, Vi - [Nelle paroler «<I/Stgnore dlicesea'bedere la città 
È che fabbricavano î figlivol degli vomini,, (Gen., XI; 5), no- 
tlamo che Babilonia veniva edificata non dat figliuoli di Dio, ma 


lità fertena. Inoltre: ** discese a wedere;, non vuol dire che Dio 
ti moova altraverso i luoghi, e che veda e conosca alli maniera 
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umana. Sono queste espressioni figurate adatte alla nostra intel- 
ligenza, che indicano come la provvidenza veglia su tuttì gli eventi 
del mondo, Nel versetto che segue: ‘ Ventte, dunque, e scen- 


diamo e confondiamo #l loro linguaggio, sicchè l'uno non ca- 

pisca Il parlare dell'altro, (Gen., XI, 7) la parola ‘“ventte,, 

può essere intesa come rivolta agli Angeli, ministri di Dio e suoi 
cooperatori nelle opere divine.]. 


Cap. VI. - La parola di Dio rivolta agli Angell e agli 
viomini. - Nella creazione dell’uomo non essendo 
stato detto ‘* faccio,, ma ‘facciamo l’uomo ,, 
(Gen., I, 26), queste parole potrebbero sem- 
brare rivolte anche agli Angeli; ma poichè 
segue ‘a nostra immagine,, e non è lecito 
credere che l'uomo sia fatto ad immagine 
degli Angeli, nè che l’immagine degli Angeli 
sia la stessa dell'immagine di Dio, così giu- 
Stamente ivi il plurafe s'intende riferito alla 
Trinità, Ed essendo fa Trinità un solo Dio, 
avendo detto ‘ facciamo ,, soggiunge: ‘E Dio 
creò l'uomo a sua somiglianza, a somiglianza 
di Dio ,, (Gen., I, 27). E non è detto: Gli dèi 
fecero o fu fatto l'uomo ad immagine degli dèi, 
| Anche nel tratto discusso nel capitolo prece- 
quando vi fosse difficoltà di attribuire 
‘agli Angeli, si potrebbe intendere 
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allo Spirito Santo: “ Venite e discendendo con- 
fondiamo le foro lingue ,,. Agli Angeli certa- 
mente conviene avvicinarsi a Dio con santi 
moti, cioé con pensieri devoti con i qualî è ri- 
cevuta da essi l’incommutabile Verità, come 
legge eterna, nella foro adunanza celeste. Nè 
sono essi verità a se stessi, ma, partecipi della 
Verità creatrice, si accostano a questa come 
alla fonte della vita, per attingere da essa ciò 
che non hanno in se stessi, Questi loro moti 
(cioè i pensieri devoti con cui aderiscono a Dio) 
Sono perenni, perchè essi non se ne distaccano 
mai, Nè Dio parla agli Angeli come noi uomini 
parliamo tra di noi, o come parliamo a Dio, o 
agli Angeli, o come parlano gli stessi Angeli 
a noi, o come, per mezzo foro, Dio parla a noi; 
Egli parla nel suo modo ineffabile che a noi 
Viene, poi, comunicato secondo Îa nostra capa- 
cità. Senza dubbio, l'altissimo linguaggio di 
Dio prima dell’opera sua è Ja ragione immuta- 
bile dello stesso suo operare, Siffatto linguaggio 
non ha suono che si sente e poi svanisce, ma 
ha Una potenza che dura sempiterna e opera 
nei secoli, Con questo linguaggio Dio parla agli 
| Angeli santi; parla altrimenti a noi che siamo 
| inferiori. Quando anche noi attingiamo con 
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Pudito interiore un cenno di tanto sublime 
linguaggio, allora ci avviciniamo alla natura 
degli Angeli. Sicchè non occorre che, in questo 
mio lavoro, io dia ragione ripetutamente delle 
espressioni figurate con le quali viene a noi 
comunicata la parola di Dio, L'incommutabile 
Verità o parla per se stessa ineffabilmente alle 

anime delle creature razionali, oppure parla per 

mezzo delle creature mutevoli sia al nostro Spi- 
tito con segni spirituali, sia al senso del nostro 
corpo con espressioni sensibili e immaginose, 

[Del: tre figli di Noè derivarono settantadue popoli (!), con al- 

trettante diverse lingue, sparsi sulla terra. Pot, crescendo le genti 

in maggior numero dei linguaggi; si popolarono anche le isole, 
ove si perveniva con i navigli.]. 





Cap. VII, - [Nelle inole gli animali o vi andarono sponla- 
neamente a nuoto, 0 vi furono portati dagli somini.]. 


CAP, VII, - [Come vi sono uomini nati mostruosi, così 
Possono esservi anche popoli conformati diversamente di come 
siamo nol. Forse sono del tutto false le molte notizie che leg- 
giamo intorno a certi popoli: inverosimilmente mostrsoni; ma 
noi prudentemente diciamo: 0 essi non sono vomini, 0, se sono 
uomini, tutti quanti discendono dall'inico tomo Adamo (0h 
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CAP. IX — [Vi sono dî quelli che; senza alcun fondamento 
storico, congetturano essere popolata anche la parte della terra 
opposta a questa che abitiamo noi. Ma a not pare incredibile 
che generazioni di uomini, derivati dal primo vomo, (e non ve 
ne sono altri) poterono valicare la distesa smisurata dell'Ocea- 
no (*). Cerchiamo intanto se tra quei popoli (che, come abbiamo 
appreso, si divisero in settantadue genti con altrettanti linguaggi) 
possiamo trovare la Città di Dio, peregrina quaggiù, la quale 
durò fino al diluvio e all’arca, e perseverò nel due figlioli di 
Noè (Gen., IX, 26), massimamente nel figlto maggiore, chia- 
mato Sem, L'uno e l'altro furono benedetti; giacchè fu bene- 
detto anche Jafet per potere abitare nelle tende dello stesso suo 
fratello (3). 


Cap. X, - [Come prima del difuvio, nelle generazioni che 
Vanno da Seth a Noè, abbiamo visto la Città di Dio, così la 








(1) Plinio lasciò scritto (Mist. Nat., Il, 65) che durava funga 
contesa tra coloro che immaginavano l'eststenza degli antipodi 
e quelli che fa negavano, Più tardi Lattanzto (Insfit., II, 24) 
si occupò di tale argomento; e riteneva assurda l'affermazione 
favorevole all'esistenza degli antipodi, giacchè egli non piungeva 
a persuadersi che ‘“ potessero vegetare piante ed alberi capovolti, 
© vivere uomini col capo all'ingiù,,. Anche Sì Agostino era tra 
coloro che non credevano nell'esistenza degli antipodi; ma della 
{ua opinione addice una ragione non frivola che, cioè, manca- 
Vano le notizie storiche e sicure di vomini i quali avessero po- 
tuto valicare l'oceano sconfinato, 

()) Jafet fu il. capostipite del popoli giapetici detti anche Gen- 

+ E Si Agostino, in queste parole della Genesi, vede come una 
Predizione di ciò che pol veramente avvenne ‘quando 1 Gentili, 
Per la predicazione aportolica, sì unirono alla Chiesa di Genù 
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vedremo ora, dopo il diluvio, nelle generazioni che da Sem arri. 
i vano ad Abramo (Gen., X, 25); ma non sì può affermare che, 

dopo il diluvio, nel tempo in cui tutti ancora parlavano l'unico, 
| primitivo linguaggio, il genere umano ni fosse allenato dal culto 
: del vero Dio, in modo che la vera pietà fosse rimasta soltanto 
: nella discendenza che da Sem va ad Abrahamo (Gen.; XI, 50-31); 
| e crediamo che vì fossero dispregiatori di Dio anche tra t di 
scendenti di Sem e di Jafet, e womini fedeli a Dio anche trai 
discendenti di Cham; ed è certo poi che uomini pit ed empi 

non sono maî mancati su questa terra], 


Cap, XI, - [Prima del diluvio, quando si parlava un solo 

linguaggio, vi furono molti malvagi; quando, fn séguito, a ca- 

gone della superba empietà, le genti punite con la divistone delle 

lingue, si separarono per le diverse regioni, e fa città degli empi 

ebbe il nome dt Babilonia, cioè di confusione, la lingua primi. 

tiva, come sì crede giustamente, rimase solo net discendenti di 
Heber, col nome di lingua ebraica (1).]. 


CAP. XII, - [Appunto uno del discendenti di Heber è Thate; 
che con la sua famiglia abitava nella Chaldea (Gen., XI, 28), 
al di là dell'Eufrate, in una. regione del regno degli Ansiri dove, 
come presso le alire genti, Inflerivano empie ivperstizioni. Ma 
nella casa di fut si custodiva un vestigio della Città Santa; e 
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5 «presso gli Ebrei, eapreasa 
Pseudo-Gionata (Gen., XI, 1), e pot 
‘adr della Chiesa e da S. Agostino; ma 
Hfragata da alcuna prova sicura, Fi- 
ritenuto da molti come capostipite del 
sciuti col nome di Pelasgi. 
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da Iul nacque il grande patriarca Abrahamo, nella cui persona 

Incomincia ad' essere Più evidente la notizia della Città di Dio, 

e più chiare si manifestano le divine promesse che vediamo 
essersi adempiute in Cristo.]. 


Cap, XII, - [E sappiamo che Thare, col figlio Abrahamo, 
con la nuora Sara e con gli altri della famiglia, st alfontanò 
dalla Chafdea, e nì stabilì nella Mesopotamia (Ger., X, 31). 
Dallo stesso libro della Genesi apprendiamo (cap. XXIV, 10) 
che anche il figlio Machor in seguito raggiunse il padre; e 
dal' libro di Giuditta (Iudit,, V, 5-9). ellevtamo che l'emigra» 
zione di ’Thare con la famiglia avvenne per fa ‘persecuzione 
che gli facevano i Chaldet, a causa della sua vera pletà e del 
culto che egli prestava all'unico vero Dio], 


Cap, XIV, ['T'hare morà a Charre' nella Mesopotamia, 
dopo essere vissuto duecentocinque anni]. 


; CAP, XV, = [E quando egli era nel suo centoquaranta- 
‘| cinquesimo anno di età, il figlio Abrabamo, che allora eta nel 


Avo settintacinquestmo, per divino comando al allontanò da 
Charre.]. 


Cap, XVI, Le promesse fatte da Dio ad Abrabamo, — 
Ora devono essere attentamente considerate le 


3 promesse che Dio fece ad Abramo; giacchè în 


esse cominciarono a mostrarsi più chiaramente 


Te rivelazioni del nostro Dio, che è il vero Dio, 


ali popolo fedele, preannunziato dalla profetica 
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autorità. Ecco la prima di queste promesse: 
“ Ed il Signore disse ad Abrahamo: Parti 
dalla tua terra e dalla tua parentela e dalla 
casa del padre tuo e ‘vieni nella terra che io 
t'insegnerò. E ti farò capo dt una grande na- 
sione, e li benedirò, e farò grande il tuo nome 
e sarai benedetto. Benedirò quei che ti bene- 
dicono, e maledirò quei che ti maledicono e în 
Te saranno benedette tette le nazioni della 
terra ,, (Gen., XI, 1-4). È dunque da notare 
che due furono le promesse fatte ad Abrahamo: 
l’una che i suoi discendenti dovevano posse- 
dere Ta terra di Canaan, la qual cosa è indicata 
con le parole: ‘ Vieni nella terra che to ti inse- 
gnerò; e ti farò capo di una grande nazione,,. 
L'altra promessa, infinitamente più nobile (non 
della discendenza carnale, ma di quella spiri- 
tuale, per cui Abrahamo è padre non della sola 
gente israelitica, ma di tutte le genti che se- 
guono le vestigia della sua fede) è poi signifi 
cata con queste altre parole: “ Ein Te(1) sa- 
ranno benedette tutte le nazioni della terra,» 
['Tfra ciò che è detto nella Genest (XII, 4) è ciò che dice Sì Ste- 











cioè nella tua generazione (vedi Gen., XXI, 18), 
In Cristo ,,, come al legge nell'Epist, di S; Paolo 
(Galat., Ill, 16). 
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fano (Act., VII, 2) non v'è discrepanza, pensando noi che le 

due vocazioni di Abrahamo, quella prima di giungere a Charre, 

e l'altra a Charre, ‘poterono aucoedere nello Stesso settantacinque- 
simo anno della sua età.]. 


CAP, XVII, — [In quel tempo, sotto la nignoria degli an- 
gelì disertori, eccellevano il regno di Sicione, quello degli Egizi 
€ quello assai più vasto è più potente degli Assiri con la capi- 
tale Babilonia, fa città terrena e della confustone. Ivi regnò per 
sessantacinque anni Belo; a cut succedette il figlio Nino, che tenne 
quel dominio per cinquantadue anni; edera egli nel quaranta» 
treesimo anno del suo fegno, allorchè nacque Abrahamo, circa 
mille e duecento anni prima della fondazione di Roma, che può 
dirsi fa Babilonia dell'occidente.]. 


CAP, XVII, - Dio promette la terra di Canaan alla di 
Ecendeoza di Atrabamo. - Abrahamo, dunque, nel 
Settantacinguesimo anno della sua età, quando 
suo padre era nel centoguarantacinquesimo, 
essendo uscito da Charre, si avviò, insieme con 
la moglie Sara e con Loth, figlio di suo fra- 
tello, verso la terra di Canaan, e pervenne 
fino a Sichem. Ivi ebbe l’altra divina rivela- . 
zione della quale è scritto così: E {/ Signore 
apparve ad Abrahamo e gli disse: Ai tuoi 
posteri darò questa terra ,, (Gen, XI, 7), 
Niente è detto di quel seme nel quale è stato 
| fatto padre di tutte le genti (Gen., XXI, 18), 
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ma di quello per cui è padre del solo popolo 
d'Israele, giacche da questo popolo fu posse- 
duta quella regione. 


Cap. XIX, - [A Sichem, e pot a Bethel, Abrabamo innalzò 

altari al Signore; e, tecendosi lontano da i culti idolatrici di quei 

paesi, professò altamente fa sua fede nel vero Dio; in segutto, 

costretto dalla scarsezza sopravvenuta in quella regione, andò con 
la sua famiglia nell’Egitto.]. 


Cap. XX. — Atrahamo st separa da Loth. - Abrahamo 
dall’ Egitto ritornò ai luoghi dai quali era par- 
tito, e allora suo nipote Loth si allontanò da 
lui restandogli amico, e andò nel territorio di 
Sodoma. Essi erano già divenuti ricchi e ave- 
vano per il loro gregge molti pastori, tra i 
quali sorgevano risse. Così, con questa sepa- 
razione, si evitò fa perniciosa discordia tra le 
due famiglie; poichè, come avviene tra gli 
uomini, avrebbe potuto dai pastori comunicarsi 
la discordia agli altri della casa, Abrahamo, 
quindi, prevenendo questo mafanno, disse al 
nipote: “ Di grazia, non nasca lite tra me e 
‘te, e tra i miei pastori e i tuo pastori, poichè 
noi siamo fratelli Ecco dinanzi a te tutta que- 
lati, te he prego, da me; 
Sinistra, io terrò a destra; se 
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tu prenderai a destra; io andrò a Sinistra ,, 

(Gen., XII, 8-9), Da qui forse è derivata 

quella pacifica usanza tra gli uomini, che 

quando si deve dividere alcun tratto di ter- 

reno, il maggiore fa le parti ed il minore 
sceglie (1), 


Cap, XXI, - Tetza rivelazione fatta da Dio ad Abrabamo. — 
Quando erano separati, e stavano l'uno lon- 
tano dall'altro, Abrahamo in terra di Canaan 
e Loth presso Sodoma (per necessità di sosten- 
tare fe loro famiglie, non per odiosa discordia) 
ad Abrahamo, in una terza rivelazione, disse 
il Signore: « Alza gli occhi tuoi e mira dal 
luogo ove sei ora a settentrione, a mezzo: 
giorno, a levante e a ponente: tutta la terra 
che tu vedi, la darò a te e ai tuoi posteri in 
eterno. E moltiplicherò la tua stirpe come la 
polvere della terra: se alcuno degli uomini 
potrà contare i granelli della polvere della 
terra potrà anche enumerare i tuoi posteri. 
Levati su e scorri la terra quanto essa è lunga 
e guanto è larga, perchè io la darò a te,, 
(Gen., XII, 14-17). [Questa promessa certamente si 
riferisce al discendenti di Abrabamo secondo la carne; cioè agli 





(1) Vedi Seneca: Excerpt. Controw., VI, 3. 
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Jerseliti che dovevano pol possedere tutta fa Palestina, si rife- 
risce anche al discendenti di Abrahamo secondo Io spirito, i quali 
aspettano una possessione di gran lunga più nobile e migliore.], 


Cap, XXII. - [Avuta questa promessa, Abrabamo con i 
suol andò ad abitare presso la valle di Mambre, ove edificò un 
altare al Signore (Gen., XIII, 18). Poi, avendo saputo che Loth 
e quei di Sodoma, assaliti e depredati dat nemici confinanti, 
erano stati fatti prigionieri, egli con trecentodictotto suoi dipen- 
denti corse in aiuto, vinse gli assalitori, tolse loro fa preda, liberò 
il nipote e gli altri prigionieri e diede la vittoria al re di So- 
doma. Il quale gli offerse la preda, ma egli non:fa volle accet- 
tare} e fu egli benedetto da Melchisedech, re di Salem e sacerdote 
dell'altissimo Dio (Hebr., VI) che fece sacrifizio del pane e del 
vino al Signore, come simbolo profetico del sacro mistero evca- 
ristico (Gen., XIV). Per questo è stato detto di Cristo, che dovea 
venlre: ‘Tu sel sacerdote in eterno, secondo l'ordine di Mel: 
chisedech ,, (Ps., CIX, 4).]: 


Cap. XXIII, - [Dopo questi fatti Dio parlò di nuovo ad 
Abrahamo dicendo : ‘4 Guarda verso il cielo, e numera, se 
puoi, le stelle: così sarà la tua discendenza ,, (Gen., XV, 5). 
Abrabamo prestò fede alla parola del Signore, che più chiara- 
mente prometteva qui una discendenza non soltanto carnale, ma 
anche spirituale e di altissimo valore.]. 





= [Dio ordina ad Abrabamo un sacrificio e gli 
dolorose e i trioniî della sua stirpe (Gen., XI).]: 
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CAP. XXV. - Due sono i figlivoli di Abrabamo, dei quali 
sì è fatto menzione nel libro precedente at capitoli Il e III]. 


Cap. XXVI, - [Abrahamo, dunque, ebbe un figlio dalla 
schiava Agari poi, all'età di novantanove anni, gli fw dal Si- 
gnore promesso un altro figlivolo dalla moglie Sara ; e dal Signore 
stesso gli venne ordinato il rito della circoncisione per ì maschi 
della sua gente e di tutti i suoi discendenti (Gen., XVII, 1-17).]|. 


E Dio disse ad Abrahamo: * Sara, tua moglie, 
ti partorirà un figliuolo e gli porrai nome Isaac 
e fermerò con lui il mio patto per un'alleanza 
sempiterna e con la discendenza di lui dopo di 
esso. Ti ho anche esaudito riguardo ad Ismaele, 
e lo benedirò e lo amplificherò e lo moltiplt- 
cherò grandemente: da lui nasceranno dodici 
condottieri; e lo fatò crescere in una nazione 
grande. Ma il mio patto lo stabilirò con Isaac 
che a te partorirà Sara in questo mese dell'an- 

no venturo,, (Gen., XVII, 19-20). Qui sono 

più evidenti le promesse intorno alla vocazione 
dei popoli in Isaac; nel figlio della promessa, nel 
quale è significata non la natura ma la grazia; 
giacchè si promette la nascita di un figlio da un 
gol : da e vecchia sterile, E sebbene Dio 
ne, a RO e 
più evidente la grazia, E poi RO 
+ E poichè essa non pote- 
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va essere largita con la generazione, ma con la 
rigenerazione, così fu comandata la circonci- 
sione, allorchè fu promesso un figliolo che do- 
veva nascere da Sara, E la circoncisione co- 
mandata a tutti, non solo ai figli ma anche ai 
servi nati in casa o comprati, significa che fa 
grazia appartiene a tutti. E che altro significa 
fa circoncisione, se non Îa natura tingiovanita ? 
E che significa la circoncisione all'ottavo gior- 
no, se non Gesù Cristo, il quale, passata Îa set- 
timana dolorosa, risuscitò dopo il sabato? An- 
che i nomi dei genitori si mutano (*); tutte fe 
cose indicano rinnovamento, e nel Vecchio T'e- 
stamento è prefigurato il nuovo, E perchè si 
dice Testamento Vecchio, se non perchè in esso 
stava celato il Nuovo? E perchè diciamo Te- 
stamento Nuovo, se non perchè esso è la rive- 
fazione del Vecchio? 


Cap. XXVII, - [La circoncisione è segno della rigenera» 

zione, I bambini venivano circoncisi non perchè avessero pec- 

cato essi personalmente, ma perchè tutti abbiamo la condanna 
del peccato originale.]. 


«CAP, XXVII. Il Signore muta { nomi ad Abrahamo e 


Ad Abrahamo venne fatta una gran- 





vB LA CITTA DI DIO Ha 





dissima e chiara promessa allorchè gli fu detto: 
‘To ti farò padre di molte genti e ti innalzerò 
assat; e da te usciranno i rej e datò a te un 
figliuolo nato da Sara, e lo benedirò e sarà ca- 
po di nazioni e nasceranno da lui i re delle 
genti ,, (Gen., XVII, 6; trad, dei LXKX). Ve- 
diamo noi ora che tale promessa è stata adem- 
piuta in Cristo, Da quel tempo, nella Scrittura, 
i due consorti non sono più detti Abramo e 
Sarai, come noî li abbiamo prima nominati, 
ma Abrahamo e Sara, E così ora sono chia- 
mati da tutti, Che sia stato mutato il nome 
Abramo in Abrahamo fa ragione è questa: 
“ Dio disse: Io ti ho destinato padre di molte 
genti ,, (ibid., 5), Dunque Abrahamo significa 
“ padre eccelso di molte genti,,, mentre Abra- 
mo, come prima si chiamava, vuol dire ‘ pa- 
dre eccelso ,,. Nella Scrittura non è data ra- 
gione del mutamento del nome Sarai; ma, come 
dicono gli interpetri dei nomi ebraici delle Sa- 
cre Scritture, Sarai significa ‘mia Signota,, € 
Sara significa di Signora di virtù o [Virtù nel senso 
di energia a potere ancora avere un figlio, pure essendo 
chia e sterile (Hebr., XI, 13).]. 


CAP. XXIX, [Tre Angeli comparvero ad. Abrahamo 
presso la quercia di Mambre; e gli annunziarono la nascita del 
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figlio (Gen, XVII]. E il Signore disse: ‘* Abra- 

hamo sarà capo di una nazione grande e for- 

tissima e in lui saranno benedette tutte le na- 

zioni della terra ,, (ibid., 18). Qui sono bre- 

vemente e compiutamente affermate le due pro- 

messe, Ja gente di Israele secondo Îa carne e 
tutte le genti secondo la fede, 


Cap, XXX, [Sodoma fu distrutta, per i suoi peccati, 

da una pioggia di fuoco; e Loth, Innocente, guidato dagli An- 

geli, patè esserne liberato; mala moglie di lui, rivoltasi indietro, 

contro l'avviso deglì stessi. Angeli, fu cangiata in una statua di 

sale. È questo un ammonimento per chi è sulla buona via. Egli 

deve percorrerla senza titubanze, senza più guardare indietro 
(Gen., XIX).]. 


Cap, XXXI. 11 nome di Isaac, — Dopo questi fatti 
nacque da Abrahamo, secondo la divina pro- 
messa, il figliuolo da Sara, il quale fu chiamato 
Isaac, che significa ‘“sorriso,,. Certamente ave- 
va riso il padre meravigliandosi con allegrezza 
quando gli fu promesso. Aveva riso anche la 
madre ma dubitando, nel gaudio, allorchè dal- 

l'Angelo le fu rinnovata fa promessa, E dal- 
- l'Angelo ne venne ripresa, giacchè il suo ridere, 
inque lieto, non fu di piena fiducia; ma 
e fu essa confermata dallo stesso 
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Angelo. Dal ridere dei genitori. derivò il nome 
al fanciullo. E Sara mostrò che il suo non era 
riso di scherno ma di gaudio allorchè, nato il 
figlio e chiamato Isaac, ella esclamò: * Dio mi 
ha dato cagione di ridere, e chiunque ne udirà la 
notizia st rallegrerà con me,, (Gen., XXI, 6), 
Dopo un certo tempo la schiava Agar col figlio 
Ismaele furono, a fin di bene, mandati via dalla 
casa. Sono qui prefigurati, secondo l'Apostolo 
(Galai., IV, 26), i due Testamenti, il Vecchio 
e il Nuovo: e in Sara è adombrata. quella su- 
*perna Gerusalemme che è la Gittà di Dio, 


Cap, XXXII, Le tentazioni giovano come sicura prova 
delle nostre forze} e l’uomo allora è pio, allora sì riafferma nella 
grazia e non si gonfia nella vanità dell'orgoglio, quando riconosce 
la prova della tentàzione come dono di Dio. E certo fu messa a 
dura prova la fede di Abrabamo, non perchè Dio non la cono: 
Acesse, ma per essere indicata a tutte le genti. Gli venne coman- 
dato dal Signore di lmmolare il dilettissimo figliolo già divenuto 
glovinetto, Poteva egli mai credere che a Dio sono gradite le vit- 
time umane? Ma allorchè Dio comanda, il giusto obbedisce è non 
dinputa. E Abrahamo alla sua obbedienza univa un'altissima fede 
ed una speranza Invincibile che Dio avrebbe fatto risunettare Isaac, 
come nota l’Apostolo (.Hebr,, XI, 17. 
mezzo di un) Angelo, ordinò. che invece di Inaac fosse immolato 
Un arlete, Evidentemente net partico! 


ari di questo racconto è raf 
figurato il aublime sacrificio del Calvario, Dopo tali avvenimenti 


19). Pol il Signore, per 
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morì Sara nel centoventisettesimo anno della sua vita, quando 
suo marito era nel centotrentasettezimo anno.]. E Abrahamo 


comperò un campo dove seppellîi fa moglie, Se- 
condo l'esposizione fatta da S. Stefano (Act, 
VII, 4), egli allora si stabilì definitivamente in 
quel paese, poichè ivi cominciò ad avere delle 
possessioni, e questo dopo la morte di suo pa- 
dre, che era avvenuta due anni prima, 


CAP. XXXIII, - Isaac prende in moglie Rebecca. — Isaac, 


tre anni dopo la morte di sua madre, nell'anno 
centoquarantesimo della vita di suo padre, al- 
l'età di quaranta anni, prese per moglie Rebec- 
ca, nipote di Nachor, suo zio (*), AI servo (2) 
che partiva verso fa Mesopotamia, per con- 
durre di fà la sposa, Abrahamo disse: ‘Metti 
la tua mano sotto il mio femore, perche i0 
voglio che tu giuri per il Signore, Dio del cielo 
e della terra, che tu non darai in moglie al mio 
figliuolo nessuna delle figlie dei Gahananei,, 
(Gen., XXIV, 23), Che volle significare tal 
giuramento se non la venuta di Dio, Signore 
del cielo e della terra, discendente, in carne 








Nachor era fratello di Abrahamo (Gen.y XI, 26). 
t antico e fidato tra i servi della casa di Abraha- 
mo (Gen., XV, 52), 
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umana, da quel femore? Questi sono indizi, 
quantunque piccoli, della verità che vediamo 
essere adempiuta in Gesù Cristo (*), 


Cap, XXXIV, - [Dopo fa morte di Sara Abrahamo sposò 
Cetura. E questo esempio Basta a mostrare (contro gli eretici((9) 
i quali riprovano il secondo matrimonio) che non è peccato spo: 
sare di nuovo dopo la morte della prima moglie (*).]. Mori 
Abrahamo di centosettantacingue anni; e lasciò 
il figlio Isaac di settantacinque, da lui generato 


quando era di cento anni, 


Cap, XXXV. = {La città di Dio continua a mantfestarsi 
nei discendenti di Abrahamo. Issac rivolgeva preghtere al St- 
gaore per ottenere. figliuoli da Rebecca che era sterile. Dio glieli 
concesse; ed essendo eglì nel sessantesimo anno di età, nacquero 
Esaù e Giacobbe, Essi nel seno materno sl urtavano dando fa- 
stidio alla madre, la quale, angosciata, invocò il Signoree ne ebbe 
Questa risposta: ‘Due nasstoni sono nel tuo seno e due popoli 
usciranno da te è saranno in contrasto; un popolo wincerà 





— rt AS 
(1) Questo rito di giuramento fu osservato, oltre che da Abraha- 
smo, soltanto da Giacobbe (Gent., XLVII, 29), ed è tenuto come 
misterioso e dì altissimo significato anche da S, Gerolamo, da 
S. Ambrogio e da altri Padri. Con esso sì annunzia Cristo, in 
nome del quale ni faceva il giuramento, e che doveva nascere 
come tomo da un discendente di Quel grandi Patriarchi, 

(3) S. Agostino: De Haeresibus, XX, 6, 

(8) S. Gerolamo in Tradit, Haebr, riferisce l'opintone degli Ebrei 

I quali stimano che Cétura sta la stessa Agarn 
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l’altro, e il maggiore servirà al minore ,,.(Gen., XXV,20-23). 
Le parole: “if maggiore servirà al minore ,, sono Interpetrate da 
quasi tutti è Padri nel senso che il maggior popolo, cioè quello 


degli Ebrei, sarà per servire al minore, cioè al popolo cristiano (*).]. 


Cap, XXXVI, - [Anche ad Isaac furono fatte rivelazioni 


simili a quelle avute da suo padre. A Iui disse il Signore: «<A fe 
e alla tua discendenza darò tutte queste regioni, adempien- 
do il giuramento fatto da me ad ‘Abrahamo tuo padre. E 
moltiplicherò la tua stirpe come le stelle del'cielo; e nel seme 
fuo saranno benedette tutte le nazioni della terra,,. (Gent, 
XXVI, 3-4), E di nuovo gli apparve il Signore e gli disse: «Jo 
sono il Dio di Abrahamo, padre tuo; non temere, giacchè {o 
sono con te; ti benedirò e moltiplicherò la tua stirpe, per 
amore di Abrahamo, mio servo,, (ibid., 24).]. 


AP. RXXVII, - [Cresciuti Esaù e Giacobbe; la primoge- 
nitura del maggiore passa al minore; con un patto tra foro sta- 
bilito. Isaac, già vecchio e cieco, vuol benedire il maggiore e, 
lgnoraridolo, benedice, invece, il minore, Le parole della bene- 
dizione sono queste: ‘ Ecco, l'odore del figliuo! mio è come 
l'odore di un campo ben fiorito © benedetto dal Signore. Dia 
a te il Signore la rugiada del cielo e la fertilità della terra 
e l'abbondanza di frumento e di vino. E servi a tevsiano 
Î popoli e ti adorino le tribù. SU tu il signore dei tuot fra- 
telli e st inchinino innanzi a te 1 figliuoli della tua madre. 
Colut che ti maledirà sia egli tnaledetto, e chi {{ benedirà 
È sta picolme dh benedistont,y (Gen, XXVII, 205 La bene- 
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doveva venire per tutte le genti. E poichè Isaac, anche dopo aver 

saputo che la sua benedizione era stata data al palo minore, 

la conferma pienamente, è chiaro e certo che tutto cio è avve- 
nuto per suprema, divina ispirazione.]. 


Cap. XXXVIII, - [Giacobbe fu mandato dai genitori in 
Mesopotamia per ottenere ivi in moglie una delle figlie di La- 
bano, suo zio materno, Quando egli partiva fu benedetto dal 
padre, il quale soggiunse: + Dio onnipotente ti benedica e ti 
faccia crescere e ti moltiplichi, affinchè fu sit capo di molti 
popoli. E .dia Egli le benedizioni di cAbrahamo a te e alla 
tua stirpe dopo di te, affinchè tu divenga padrone della terra 
dobe sei ora pellegrino, promessa da Dio al nonno tuo, 
(Gen., XXVIII, 1-4). Poi, essendo in viaggio verso la Meso- 
potamia, ebbe in sogno una rivelazione narrata dalla Scrittura 
con queste parole: ‘Giacobbe, partito da Bersabea, andaba 
Verso Hasan. E arrivato ad un certo luogo, e volendo ivi 
riposare dopo il tramonto del sole, prese una delle pietre che 
erano per terra e se la pose sotto il capo e s'addormentò. 
E vide in sogno una scala appoggiata alla terra, la cui soni- 
mità foccaba il'cielo; e glt Angeli di Dio che saltvatio per 
essa e scendevano » e il Signore appoggiato alla scala, il quale 
a lul diceva 1‘ To.sono il Signore Dio di cAbrahamo, tuo pa- 
dre, e Dio di Isaac; darò la terra obe tu dornié a te e alla tua 
Stirpe: E la.tua stirpe sarà come la polmere della terra; ti 
dilaterat ad occidente e ad oriente, a settentrlone e a mes- 
SEME Hi i pi DE seme tuo saranno benedette tutte le 

andrai; e tt a % PI Toti 
E rò in questo paese se non.tt lascerò sen 

sa abere adempiuto tutto quello che ho detto, . Sì 
sn. Svegliatosi 
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Giacobbe dal sonno disse è ‘* Veramente il Signore è în questo 
Iuogo ed io non lo sapevo ,, + E pleno di paura disse: ‘Quanto 
è terribile questo luogo! Qui è la casa dî Dio e la porta del 
cielo ,,« cSI mattino Giacobbe alzatosi prese la pietra che ave. 
and posto sotto fl suo capo, e la eresse in monumento versan- 
dovi sopra dell'olio. E chiamò quel luogo Bethel (1), cioè casa 
dî Dio, (Geni, XXIX, 11-19). È questa una evidentissima 
profeta. L'olio versato sulla pietra allisde af nome di Cristo (3). 
Nè Giacobbe innalzò quella pietra secondo l'usanza degli ido- 
latrà: non l'adorò nè ad essa fece alcun sacrificio, ma la pose 
in commemorazione di un grande mistero. Lo stesso Salvatore 
accenna che in Lut ni adempie [a visione di Giacobbe con queste 
parole: “In werità, in verità lo wi dico, vedrete aperto il 
cielo, e gli Angeli di Dio andare e ventre al Figliuolo del- 
[Uomo (Joan., I, 51). Pot Giacobbe ebbe dodici figli ed 
tna figliuola; e in tempo di penosa carestia st recò in Egitto 
con tutta fa famiglia, dove trovò if figlio Giuseppe, efevato in 
alta dignità, il quale era stato venduto dagli invidiosi fratelli.]. 


Cap. XXXIX. - Giacobbe, tornando dalla Mesopotamia, 
aveva lottato vittoriosamente con un Angelo dal quale gli fu 
dato il nome di Israel (Gen,, XXXII, 24-30) che è come una 
Benedizione glacchè esso significa ‘’ Colul che vede Dio, © 
il quale, in fine, sarà il premio di tutti È Santi. Dal nome Israel 
tutti i discendenti di Giacobbe sono chiamati Israeliti]. 


chiamato Luza, cioè territorio di mandorli. 
Cristo vuol dire ‘“nacra unzione,,: i sacerdoti e | 
ppunlo consacrati con l'unzione dell'otto, 

tiene anche interpetrato ‘principe di Dio; 
forte con Dio, combatte con Dio ,,+ 
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Cap. XL, [Della Casa di Giacobbe entrarono in Eglito, 
durante la vita del figlio Giuseppe, settantacinque persone. ]. 


Cap, XLI, - [Abbiamo visto profetizzato in Abrahamo e 
poi in Isaac e in Giacobbe, detto Israele, il popolo cristiano che 
è la Città di Dio peregrinante su questa terra.]. Ora ascoltia- 
mo come Israele, in Egitto, benedicendo, presso 
amorite, gli altri suoi figli, abbia benedetto Giu- 
da in modo speciale, profeticamente: ‘0 Giu- 
da, — egli dice — ate daranno lode i tuoi fra- 
tell; tu porrat la tua mano su la cervice dei 
tuoi nemici: te adoreranno i figliuoli del pa- 
dre tuo. Giuda, giovin leone; tu, figliuol mio, 
set corso alla preda, poi, riposandoti, ti set 
sdratato come un leone e come una leonessa. 
Ghi andrà a molestarlo ? Lo scettro non sarà 
tolto da Giuda, nè il condottiero della stirpe 
di lui, fino a tanto che venga Colui che deve 
essere mandato; ed Egli sarà l'aspettazione 
delle nazioni,, (Gen, XLIX, 8-10) (1). Io 
commentai questa mirabile profezia disputando 
contro, Fausto Manicheo (*)., Certamente in 





(*) Abblamo seguito anche in questo tratto della Sacra Scrittura 

la Volgata secondo S. Gerolamo. S. Agostino lo riferisce atte- 

nendonl al testo dell’Itala, che, in sostanza, esprime la mede- 
nima profezia. 

(*) Confr. Contra Faustum Manichacum, XII, 42. 
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Gesù Cristo si sono avverate le promesse fatte 
a Giuda, essendo Gesù Cristo l’aspettato delle 
genti, 


Gap. XLII, - [Giuseppe, desiderando che i due suoi figltuoli 
(Manasse ed Efraim) fossero benedetti dai padre suo, li collocò 
in modo che il maggiore fosse alla destra e il minore alla nini- 
stra. Ma Giacobbe, incrociando le braccia, benedinse con la mano 
destra il minore e con fa mano sinistra il maggiore. Giuseppe 
premurava il padre a correggere l'errore; ma questi non ac- 
consentì e disse: ‘“Lo so, figliolo mio, lo so; anche costui 
(e indicò il maggiore) sarà capo dî popolt e moltiplicherà ma 
{l fratello suo minore sarà maggiore di lui, e la sua stirpe 
Sf dilaterà in nazioni ,, (Gen., XLVII, 12-20). Anche qui sono 
tinsovate le due promesse dalle quali si apprende chiaramente 
che nella discendenza di Abrahamo sono contenuti il popolo di 
Israele e tutto if mondo, l'uno secondo la carne e l'altro se- 
condo la fede; e come dei due fratelli, Esaù e Giacobbe, così 
dei due figli di Giuseppe, il maggiore era figura del popolo 
ebreo e il minore del popolo cristiano.]. 


Cap, XLIII, - [Dopo la morte dei patriarchi Giacobbe. e 
Giuseppe, gli Israeliti stettero în Egitto altri centoguarantaqual- 
leo anni, moltiplicandosi a dismisura; e il re Faraone (1) se ne 
preoccupò tanto fino a persepultarli barbaramente e ad obbligarli 
& gettare nel Nilo, appena nati, tutti i loro figli maschi. Il bam- 
bino Moisè fu sottratto a quella strage dall'astuzia materna; egli 
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Venne preso, nutrito e adottato dalla stessa figlia del re, e di- 
Venne uomo si valente e straordinario che, per. mezzo suo, il 
Signore, secondo la promessa fatta ad Abrahamo, liberò il po- 
polo d* Israele dal durissimo giogo della servità, e lo guidò fino 
alla Palestina attraverso i gravi disagi, i rischi ei pericoli della 
QuUarantenne peregrinazione (!). Morto Moisè (*), Giosuè intro- 
dusse il popolo d'Israele nella terra promessa; e la divise in 
dodici tribù (1). In seguito gli Israeliti furono governati da capi, 
chiamati Giudici (Li6. Iudic.); e poi dal re, primo del quali 
fus Saulle e, dopo Saulle, David (9).]: 
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(*) In questo tempo la città di Dio venne preannunciata prin- 

cipalmente con il rito dell''Agnello per là Pasqua (Pascha in 

lingua ebraica sigolfica transitus, passaggio: la nostra Pasqua 

è Gesù Cristo, come dice S. Agostino e come canta la Chiesa 

solennemente) ;. col passaggio del Mar Rosso, con la promulga- 

sione della Legge sul monte Sinai, con la intituzione del Taber: 

nacolo, con gli altri mirabili: portenti che precedettero © accom: 
pagnarono fa memorabile liberazione del popolo eletto, 

(*) Erod,, 1-40, 

(#).Jos., 1-21. 

(*) Reg. 1, 50, Il, 5, 
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LIBRO DECIMOSETTIMO 


Q Nel presente libro S. Agostino tratta del corso 
della Città di Dio durante il tempo dei re e dei pro- 
feti, da Samuele a Gesù Cristo) ed espone i vaticini 
allora espressi intorno a Gesù Cristo e alla sua Chiesa: 


Cap, I, - Quella che'in modo speciale è chtamata l'epoca det 
profeti. - La Città di Dio, procedendo nel cotso 
dei secoli, indicherà come si adempiranno le 
divine promesse fatte ad Abrahamo, dal cui 
seme sappiamo essere derivate fa nazione israe- 
litica, secondo la carne, e tutte le nazioni se- 
condo la fede, E avendo noi, al termine del pre- 
cedente libro, fatto menzione del regno di Da- 
Vid, ora trattiamo delle cose di quello stesso re 
e dei suoi successori che sono necessarie per 
l'intento dell'opera da noi intrapresa, Intanto è 
chiamata epoca dei profeti quella che va dal 
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primo vaticinio di Samuele fino al tempo in cui 

il popolo di Israele fu condotto in servitù a Ba- 

bilonia e poi, passati settanta anni, secondo Îa 
profezia di Geremia (Jerem., XXV, 11), potè 
tornare în patria a riedificare la Casa di Dio, 
Certo per gli avvenimenti significati o predetti, 
che si riferiscono alla Città di Dio e al regno 
dei cieli, giustamente noi possiamo chiamate 
profeti fo stesso Noè, negli anni del quale la 
terra fu sommersa dal diluvio, e gli altri che lo 
precedettero e fo seguirono fino al tempo în 
cui il popolo d'Israele ebbe i suoi re. Alcuni 
poi, come Abrahamo (Gen., XX, 7) e Moisè 
(Deut., XXXIV, 10), sono espressamente de- 
nominati profeti dalla stessa Scrittura, Ma più 
precisamente e massimamente si suol dire 
tempo dei profeti quello che comincia dalla pro- 
fezia di Samuele (I, Reg. IX, 15), il quale 
prima consacrò re Saulle (I, Reg. X, 7) e poi, 
avendo riprovato fa sua condotta, consacrò te, 
per divino comando, Davide (I, Reg. XVI, 13) 
dalla cui stirpe derivarono altri re. Ma mi 
dilungherei assai, se volessi ricordare tutto 
Ciò che di Gesù Cristo hanno predetto i profeti, 


, mentre in questo tempo si succedevano gli uni 


altri, nascendo e morendo, i cittadini della 
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Città di Dio. Colui che, aiutato dallo spirito del 
Signore, accuratamente considera la Scrittura 
(la quale esponendo con ordine Îa serie dei re, 
e le gesta e le vicende loro, pare solo occupata 
a raccontare i fatti con precisione storica), certo 
s'accorge che essa non è meno intenta di pre- 
annunziare le cose future, anche nella stessa 
narrazione degli avvenimenti già passati, Chi 
mai, riflettendo anche per poco, può ignorare 
quanto siano lunghe e travagliose tali ricerche 
e le necessarie dimostrazioni, e quanti volumi 
occorrerebbero per contenerle? E poi, i tratti 
che, senza dubbio, appartengono alle profezie, 
le quali parlano di Cristo e del regno dei cieli 
(cioè della Città di Dio), sono così numerosi che 
ad esplicarli tutti occorrerebbe una discussione 
molto più ampia di quella che consentono le 
proporzioni di quest'opera, Sicchè io, col divi- 
no aiuto, satò premuroso che in essa non man- 
chi ciò che è sufficiente, nè vi siano cose su- 
perflue, 


Cap, II - {MNell'esteso dominio del regno di David, e, in ne- 
guito, in quello di suo figlio Salomone, si avverò compiutamente 
la promensa terrena fatta da Dio ad Abrahamo. Gli Israelitt avreb- 
bero potuto godere a lungo le temporali pronperità, rimanendo nella 
terra di Canaan, se fossero atati obbedienti alle leggt del Signore.]. 
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CAP. II, - {Come le altre profezie precedenti, anche queste 
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del tempo dei re riguardano, in parte, fa discendenza di Abraha. 
mo, secondo la carne e, in parte, le genti che saranno benedette 
in Gesù Cristo, e che formano la libera Città di Dio. Ma vi sono 
tratti profetici che si riferiscono all'una cosa e all'altra. E perciò 
delle parole dei profeti alcune appartengono soltanto alla Geruza- 
f lemme terrena, altre alla sola Gerusalemme celeste, ed altre a 
| tutte e due insieme, Certamente è gravissimo errore ostinarsi a 
intendere fa Scrittura soltanto nel suo senso letterale; ma nem. 
meno è ua buon metodo il voler trovare in ogni fatto e in ogni 
espressione un senso alleporico.]. 


Cap, IV, - [Dopo morto Eli, giudice (!) e sommo sacerdote, 
fu giudice e sommo sacerdote il profeta Samuele; al re Sulle seguì 
if se David, Eli e Saulle sono Hgure del Vecchio Testamento; Sa- 
muele e David del Testamento Nuovo (I, Reg. IV, X, XVI). 
Samuele, nato per le vivissime preghiere della madre Anna, an- 
zlana e sterile, esaudite dal Signore, fw, ancor fanciullo, dedicato 
i al culto divino (I, Reg. 1); e la madre preannunziava î tempi del 
Cristianesimo, allorchè nella sua gioia innalzò a Dio questo can- 
tico: “Ha esultato {l'evor mio nel Signore, e nel mio Dio.s'è 
innalzata la mia gloria. S'è aperta la. mia bocca verso i miei 
ammersari, perchè mio gaudio è la salate che viene da Te: Non 














(1) Ferono chiamati giudici (sciofetim, parola ebraica corrispon- 
> dente al nome suffeti, dato assai più tardi ai capl della repubblica 

DA cartaginese) tredici insigni Personaggi, i quali, dopo la morte di 
Hone, per clrca tre secoli (1300-1000 av. Cr.) governarono, l'uno 
dopo l’altro, le trib d' Iaraele, amministrando anche la giustizia 
secondo le prescri: nl di quel grande legislatore, e facendo rispet- 
} (e oeservare il culto del vero Dio: 
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wi è chi sia santo come il Signore, ansi nessuno è santo fuori 
di Ter e non vi è alcun giusto.come il Dio nostro. Non v0- 
gliate fare fante parole vantandovi di cose grandi; non.sia più 
nella vostra bocca l'antico stile, perchè Dio, che sa tutto, Egli 
è il Signore ed Ei conduce ad effetto.î suoi disegni. L'arco 
dei forti è superato ; e i debolt sono cinti di robustezza. Quelli 
che erano prima nell'abbondanza ora prestano sermizi per 
aver pane, e gli affamati furono saziati. La sterile ebbe molti 
parti e quella che aveva molti figli perdè la sua forza. Il Si- 
gnore da la morte e dà [a vita: conduce al'sepolcro e ci fa ri- 
sorgere. Il Signore dà la povertà e la ricchessa, umilia ed 
esalta. Dalla polvere solleva il mendico, e dalla concimaia iri- 
nalsa il povero, perchè ei segga insieme con i principi e occu- 
pi un trono di gloria; del Signore sono i cardini della terra è 
sopra di questi Egli posò il mondo. Egli governerà è piedi dei 
Santi, ma gli empt nelle loro tenebre saranno muti; giacchè 
non sarà forte l’uomo nella propria forsa. Il Signore sarà ter- 
ribile ai suot avversari, e contro di essi tuonerà Egli dal cielo? 
Il Signore giudicherà tutta la terra è darà l'impero al suo re, 
ed'esalterà la gloria del Cristo suo ,, (Reg. II, secondo la Vol- 
gata), Evidentemente Anna (il cul nome significa grazia), dotata 
di spirito profetico, preannunzia qui la religione cristiana che è 
la Città di Dio, fondata da Gesù Cristo, donde saranno allonta- 
nati i superbi; e în essa verranno esaltati gli umili (4).]. 


Cap, V, - [Un profeta del Signore dichiarò ad Eli (I, Reg.Il; 
27-36): ** Io mi creerò tin sacerdote fedele il quale servirà se- 
condo tl mio cuore e secondo l'anima mia ; e fonderò per lui 





(*) Confr, il'uublime Canto della Vergine Marla (Luca, 1, 46-55). 
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una casa dorebole ed egli camminerà sempre dinanzi al mio 
Cristo,,. Chi mal, intendendo Ia Scrittura con vera fede, può 
non riferire queste parole, se non al sacerdozio cristiano?]. 


Cap. VI. - [Anche ie promesse di eterna durata fatte al sa- 

cerdozio secondo l'ordine di Aaron (Ecci., XIV, 8; e altrove) 

vanno riferite al sacerdozio cristiano, del quale il primo era ombra 
e figura.]. 


Cap. VII, - {Quando Saulle stracciò il lembo del mantello al 
profeta Samuele, questi gli dinse: ‘JI Signore ha strappato di 
mano a te il regno di Israele, e l’ha dato ad un altro migliore di 
te. ed Israele sarà diviso in due ,, (I,Reg.XV,28, sec.i LXX), 
Qui è mostrato chiaramente che a Saulle doveva succedere David 
e che, dopo Salomone, il regno di Israele si sarebbe diviso in due 
regni; ma è anche prefigurata [a venuta di Cristo, discendente di 
David, secondo fa carne, e inoltre la divisione dell'Israele appar- 
tenente alla schiava Agar, nemico di Cristo, dall’ Israele apparte- 
nente alla libera Sara, aderente a Cristo.]. 


Cap, VII: = {rt protela Nattian predice <al.re David tante 
cose che dovevano accadere durante il regno di Salomone; ma 
tenza dubbio sl riferiscono al nostro Signore Gesù Cristo queste 
3 Egli edificherà una casa (cioè un tempio) al mome 
ed stabilirà it trono del sso sro ‘per l'eternità ,, Il, 





Ue silenti 
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uardante Gesù Cristo, contenuta 


+ — La profezia rig 
GE E {la del profeta Nathan, — 


el salmo LXXXVIII, è conforme a que 2 
intanto anche nel salmo LKXXVII, intitolato 


ad Ethan Esraita, si ricordano le promesse fatte 
da Dio al re David, secondo quanto e scritto 
nel menzionato libro dei Re (II, Reg. VI): 
“ Ho giurato a David, mio serbo: fino all'e- 
ternità serberò perenne la tua discendenza ,,. 
E in seguito: ‘ Tu parlasti allora in visione 
at tuoi Santi, e dicesti: Ho preparato l’aiuto 
in un potente, ed ho esaltato quello che elesst 
di mezzo al mio popolo.... Egli a me griderà : 
Tu sei il padre mio, mio Dio e principio di 
mia salute. Ed' to lo costituirò primogenito, 
più eccelso dei re della terra. A lui conserverò 
la mia grazia, e la mia alleanza con lui sarà 
stabile. E farò durare per iutti i secoli la sua 
discendenza e il trono tuo quanto i giorni del 
Cielo. Il trono suo sarà in eterno dinanzi a Me, 
come il sole e come la luna, e come il testi- 
mone fedele nel cielo ,,. [Questa promessa ha il suo 


adempimento in Cristo, re di tutte le genti in eterno (vedi anche 
Pa. CKXXI, 11-12).]. 


CAP::X — [Aache ciò che'a detto ne 
dal capoverso 37 al 46, 
di Cristo. E sebbene il 


1 salmo CLXXXVII, 
è una profezia intorno alla passione 


nome di Cristo significhi unto, consa- 
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crato, e sì dava al re Saulle, Davide, Salomone, ecc., pure 
uno soltanto è Il vero Cristo, nostro Signore, che è il re della 
celeste Gesusalemme.]. 


CAP. XI, [Nel vw. 47 del sopra citato salmo è detto: 

# Chi è colui che avrà vita senza veder mai la morte? 

che libera Panima.sua dalle mant dell'Infernod x Queste 

parole sono una profezia della resurrezione di Gesù Cristo, e 

corrispondono a ciò che ha scritto l'Apostolo: ‘ Not sappiamo 

che Cristo, resuscitato da morte, non muore più; la morte 
non lo dominerà più ,, (Rom., VI, 9).]. 


Cap, XII, - [La conclusione del detto salmo: ‘ La benedi- 
ione del Signore in eterno» così sta, così sia ,,, conviene 
2 tutto if popolo dt Dio, a quello del Vecchio e a quello del 
Nuovo Testamento, che insieme formano. la celeste Gerusa- 
lemme; e conferma fa preghiera contenuta nell'ultimo capo- 
verso del cap. VII del Il libro dei Re: “O Signore, dà la 
tua Benedizione alla casa del servo tuo, affinchè sia per 
sempre innanzi a fe ,,.). 


Cap, XIII - (Da quanto abbiamo avvertito nei capitoli 
precedenti si scorge che è grave errore attribulre at regni di 
“Salomone e del suot successori, 0 a qualunque altro regno ter- 
(reno quel che è profetizzato nel nalmo 88, la cui conclusione 
è tale promessa che non può avvetarsi, se non nella Città di 
i Dio, nella {ibera, celeste Gerusalemme,]: 
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monte musicali, non per dilettare il sento dell'udito, ma ri- 
volgendolt al culto del vero Dio, rappresentando così, in modo 
simbolico, anche con la concorde varietà dei suoni, fa mira- 
bile unità della bene ordinata città dei credenti.]. 


Gap, XV. — I'salmi vele profezie. — Ora si aspetta 
certamente che io qui esponga ciò che, nei 
salmi, Davide predisse di Gesù Cristo e della 
sua Chiesa; ed io sono impedito dall’abbon- 
danza della materia a dare di tutti quelle 
spiegazioni che nei precedenti capitoli ho da- 
to del salmo 88. M'ingegno perciò di non 
tiuscire prolisso; ma intanto temo che sce- 
gliendone alcuni, non sembri alle persone com- 
petenti che io abbia trascurato cose più ne- 
cessarie, Inoltre le previsioni che si vogliono 
Spiegare devono avere un fondamento nel con- 
testo di tutto il salmo; o, almeno, in esso non 
deve esserci alcuna parte discordante: altri- 
menti siamo come gli scrittori dei così detti 
centont che adattano al loro proposito singoli 
Versi, presi qua e là da un gran poema il quale 
tratta un argomento di gran lunga diverso, 
Intanto per rendere esattamente la previsione 
contenuta in un salmo, occorre che esso venga 
“sposto per intero, Il quale lavoro quanto rie- 
sce lungo vedesi dagli scritti di quelli che se 
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nie sono occupati, e dai nostri volumi che trat- 

tano tale materia (*). Legga dunque, chi vuole 

e può, quei lavori e troverà quante e quanto 

grandi cose il re e profeta David profetizzò di 

Cristo e della sua Chiesa, cioè del Re della 
Città da Lui fondata. 





CAP. XVI, - {Il salmo XLIV, dal principio al capoverso 8, 
è una evidente profezia di Cristo Re: ‘“... per questo ti be- 
nedisse Dio in eterno.... It tto trono, o Dio, per tutti tse- 
colt: lo scettro del tuo regno è scettro di equità. Tu ami fa 
giustizia e odi! l'intquità; perciò ti cosperse, 0 Dio, il tuo 
Dio, con un profumo di letizia sopra è tuoi consorti; ecc.» 
Dal 9° capoverso in pot è profetizzata [a Chiesa, sposa diletta 
di Gesù Cristo, unita spiritualmente a Luiì in divino amore.]. 


CAP. XVII. - Tutto il salmo CIX: “Disse tl Signore al mia 
Signore 1 stedi alla mia destra ,, è profezia intorno a Gesù Cristo 
pt Sacerdotet ‘Tu sel sacerdote in eterno, secondo l'ordine di 
% Melchisedech ,,. Il sacerdozio di Aaron, fratello di Mosè, non 
‘ v'è più; ma vi è e vi sarà sempre il sacerdozio cristiano, se- 
condo l'ordine di Melchisedech, il quale benediste Abrahamo fa- 
cendo il sacrificio del pane e del vino, stmbolo profetico della 
Santa Eucarestia (confr. libr. XVI, cap. 22). Nel salmo XXI 
sta scritto: “Hanno forato le mie mani e i miet piedi: hanno 















(3) S. Agostino ricorda qui l'opera sua monumentale del Com- 
menti aî Salmi che è ‘Classici Cristiani,, intzteranno a pubbli- 
(care quanto prima per intero. 





to tutte le mie ossa? ed essi stavano a varda ca 

dispressarmi yy» Qui è chiaramente predetta la iste e cro- 

cifissione di Gesù Cristo. E quello che seguita : Si divisero 

fra loro le mie qestimenta, e tirarono a sorte la mia veste sr 

s'è anche pienamente avverato, come è esposto nel santo Evan- 
gelo (Matth., XXVII, 35).]- 


conta 


CAP. XVII. - [La resurrezione di Cristo è predetta nel ca- 
‘poverso 5 del salmo IMI con queste parole: “ Jo ebbi sonno e 
mi addormenta; poi mi svegliai, perchè mi prese per mano 
il Signore,» Gli Ebrei non vogliono accettare {a nostra interpe- 
trazione ; ma essa è confermata dal capovs 9.e 10 del salmo XV, 
dove è detto: ‘ Per questo si rallegrò il mio cuore, ed esultà 
la mia linguas e la carne mia riposerà nella speranza; giacchè 
tu non abbandonerai l’anima mia nell'inferno, nè permetterai 
che il tuo santo vegga la corruzione ,,. Ed è inoltre confer- 
mata da ciò che è scritto:nel capov 21 del salmo LXVII: «“ Dio 


| disalvazione è il Dio nostro; e tl Signore, il Signore è Golut 


‘B 


(Pa. GXVIII, 22), E nubito dopo?‘ La la 


che scampa da morte ,;.] 


Cap, XIX. = [Ma già nel salmo’ seguente è preannunziata 
l'empletà e la cecità deglì Ebrel. Prima è detto: “ Diedero a 
me il fiele per cibo, e nella mia sete diedero a bere l'aceto 

a Id 


to mensa diventi ad 
slone. SI offuschino 
di cumot È loro dorsi), fin 


ess facciuolo e scandalo per foro retribu 
È loro occhi, sicchè non ‘beggano; e ft reni 


(ibid, 23, 24).]. 


Si XX, = [Anche 
profezie Intorno a Cristo, 


si libri di Salomone ai Arovano delle | 
libro della Sapienza, poi, è chia- 
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tamente predetta la passione di Gesù Cristo. Ivi suoi empì car 
nefici dicono: ‘Tendiamo insidie al giusto, perchè egli non 
è buono per noi, ed è contrario alle opere nostre, e rinfaccia 
a noti peccati contro la legge» e svela a nostro danno le nostre 
cattive azioni. Si ‘vanta di aver fa scienza di Dio, e st dà 
il nome dî figliuolo di Dio, ed è divenuto il censore det nostri 
pensieri. È penoso per noi anche il vederlo, perchè la vita 
di Lui not è quella degli altri, e diverse sono le sue vie. 
Siamo stati reputati da Lui come gente da nulla, ed'egli schiva 
fe nostre costumanze come immondesze, e preferisce la fine 
dei giusti, e-si gloria di avere Dio per padre. Veggasi, dunque, 
se le sue parole siano 'beraci, e proviamo quel che abbia ad 
essere di lui, e ‘becremo dov'egli andrà a finire; giacchè se 
egli è vero figliolo di Dio, questi lo difenderà, e lo salverà 
dalle mani degli avversari. Proviamolo con le contumelie 
c.coi tormenti, per ‘bedere la sua rassegnazione, e conoscere 
quale sia la sua pazienza. Condanniamolo a morte somma- 
mente obbrobriosa, poichè vi sarà chi avrà cura di lui, se- 
condo le sue parole. Così hanno pensato, e sono caduti in 
errore, essendo stati accecati dalla loro malizia ,, (Sap. Il 
12-21). Ed altre evidenti profezie si lrovano nell’Ecclestastica, 
cap. XXXVI, 16; nei Proverbi, cap. I, 11-13 e IX; 1-5; e nel 
Cantico del Cantici, dove, sotto velame allegorico, è mostrata 
l'unione spirituale del Re e della Regina della Città celeste, 
cioè di Gesù Cristo e della nisa Chiesa.], 


GAP, XXI, - [Dopo fa morte di Safomone, 14 nazione ebrea; 
formata dalle dodici tribù discendenti da Giacobbe, at divise nel 
iracle e di Giuda, E di rado st trova che i vasi 
profetato Intorno, a Cristo e alla Chiesa:]. 





LI, II 

















se LA CITTA DI DIO E 
ee n] 
Cap, XXI, - [Geroboamo, primo nel dominio del nuovo 
regno di Israele, indusse il popolo all’ empio culto degli idoll; e 
ne fu aspramente rimproverato dai grandi profeti Elia ed Elineo, 
1 qualt operarono t molti miracoli. Avendo Elta detto: # Sfonore, 
essi hanno ucciso î tuoî profeti, hanno distrutto î fuot altari, 
e sono rimasto io solo, è cercano di togliermi la mita, (II; 
Reg. XIX, 10), a iui fu risposto che settemila vomini non sì 
erano inginocchiati innanzi all'idolo di Baal.]. 


CAP. XXIII, - [Anche nel nuovo regno di Giuda, a cul 

rimase per capitale la città di Gertisalemme, vi furono 4 profeti. 

Pol l'uno e l’altro regno, disobbedienti alle leggi del Signore, 

Verinero soggiogati dagli Assiri: le tribù degli Ebrei furono rì- 

dotte a triste schiavità; e Gerusalemme e il'atto nobilissimo tem- 
pio furono distrutti.]. 


LI n 
Cap. XXIV,. [Dopo il titorno degli Ebret a Gerusalemme, 


_ tiltimi profeti furono Malachia, Aggeo, Zaccaria ed Esdra. Pocò 
| prima della venuta di Gest Cristo profetarono anche | genitori 


di S. Giovanni Battista: Zaccaria e Sì Elisabetta ; poco dopo che 
qui in terra nacque Gesù Cristo. profetarono il vecchio Simeone, 
Anna fa vedova e lo stesso S. Giovanni Battista.]. 














LIBRO DECIMOTTAVO 
(scritto circa il 426) 


Q] S. Agostino in questo libro tratta prima del corso 
della città terrena, dai tempi di Abrahamo sino alla 
fine del mondo, in confronto con il corso della Gittà 
celeste; poi riferisce i vaticini intorno a Gesù Cristo, 
fatti dalle Sibille e, principalmente, dai sacri profeti 
Osea, Amos, Isaia, Michea; e dai profeti posteriori che 
scrissero verso il principio del regno di Roma. 


Cap, IRE Breve riassunto di ciò che è stato trattato nel librl 
precedenti. - Io ho promesso di scrivere intorno 
all'origine, al corso e ai debiti fini delle due 
Città, delle quali una è di questo mondo, l'al- 
tra è di Dio che, in quanto alla generazione 
degli uomini, è anch'essa qui peregrina, Nei 
Primi dieci volumi ho già confutato, con l’aiuto 
del Signore, i nemici della Gittà di Dio, i quali 
preferiscono i foro ddi a Gesù Cristo, fondatore 
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di questa Santa Gittà, e, con livore dannosis- 
simo a loro stessi, odiano i cristiani atroce- 
mente. Dei tre compiti or ora accennati, ho 
espletato il primo, cioè l'origine dell'una e del- 
l'altra Città, nei quattro libri che seguono al 
decimo; nel libro quindicesimo ho seguito il 
corso di ambedue, dal primo uomo fino al di- 
fuvio, e, poi, dal diluvio ad Abrahamo, secondo 
il loro ordine cronologico. Ma nel sedicesimo 
volume, che va dal patriarca Abrahamo sino 
alre degli Israeliti e nel diciassettesimo, che da 
costoro giunge alla venuta di Gesù Cristo, com- 
parisce nei miet scritti soltanto il corso della 
Città di Dio; mentre in realtà non essa sola, 
ma certo ambedue le città continuarono, nelle 
Umane generazioni, come dal principio, a la- 
sciare vestigio di sè fungo i secoli, Io però ho 
tenuto tale ordine, affinchè il corso della Gittà 
di Dio, senza che vi si frammettesse quello del- 
l'altra città, fosse evidentissimo, dal tempo in 
cui le promesse cominciarono ad essere più 
manifeste, fino a Gesù, nato dalla Vergine, nel 
quale fe promesse dovevano adempirsi: seb- 
bene la Città celeste fino alla rivelazione del 
Nuovo Testamento ebbe il suo corso in ombra 
© € figura, non in piena luce, Ora è necessario 
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ripigliare dai tempi di Abrahamo l'intetrotto 
corso dell'altra città, affinchè ambedue possano 
venite confrontate ponderatamente dai lettori, 


Cap, II — La città terrena, i suoi due più vasti imperi;/e i 
re dell’Assitia e di Sicione al tempo di Abrihamo, — La so- 
cietà dei mortali, dunque, diffusa per le diverse 
regioni della terra, quantunque legata col vin- 
colo di una comune natura umana, non vuole 
ciò che è vantaggio comune; poichè in essa cia- 
scuno, desiderando l’ utile proprio e 1° appaga- 
mento delle sue cupidigie, cerca quei beni che 
non possono bastare a tutti e non soddisfano 
pienamente nessuno; e perciò si divide, il più 
delle volte, contro se stessa; e fa parte preva- 
lente opprime l’altra parte. D'ordinario avviene 
che Îa parte vinta si piega all’obbedienza della 
parte vincitrice, preferendo al fottunoso domi- 
nio ed anche alla libertà, una pace qualunque 
ela vita: tanto che sono stati oggetto di grande 
ammirazione coloto i quali vollero morire piut- 
tosto che cadere in servitù. In quasi tutte le 
genti cotesta voce del naturale istinto alla vita 
si fece sentite in tal modo che molti si assog- 
gettarono ai vincitori per non perire in una de- 
Vastazione di guerra feroce, Per questo appunto 
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(permettendolo fa provvidenza di Dio, in potere 
del quale è fa vittoria degli uni e la sconfitta 
degli altri) alcuni divennero padroni, sudditi gli 
altri. Intanto fra i molti regni della terra, in cui 
per le terrene utilità e cupidigie si divide quella 
società (che noi con parola generale chiamiamo 
città di questo mondo) vediamo che due imperi 
sono stati, senza paragone, più rinomati degli 
DI altri: prima quello degli Assiri, e poi quello dei 
i Romani, ordinati e distinti tra di loro per tempi 
è 
î 


i 
f 
i 


e per luoghi, giacchè come uno fu prima e l'al- 
tro dopo, così l’uno fu nell'Oriente e l’altro nel- 
l'Occidente; e quando l'uno cadde, sorse l’altro; 
e quasi appendici di essi io direi gli altri regni 
e gli altri re. [Belo fu i! primo re degli Assiri, e durante 
il tegno di suo figlio Nino, nacque Abrahamo nella Caldea. 
Verso questo tempo ni formò il piccolo regno di Sicione, il cut 
primo re fis Egialeo ed il secondo Europs. Da questo regno (al 
Quale seguono quello degli Ateniest, illustri nella gloria delle 
lettere e delle-arti, e quello dei fatini) prende fe mosse il dot- 
lissimo Varrone per giungere alle origini di Roma, anch'essa 
latina, E noi, nella comparazione delle due Città, avremo oc- 
cazione di citare i re dell'Assitia, ma assai più le cose del Greci 
«© dei Romani, di maggiore importanza, e da not più conosciute.]. 











IL [Regnando Aralio, quinto re degli Assiri, nacque 
all’età di 60 anni ebbe i due figlivoli Esaù e Gia- 
va ancora il padre Abrahamo di 160 anni; 
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il quale poi morì di 175 anni, quando era re degli Assiri Serse 
l'antico, conosciuto anche col nome di Bafeo; ed era re di Si- 
clone Thurimaco. Varrone riferisce che sul sepolcro di questo 
settimo re di Sicione i cittadini solevano celebrare sacrifici ido- 
latrici. Dio fece le sue promesse ad Isaac allorchè regnavano 
Annamitre nell’Assiria, Leucippo a Sicione ed Inaco ad Argo; 
e confermò fe divine promesse a Giacobbe, quando era nono re 
degli Assiri Beloco, secondo re degli Argivi Foroneo, e regnava 
ancora Leucippo a Sicione. In questo tempo morì Fego, fratello 
miriore di Foroneo e suo collega nel regno, e sul suo sepolcro 
venne innalzato un tempio, dove egli fu adorato come un Dio, 
e a Îui si facevano suntuosf sacrifici di bovi. Forse da quelle 
rozze popolazioni meritò tale culto per avere edificato alcuni 
tempietti agli dèi, e per avere disposto un calendario în cui per 
fa prima volta venivano distribuiti ordinatamente i mest e gli 
anni.]. È fama che anche Io, figlia del re Inaco, 
fu adorata dagli Egiziani come massima dea, 
col nome di Iside; ma scrivono altri che Iside 
sia andata dall’ Etiopia in Egitto, dove fu regi- 
na; e che avendo ampiamente e giustamente 
regnato, ed avendo inoltre ivi istituito fe lettere 
ed altre cose utili, le furono tributati, dopo mor- 

te, onori divini così grandi che veniva condan- 

Nato a morire chi avesse osato accennare che 

ella era stata una donna. 


Cap. IV, - [Regnavano nell’Assiria îl decimo re Baleo, nella 
| Siclonta tt nono re Messapto, detto anche Cefiso, e ad Argo il 
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; terso re Apis, allorchè morì di 180 anni Isaac, padre di Esaù 
i) e di Giacobbe. Questi in seguito andò in Egilto, dove il figlio 
Giuseppe era salito al grado dî governatore di tetto il regno det 


Faraonl.]. 


CAP. Va [I{ re Apis, sopra menzionato, andò con fe suc navi 
in Egittos e, morto colà, fis adorato, colnome di Serapide, come il 
più grande degli dèi egiziani. Varrone dice che dalla unione della 
parola greca copòs (tumolo) con la parola Apis venne Sorapis è 
poî, mutata fa prima vocale, Serapls che significa ttmolo di 
Apis, perchè in principio fu adorata la tomba di questo re; e 
pot gli fu innalzato il tempio. Anche a riguardo di costui fis 
promulgata una legge che minacciava Ja pena di morte a chi 
avesse detto che Serapin era stato un tomo. E fa statua col dilo 
sulle labbra, che veniva collocata in tutti È templi di Iside e di 
Osiride, voleva significare, secondo Varrone, che per tali numi 
non era lecito ricordare fa loro origine umana, Intanto il nome 
în di Apia rimase assegnato al bue che gli Egiziani, con incredibile 
demenza, adoravano satolfandolo riccamente e tenendolo in mezzo 
alle più ricercate delizie. Dopo ia morte di questo bue Apis, si 
provvedeva con accuratissima premura per un successore bue 
Aplî, e così, în seguito, per altri, finchè durò questa folle 
superstizione.]. 
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CAP, VI. - Avvenimenti nella città terrena, allorchè tn Egitto 
motiva Giacobbe. - Apis, dunque, morto in Egitto, 
non fu re degli Egiziani, ma degli Argivi, A lui 
fuesccne, nel fegno il figlio sato dal cui nome 
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Argivi gli abitanti, che sotto il dominio dei pre- 
cedenti re non erano così nominati, In quel 
tempo era ancora re degli Assiti Balco, e a Si- 
cione regnava Erato, quando all’età di 147 anni 
morì in Egitto il patriarca Giacobbe; il quale 
benedisse i suoi figli e i figli del suo Giuseppe 
e predisse chiaramente la venuta di Gesù Cri- 
sto rivolgendo. al figlio Giuda queste parole: 
«Lo scettro non sarà tolto da Giuda, e il con- 
dottiero della sua stirpe, fino a tanto che non 
benga Colut che debe essere mandato, ed Ei 
sarà l'aspettato di tutte le nazioni,, (Gen,, 
XLIX, 10). Essendo re Argo, fa Grecia co- 
minciò ad avere i frutti e fe messi dei campi 
dai semi colà portati da altre regioni, E perciò 
anche questo te ottenne, dopo morte, templi e 
sacrifizi e onoti divini, Del quale omaggio, re- 
gnando lui, venne onorato un semplice cittadi- 
no, di nome Homogiro, ucciso dal fulmine, che 
fuil primo ad aggiogare i buoi perarare laterta, 


Cap, VII, - [Mamito era Il dodicestmo re dell’Assiria, Plem- 
meo l'undicesimo re dt Sicione, è Argo regnava nell’Argolide, 
allorchè in Epitto morì, all'età di 110 annf, il pattiarca Giuseppe, 
Ivi, tlnthè vissero gl Egiziani che lo avevano conosciuto e amato, 
gli Ebrel sleltero per altri 145 annt tranquillamente. Poi, 
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polazione, dal nuovi Farsoni furono oppressi di fatiche servili 
e perseguitati atrocemente. In tutto questo tempo duravano an- 
cora È regni di Assiria e di Grecia.]. 


Cap. VII, - [Quando dominava sugli Assiri il quattordi- 
cesimo re Saffo, sul Sicionit il dodicesimo re Ortopoli, e sugli 
Argivi il quinto re Chiaro, nacque in Egitto Mosè, il quale liberò 
gli Ebrei da quella schiavitù che ad essi insegnò a desiderate 
e implorare l'aiuto del Creatore. Credesi che verso questa epoca 
visse Prometeo. Eglî fu così valente che i poeti lo immagina- 
î rono attore di una statua umana da Îui plarmata con l'argilla 
L- e poi da lui stesso animata. Suo fratello Atlante fu grande astro- 
nomo, e da ciò venne la favola della sua trasformazione in una 
montagna che sostiene il cielo, Si dice che il figlio di sua figlia 
Maia fu Mercurio, vomo ilfustre în molte arti che tramandò agli 
uomini; ed è fama che contemporaneo a lut, o di poco arite- 
riore, sia stato Ercole, il quale prodigò molti benefici al popolo. 
Tutti costoro per le foro benemerenze furono onorati di templi 
e di sacrifizi. Il culto di Minerva però è più antico. Secondo 
alcuni, esso era praticato fin dai tempi del diluvio di Ogipge (1); 
e certamente vigeva quando Ja città di Atene fu fondata 0 
restaurata dal re Cecrope.]. 


Cap, IX. — [Questa città prese il sco nome appunto dalla 
dea Minerva che in lingua greca si chitama Atfiena.]: 
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1 VS ST 
Gap. XK, — Dopo il diluvio di Ogige vi fuin Grecia un altro 
diluvio, detto di Deucalione, accaduto, come riferiscono Eusebio 


e Sì Gerolamo, al tempo del re Cecrope; ‘oppure al tempo del 
suo successore Cranao, secondo quel che ne scrisse M. Varrone.]. 


Cap. XI, - [Negli ultimi anni del regno ateniese di Cecrope, 
essendo Escatade re dell’'Assiria, Marato della Sicionia e Triopa 
dell’Argolide, Mosè liberò, col divino aiuto, gli Ebrei dalla schia- 
vitù egiziana; arrivato al Sinai diede foro la fegge; li guidò e 
governò per quarant'anni nel deserto, e morì di centoventi anni, 
avendo preannunziato Cristo e il Nuovo ‘Testamento nella figura 
del tabernacolo, nell’istituzione del sacerdozio, net sacrifizie in 
molti altri mistici comandamenti, Gli successe Giosuè che intro- 
dusse il popolo ebreo nella ‘Terra promessa, dirigendolo forte- 
mente per ventisette anni; poi morì quando regnava sugli As- 
sirì il diciottesimo re Aminta, sui Sicionti il sedicesimo re Co- 
tace, sugli Argivi if decimo re Danao, e sugli Ateniesi Il quarto 
re Erittonio.]. 


Cap, XII, - [Nel tempo in cui Mosè e Giosuè compivano 

| Queste imprese portentose, i re di Grecia st occupavano ad isti 

lisire feste solenni at loro falst dèi, a Bacco, ad Apollo, a Mi- 

netva, ed ai varl Ercolt; giacchè non un solo Ercole, ma parecchi 

erano conosciuti e onorati con tal nome dalle genti elleniche, 

E in guesto medesimo tempo da Xanto; re di Creta, fu rapita © 
Etropa che poi st favoleggiò essere stata presa da Giove.]. 


erano governati dai gludict (libr, 
formarono le leggende di Tri 


Periodo ta cul glì Ebrei 
XVII, cap. 41), presso è Greci 
ttolemo chie, favorito da Ce; a 
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vente sollevato In aria dai serpenti alati, per seminare sulle terre 

il frumento; ed inoltre î racconti favolosi riguardanti i Centauri, 

H Minotauro, Cerbero, Frisso ed Helle, Bellerofonte, Anfione, 

Dedalo, Edipo, ecc., e vennero anche istituiti i disonestt sacri. 
Teghi baccanali.]. 


Ù Cap. XIV. - [Allora Orfgo, Museo, Lino composero inni 
i per i faini dei e furono chiamati poeti teologi. Orfeo soleva ci- 
sere invocalo nelle feste degli det inferi, e sulla parola dei poett 
( furono creduti dèi la moglie e il figlio del re Atamante, che di 
propria volontà si precipitarono in mare; dèi Castore e Polluce, 

e molti e molti altri.]. 


Cap, XV, - [Quando era giudice degli Ebrei una donna va- 


d lorosa, la profetessa Debora (Zudic., V), e, caduto il regno di 
} Argo, regnava a Micene Agamennone, sorse nel Lazio il regno 
$ di Laurento, ove fu primo re Pico, figlio di Saturno. Che an- 
i che Saturno abbia regnato in Italta lo affermano parecchi scrit- 


‘dg tori e chiaramente lo dice Virgilio (Zen., VIII, 321-329). Altri 

“0 vogliono che Pico sla stato figlio di Stercuzio; comunque è certo 

che furono creduti det, oltre Saturno, anche Stercuzio e Pico e 
il figlio di [ut Fauno.]. 













Gap, XVI, - [Siffattî onori divint tributarono gli vomini ad 
altri vomini prima delia guerra di ‘Troia. Dopo che fu distrutta 
Questa città (fa cul fine dolorosa è resa notissima e popolare per 
il canto di illustri poeti), 1 Greci vincitori, tornarido alle proprie 
contrade, furono fiaccati da tribolazioni e miserie. Nondimeno 

cuni di foro furono fatti dèi; e Diomede ebbe anche un tempio 
‘hola Diomedea, nell’Adttatico, presso l'apsio Gargano; e 
l del suo seguito furono mutati in uccelli.]. 
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GAP; XVII, - [Varrone, che narra queste cose come avve- 
nlmenti storici, ricorda anche fa maga Circe che trasformò in 
bestie i compagni di Ulisse.]. 


CAP. XVII, - [E Apéileio, nel suo libro intitolato L'asino 
d'oro; dice che egli, per mezzo di una strana bevanda, fu cam- 
biato da uomo in asino. Che pensiamo noi intorno a tali rac- 
conti? Essi sono falsi, o così straordinariamente rari, che a giu- 
ala ragione non sono creduti, È certissimo, però, che Dio onnt- 
potente può fare tutto ciò che vuole; e che gli spiriti maligni 
possono fare soltanto quello che Dio permette, secondo i suoi 
giudizi, molti dei quali sono occulti, nessuno ingiusto. Ed è pot 
anche certo che not dobbiamo fuggire, coi passi veloci e sicuri 
della fede, dalla città terrena, dove st professano pli immondi 
culti idolatrici da cui derivano tante empie superstizioni.], 


Cap, XIX, - [Dopo la rovina della sua città, Enea, con 
venti navi e con pochi compagni trotani, venne in Italla dove 
tegnava il te Latino. Dominavano allora in Atene il re Mene- 
iteo, nella Sicionia il re Polide, nell'Assiria il re Tantane ed 
era Labdon il giudice degli Ebret. Dopo Latino, Enea regnò pet 
Ire anni; e intanto nella Sicionia era succeduto a Polide il re 
Pelesgo; ed era giudice degli. Ebrei Sansone; il quale, essendo 
mirabilmente forte, {u creduto Ercole, I Latini adorarono il morto | 
Thea: 1 Sabini fecero foro dio tun tal. Sanco, detto anche Sancto, 
© verso questi anni gli Atealest deiflcarono il loro re Codo, Re- 
Enando ad ‘Alba Silvio, figlio di Enea e di Lavinia, il're Oneo 
1h Asria, Melanto ad Atene, ed essendo giudice degli Ebrei 
È SEL sacerdote Eit, cadde il regno di Sletone; che era durato 
— novecentocinquantanove annl.]. de 











S. AURELIO AGOSTINO fr 


FR 





Cap. XX. — [Dopo Eli fu sommo sacerdote degli Ebrei il 


profeta Samuele, da cul venne consacrato re Satlle, quando ad 
Alba regnavano i Silvi, così chiamati perchè discendenti da Sif- 
vio, figlio di Enea. A Saulle successe David, a David Salomone, 
4 Salomone Roboamo, sotto il quale (Hbr. XVII, 24) il popolo 


ebreo si divise in due regnl.]. 


; Cap. XXI. — [Tra i discendenti di Enea fu fatto dio sol- 
= tanto il dodicesimo re, Aventino, ucciso in guerra e seppellito 
sul colle che da fui prese il nome. In seguito fw proclamato dio 
soltanto Romolo; nipote di Numitore, e fondatore della città di 

Roma.]. 


Cap. XXXII, — Roma estese il suo dominio superando gravis- 
sime difficolti. - Non mi voglio distrarre in molte 


"4 cose, Già come un'altra Babilonia e come una 
gr: figlia della prima Babilonia, venne edificata 
bia Roma per mezzo della quale piacque a Dio 


domare il mondo e pacificarlo per lungo e per 
Jatgo avendolo ridotto ad una società di repub- 
blica governata dalle feggi. Vi erano allora po- 
poli tanto forti e valorosi e sì bene esercitati 
nelle armi che non cedevano facilmente e che 
potevano essere superati con grande e perico- 
Toso travaglio e con vicendevoli devastazioni. 
Invece, allorchè il regno degli Assiri soggiogò 

5: tutta l'Asia, non ebbe a fare molte diffi- 
i e aspre guerre (pur essendosi valso della 
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guerra); perchè doveva Spazio popolazioni 
rozze, non adatte a far resistenza © Non SACOS 
assai numerose. Già dopo quel gr andissimo E 
universale diluvio, dal quale erano scampati, 
insieme:a Noè, soltanto otto uomini, erano pas- 
sati appena mille anni, quando Nino si impos- 
sessò di tutta l'Asia, eccetto l'India, E Roma 
non potè con fa facilità e celerità di Nino do- 
mare i molti popoli che vediamo soggetti al- 
l'impero romano; giacchè da qualunque patte 
ove a poco a poco si estendeva, essi le erano 
di fronte gagliardî e bellicosi, Neltempo in cui 
venne fondata Roma, il popolo d'Israele era 
stato nella Terra promessa 718 anni, 27 dei 
quali appartengono a Giosuè, 329 all’epoca dei 
giudici, 362 a quella dei re; ed appunto era al- 
Jora te di Giuda Accaz 0, secondo il computo 
di altri, il successore di fui Ezechia, che sap- 
piamo essere stato re ottimo e piissimo, e che 
fu contemporaneo di Romolo, Nell’altro tego 
ebreo, detto di Israele, aveva cominciato a do- 
minare il re Osce (1), 9. 
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CAP. XXIII. - [L' illustre e dottissimo proconsole Flacciano 
ci mostrò nel testo greco Una predizione intorno a Gesù Cristo (che 
noi avevamo prima letta in una cattiva traduzione fatina), fatta 
dalla sibilla Eritrea, vissuta, secondo alcuni scrittori, ai tempo 
di Romolo, Anche Lattanzio riferisce (Instît., IV, 58-59) intorno 
a Gesù Cristo un'altra predizione di una sibilla che non nomina (!), 
Varrone annovera dieci Sibille, La predetta sibilla Eritrea, che 
molti credono, invece, sia stata la Cumana, non avendo nella 
sua profezia fatto il menomo cenno intorno ai falsi dèi, appar- 


tlene forse alla Città di Dio.]. 


Cap, XXIV, - [St dice che T'alete Milesio, uno dei sette sa- 
pienti, sia stato contemporaneo di Romolo (*). In questo tempo le 
dieci tribù che costitutvano il regno d'Israele, sconfitte dat Calde, 
furono deportate in Babilonia. A Romolo successe Numa, che in- 
trodesse nuovi dèi a Roma, ma egli non fu fatto dio dai Romani, 
Durante il suo regno visse, come dicono alcuni scrittori, la sibilia 
Samia. In questi anni era re delle tribù di Giuda l'empio Manasse, 
da coî venne straziato ed ucciso il gran profeta Isaia.]. 


Cap, XXV, - [Era re di Roma Anco Marzio, quando il 
re Sedecia con le due tribù di Giuda furono vinti, fatti schiavi, 





(*) Le predizioni che S. Agostino riporta nel testo di questo capi- 

tofo, e che nof non abbiamo tradotte, sono più componimenti 

del primissimi tempi det Cristianestmo, creduti scritti genuini 

delle Sibille, per l'antica tradizione di un'@ra novella di giuatizia 

e di pace da alcune di esse preannunziata, e che Virgilio accenna 

nel notiusmo verso: ‘ Ultima Cumael venit iam carminia aetas ,, 
(Ecl. IV, 4). 


(5 Calcoli più accurati ci assicurano che Talete visse quando 


eta re di Roma Anco Marzio. 
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e condotti anch'essi. in Babifonia; € Gerusalemme e il magnt- 
flco tempio di Salomone vennero distrutti. Questa sciagura era 
stata predetta dai profeti, e principalmente da Geremia, che aveva 
rimproverato ai suol connazionali le inlauità e le empietà loro.]. 


Cap, XXVI, - [Avendo Ciro, re dei Persiani, aesoggeltati 
1 Caldei egli Assiri, si mostrò assai Benevolo verno gli Ebrei esuli 
a Babilonia e concesse a molli di foro.il ritorno in patria per la riedi- 
ficazione del Tempioz che. fu espletata allorchè, trascorsi #70 anni, 
predetti da Geremia (Jer., XXV, 11), dominando sul vasto tm- 
pero persiano Datio I, gt Ebret ottennero completa libertà, Verso 
quegli anni anche i Romani, avendo espulso Tarquinio il Superbo, 
cominciarono ad essere liberi dalla signoria dei loro re. În quéato 
tempo principalmente, come abbiamo detto nel libro precedente 
(capitoli le XXXIV), il popolo di Israele ebbe i suol grandi profeti, 
dei quali ora torniamo a trattare.]. 


CAP, XXVII, - [Osca, Amos, Isaia e Michea indicano 
sotto quali re esat profetarono; e sappiamo dalle cronache quando 
fecero le loro: predizioni i profeti Gioele e Giona. Nell* insieme 
possiamo dire che il periodo profetico più notevole si atende dal 
tempo, del re Aventino, da noi menzionato (cap. XXI), fino a 
Romofo e a Numa Pompilio, E come Abrabumo ebbe le pro- 
messe: messianiche vero il principio del regno babilonese, con, 
negli inizi della Babilonia occidentale, i.grandi profeti annun- 
ziavano già le cose che dovevano compleral nel secoli del Cri- 
stianesimo,]. 


Cap, XXVIII, - Il profeta Osea dice? E avwerrà che 


ue fu detto a loro vot ron siete il mio popolo; si dirà ad 
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essi: voi siete figliuoli di Dio vivo ,, (Osea, I, 10). Qui è 
predetta la vocazione delle genti che prima non appartenevano 
3 Dio? come in altro luogo è predetta la resurrezione di Cristo 
con queste parole: ‘ Egli ci renderà la vita dopo due giorni, 
e il terso giorno ci risusciterà, e vivremo dinanzi a Lui,, 
(Osa, IV, 3). Sul quale proposito dice l’Apostolo: ‘ Se siete 
risuseitati con Cristo, cercate { beni dî lassù »y (Goloss., II, J). 
Amos fa questa predizione: Preparati, Israele, a invocare il 
tuo Dio; poichè io fermo il tuono e creo il vento annunsiando 
aolt vomint il Cristo,, (Amos, IV; 32, trad. dei LKX), E al- 
trove: ‘Jo ristorerò in quel giorno il tabernacolo di Davide, 
che è per terra, e rassetterò le aperture delle sue mura, e 
riparerò tutte le sue rovine, e lo rimetterò in piedi come era 
nei tempi antichi, în modo che i rimanenti uomini mi cerchino, 
e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice 
il Signore che opera tali cose ,, (Amos, IX, 11-12 secondo la 
trad, det LXX).] 


Cap, XXIX, - [Riportiamo qui, per brevità di quest'opera, 
‘almeno qualcuna delle molte predizioni di Isaia, il quale ha par- 
lato così ampiamente e chiaramente di Gesù e della Chiesa da sem- 
brare Gn evangelista piuttosto che un profeta (!). Egli ha scritto: 
4 Chi ha creduto a quel che ha udito da not? e il braccio del 
Signore a chi è stato rivelato? Spunterà Egli dinansi a Lui 
qual birgalto e quast tallo da sua radice in arida terra; Egli 


‘non ha ‘baghessa nè splendore; e noi l'abbiamo veduto, è 


mon era bello a ‘bedersi, e not non avemmo inclinazione per 





o chiamato profeta evangelista da S. Gerolamo 
3, 117) e da S. Cirillo nell'orazione IV in Jsafam. 
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Inî. Dispregiato e l'infimo degli uomini; vomo di dolori e che 
conosce il patire; edera quasi ascoso il suo ‘bolto, ed egli 
era bilipeso, e not non ne facemmo alcun conto. Eglt ‘bera- 
mente ha preso sopra di sè 1 nostri dolori, e noi lo abbiamo 
reputato come un lebbroso, e come un flagellato da Dio ed 
umiliato. È stato Egli piagato per la nostra iniguità, è stato 
spezzato per le nostre scelleratezze: il castigo, cagione di 
nostra pace, cade sopra di Lui e per le lividare di:Lui siamo 
risanati. Tatti noî siamo stati come pecore erranti; clascino 
di nol deviò per la sua strada; e il Signore pose addosso a 
Lut le intguità di tutti not. È stato offerto perchè Eglt ha ‘bo- 
luto, e non ha aperto la sua bocca: come pecorella sarà con- 
dotto ad essere ucciso ; e come un agnello muto si sta innanzi 
a colui che lo tosa, così Egli non aprirà la sua bocca. Dopo 
l'oppressione della condanna Eglî fu innalsato: La genera- 
sione di Lui chi la splegherà? Or Egli dalla terra dei viventi 
+0 È stato reciso 7 per le scelleraggini del popolo mio io l'ho per- 
\cosso.... Il Signore volle consumarlo nei pattmenti: se Egli 

î | darà l’antma sua, ostla per il peccato, vedrà una discendenza 

di lunga durata, e la volontà del Signore permesso di Lui 
sarà adempiuta, Per questo darò a Lui una gran moltitudine, 

ed Egli acquisterà le spoglie deî forti, perchè ha dato l'anima 
sua alla morte, ed'è stato confuso con gli scellerati, ed ha 
portato { peccati di molti, ed ha fatto orazione ‘per i trasgres- 
‘sort,, (Isaia, LIII). Evidentemente è questa una profezia Intorno 

| alla passtone dî Gesù Cristo, E della Chiesa predice Isaia: ‘Raf 
 Tegrati, o sterile, che non partorisct: canta inni di laude e di 

ll igiola; ta che non cri feconda; perchè molto più numerosi sono 
| &figlt dell’abbandonata, che di colei che aveva marito, dice il 
SA Prendi più ampio sito per le tue tende e dilata, senza 
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43.) Ss AUI : 
in FR asa 
| ; (Oscar I 10). Qui è 
fall 1a vot stete fl gol di Dia voto rr (Oscar Ir 
x essi? poi Ste } A 
inne delle RE che prima non appartenevano 
sh; predetta fa vocazione delle genti cHe RI i CI 
pa Î è a la renurrezione Gi riato 
A 1 Dio; come in altro luogo © predetta la ; i 
L: 4 Fali ci rence > la bita dopo due giorni 
EN con queste parole: 1 Egli cl renderà la vita cOPe a 
1 Nod. e voluremo dinanzi È = 
Ù eil terso giorno et risusciterà, € D' remo dinan È Lui 
Hi c (Oscar IV» 3). Sul quale proposito dice {Apostolo «i Se siete 
; risuscitati. con Cristo, cercate {beni di lassù , (Coloss. II, i). 
SE $ î le : na DIRI 
% Amos fa questa predizione? Preparati, Israele, a invocare il 
pè tuo Dio? poichè f0 fermo il tuono € creo il vento annungiando 
12, trad. del LKX). E al- 


(Amos; IVi 


agli uomini il Gristo »» 
giorno 


7. trove: Jo ristorerò in quel'g 
che è per terra, © rassetterò le aperture delle sue mura, © 
fe sue rovine, € lo rimetterò 


id tabernacolo di Davide, 


riparerò tutte in piedi come era 
ichi, in modo che 4 pet 
galt'è stato in% 


Ò nei tempi ani sanenti uomini mi cerchino, 
, , 
e tutte le genti sulle g 
il Signore che opera tali cose,» (Amosy 


trad. dei LAX).]: 


‘ocato il mio nome, dice 


IK, 11-12 secondo la 


Le 

di Cap. XXIX, - [Riportiamo qui, pet brevità di quest'opera» 

almeno qualcuna delle molte predizioni di Isata, il quale ha par- 

fato così ampiamente e chiaramente di Gesù e della Chiesa da sem- 
brare'un evangelista piuttosto che un profeta (!). Egli ha scritto? 
“ Chi ha creduto a quelche ha udito da not? e il'braccio del 
Signore a chi è stato rivelato © Spunterà Egli dinanzi a Lui 
qual'vlegulto e quast tallo da sua radice in arida terra+ Egli 
non ha ‘baghessa nè splendore; e not l'abbiamo veduto, € 


non er, e 
va bello a ‘bedersi, e not non avemmo inclinazione per 





x 3 î 
Sa Hic chiamato profeta evangellata da Sì Gerolamo 
lat. 503, 317) e da S, Cirillo nell'orazione 1% In Isafam. 
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fut. Dispregiato e l'infimo degli tiomini, uomo di dolori e che 
conosce il patire; ed era quasi ascoso il suo tolto, ed: eglé 
era ‘bilipeso, e noi non ne facemmo alcun conto. Egli ‘bera- 
mente ha preso sopra di sè 1 nostri dolori, e. not fo abbiamo 
reputato come un lebbroso, e come un flagellato da Dio ed 
umiliato. È stato Egli piagato per la nostra iniquità, è stato 
speszato per le nostre scelleratezze: i castigo, cagione dl 
nostra pace, cade sopra di Lute per le lividure di Lui stamo 
risanati, Tutti noi stamo statt come. pecore erranti; ciascuno 
di noi deviò per la sua strada s'e il Signore pose addosso a 
Lut le iniquità di tutti nof. È stato offerto perchè Eglt ha‘bo- 
tuto, e non ha aperto la sua bocca come pecorella sarà con- 
dotto ad'essere ucciso; e come un agnello muto si sta innanzi 
a colut che lo tosa, così Egli:non aprirà la sua bocca. Dopo 
l'oppressione della condanna Egli fu innalzato. La geneta- 
gione di Lut chi la spiegherà? Or Egli dalla terra det qpiventi 
è stato reciso; per le scelleraggini del popolo mio to l'ho-per- 
cosso»... IL Signore «volle consumarlo nei patimenti? se Egli 
darà l'anima sua, ostia per il peccato, vedrà una discendenza 
di lunga durata, e la volontà del Signore per messo di Lut 
sarà adempiuta, Per questo darò a Lut una gran moltitudine, 
ed Egli acquisterà le spoglie dei forti, perchè ha dato l'anima 
sta alla morte, ed è stato confuso con gli scellerati, ed ha 
portato 1 peccati di molti, ed ha fatto orazione per t'trasgres- 
sori,, (Isata, LI). Evidentemente è questa una profezia intorno 
alla passione di Gesù Cristo. E della Chiesa predice Isata + ** Ral- 
legrati, o.sterile, che non partorisci: canta inni di laude e di 
giota, tu che non ert feconda? perchè molto più numerosi sorto 
i figli dell'abbandonata, che di coletiche aveva marito; dice il 
Signore. Prendi più ampio stto per le tue tende e dilata, senza 
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iga le tue funi e rin- 


 cabiterà lecittà 





2: fu non sarai confusa, nè avrai da ar- 
ps perchè della confusione della tua 
emoria, nè ricorderat l'obbrobrio 
Signore sarà Colut che ti 


7 sr ua 
è Signore degli eserciti, e iltuo Reden- 


e sarà chiamato il Dio di tutta la ter- 














ra,, (sata, LIV,1-5). Alcune parole qui riportate avrebbero bi- 


Î SOI is DI tu 
sogno di spiegazione, ma me ne posto dispensare; essendo tutte 


fe altre così aperte che sono costretti ad intenderle anche î nostri 


nemicl.]. 


(CAP. XXX. — [Profezie di Michea, di Giona e di Gioele]. — 
Il profeta Michea, raffigurando Cristo a un gran 
monte, dice queste parole: ‘Alla fine det giorni 
il monte della casa del Signore sarà fondato 
sulla cima dei monti, e si alzerà sopra t colli; 
e ivi correranno i popoli in gran numero. Ed a 
Lui correranno.in fretta molte genti e dinanno: 
Venite, ascendiamo al monte della casa del St- 
gnore, e alla casa del Dio di Giacobbe; Egli 
ci insegnerà le sue vie, e not seguiremo i suot 
sentieri; poichè da Sionne uscirà la Legge, e la 
parola del Signore da Gerusalemme. E giudi- 
cher à molti popoli, e correggerà nazioni po- 
tenti, anche molto lontane,, (Mich., IV, 1-3). 
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vH 


ando il [uogo dove 


uesto profeta, preannunzi ; 
È Gristo, dice: © Tu, Betlem Efrata, set la 


ue i 
o” delle mille città di Giuda, ma date 


più piccola 
perrammi Colui che deve essere dominatore n 


Israele, e la generazione di Lui è dal principio» 
dai giorni dell'eternità. Per questo il Signore 
fi lascerà fino. a quel tempo, in cui colei che 
deve partorire partorità, € gli altri fratelli di 
lui st riuniranno cot figliuoli di Israele. Ed Egli 
starà e pascerà il gregge con la forza del St- 
gnore, nelnome altissimo del' Signore, Dio suo; 
ed Egli sarà glorificato fino agli ultimi confini 
det mondo ,, (Mich, Vs 2-4). [11 profeta Giona 
chey inghiottito, da un gran pesce, ne uscì vivo il terzo giorno, è 
figura di Cristo che al terzo giorno risuscitò da morte (Jon. Ii 
e Gioele predisse la discesa dello Spirito Santo sopra gli apostoli 
(Act; JI; 52-18), con queste parole 1 ‘Dopo tali cose avmerrà 
che io spanderò il milo Spirito sopra tutti gli uomini; € profe- 
teranno 1 vostri figliuoli e le vostre figliuole : i vostri mecchi 
avranno: dei sogni e la vostra gioventù avrà delle istoni. 
Ed'anche sopra i serbi miei e sopra le mie serve spanderò 
in quet giorni il mio Spirito (Joel, II, 28-29).]. 


Cap. XXXI, - [Il profeta Abdia lasciò scritto intorno a 
Cristo: 4 Sul monte Ston vi sarà la salvazione ,, (Abd., 38); 
e più giù: ‘I regno sarà del Signore ,, (tbid,, 21). E il pro- 
feta Nahum, anzi, per bocca sua, Dio stesso dice: ‘ Sterminerò 
le statue è gli idolt di bronzo nella casa del tuo falso dio 

’ 
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di di Colut 


Gele- 


xo, sut monti sono 1 pie 





è fua sepultura? 





annunsia la pace» 
(Nahuni, 


che 





sia la buona 





5, fogli t tuot wott »y 


mpi del Vangelo? 


à, € SC 





le tue sore 





bra, o Giuda, 


1, 14-15). DI ch se non, del ter 


e si parla qui, 
| Gesù Cristo queste parole di 


alla venuta d 


tiscono 
pose e disse? Sc 


E non si rife 
IL Si 


Habacuc?1 

endila sopra le tavolette, affine 

ente. Poichè la wistone € di co. 
gnerai se differtrà, tu aspettala, 


cy I: 2-3): 


merrà e non tarderà » (Habac. 


vi la bistone € 





giore mi ris 






schi la legge la scorra age- 










ancor lontana, ma ap- 





parirà e non sarà menzog 


perchè il Venturo 


CAP. XXXII —[Lo stesso Habacuc, quando dice? £ ‘Ho tdt- 


to, o Signore, il tuo annunzio e ne ho timore sy (ibid,, III, 2) 


profetizza il turbamento dei Giudet che crocifissero Cristo]. 


CAP, XXXII, - [Geremia, uno det profeti maggiori (4), 


Visse al tempo del re di Roma Anco Matzio, e del re Giosia 
di Gerssalemme.] - Egli fa questa predizione di 
Gesù Cristo: ‘4 Ecco, vengono i giorni, dice 
il Signore, ed io susciterò a David un germe 
giusto, che regnerà come re e sarà sapiente, € 


1) Gll altri profett magplori sono Isala, Ezechiele, Dantele, at 
quall'va aggiunto Baruch, discepolo affezionatisiimo ed indivi- 
Mibile compagno di Geremia. I profeti minori sono 12: Osea 
Joele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Nalium, Habacuc, Sofonta; 
un TRE e Malachia, Sebbene, come dice in diverni {voghi 

postino, e come è costante dottrina della Chiesa, molti altri 

personaggi del Vecchio Testamento furono dotati del dono della 

profezia, 
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tenderà ragione, € farà giustizia în De In 
quei gionni Giuda avrà salute, e Israe Der 
tranquillo ; € questo è il nome con il quale sara 
Egli chiamato il Giusto Dio nostro,» Cer. 
XXIII, 5-6). Della vocazione delle genti, che 
doveva avvenire, e che noi vediamo compiuta, 
dice: ‘ Signore, Dio mio, mia fortezza, nuo 
sostegno, e mio rifugio nel giorno della tribo- 
lazione, a Te ‘verranno le genti dagli ultimi 
confini della terra, e diranno : Veramente t pa- 
dei nostri adorarono falsi idoli che a nulla gio- 
vano ,, (ibid.; XV, 19). È dello stesso Geremia 
questa predizione: ‘ Ecco, ‘vengono i giorni, 
dice il Signore, ed to fatò con la casa dî Israele 
e con la casa di Giuda una nuova alleanza ,, 
(ibid., XXXI, 31). Di Sofonia, che profetò con 
Geremia, ricordo questa tra Îe altre sue predi- 
zioni: ‘ Aspettami, dice il Signore, al giorno 
futuro di mia resurrezione, giacchè mia ‘bo- 
lontà è di congregare le genti e di riunire i 
reami (Soph., III, 8). 


Cap, XXXIV, - [Profezia di Daniele e di Ezechtele,]. — 
Daniele ed Ezechiele, due dei profeti maggiori, 
profetarono al tempo:della cattività di Babilo- 
nia, Daniele predisse anche gli anni che dove- 
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. a Les 
Gi = «ima della venuta € della pas- 
2A vano passate prima dere Mi 
i AI sione di Cristo (Danti IK, 24); e la lee Ù 
Paci mostrazione dell'esattezza di questo calco ©) È 
fi: stata fatta da altri che ci precedettero» Egli i 
pei parla del potere € della gloria di Cristo: ‘To 
LI stavo osservando nella visione notturna, ed 
(El ecco con le nubi del cielo venire come il Fi 
I j 5 gliuolo dell'Uomo; ed Ei si avanzò fino al 
Ri) | l'antico det giorni; e fu presentato nelcospetto 
I di Lui. Ed'Ei gli diede potestà, onore e regno; 
da e tutti t popoli, le tribù e le lingue a Lui servi- 
"is ranno: la potestà di Lut è potestà eterna che 
Î [34 non gli sarà tolta, € il regno di Lut sarà incor- 
dî ruttibile,, (ibid., VII 13-14): [Anche Ezechiele pre: 
) annunzla (Esec., XXXIV, 23-24; XWICZVII, 22 segg») la venuta 


di Cristo e il so potere sopra tutte fe genti.]. 
















GAP. XXXV, - [Aggeo, Zaccaria e Malachia profetarono 
vetso la fine della cattività di Babilonia. Aggeo preannunzia Cri- 
sto e fa Chiesa con queste poche parole: ‘Così dice il Signore 
dealt eserciti: Ancora un poco e fo metterò In movimento il 
clelo è la terra; il mare e il mondo. E metterd in moulmento 
tutte le nasioni, perchè verrà il desiderato da tutte le genti,, 
(Agg.; Il, 7-8). Zaccarta dice di Cristo e della Chiesa: * Esulta 
grandemente, o figlitola di Ston; giubila, o figlivola di Gerù- 
salemme. Ecco, iwlene a te il tuo Re, giusto e salvatore ; Egli 
= a Verde ed'un asinello; e il suo potere st 

ve dat fiumi fino al confini della 
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(te) bets 


err eco pr 72400) alachia, pro La o ses: È 
(Zacc. x, 9 10) E Mal chi fi tando fa Chiesa d 
terra sr Li 


i di Giudet: La 
Cristo, în persona di Dio, cost apertamente ice ai ; i ca 
5; si e mia non è per moti; ed fo non accetterò doni di © 
affesion 


è 3 ‘gra sisi t 

stra mano, vichè da levante a ponente grande è il nome muo 
mi , P a È 

1 ognit [luogo st sacrifica e st offre al mionome 


enti, edi i i 
eh, perchè grande è ilmio nome tra le gen- 


oblazione immacolata, 
ti, dice il Signore +» ‘Slo 


CAP. KXKXVI. — [Del tempo di questi ultimi profeti sono 
i tibri di Esdra; e non molto fontano di essi è il libro che con- 
tiene il racconto intorno ad Ester. E così stamo arrivati agli anni 
in cui i Giudet, liberati dalla schiaviti babilonese e tornati in 
pattia; ricostrulrono il tempio (515 av. Cr.) (1). 


CAP. XXXVII, — [Intanto fe scritture dei nostri profeti eta- 
nio conosciute da quasi tutti i popoli, quando ancora non vi erano 
{ fifosofi, che si chiamarono così a incominciare da Pitagora; 
il quale visse verso quel tempo in cui gli Ebrei, come è detto 
nel capitolo precedente, liberati dalla schiavitù di Babifonia, tot- 
navano in patria (*). L'alete, uno dei sapienti della Grecia, fu 
contemporaneo di Romolo; come più tardi fu contemporaneo 
dt Esdra il rinomato Socrate. Gli stessi poeti, cosidetti teologi, 





(1) I sacerdoti ebrei avevano allora completa libertà nelle cose 
appartenenti alla religione, ma le questioni politiche erano di 
pira A competenza d'un governatore persiano. 

1) L'età dei profeti maggiori e minori, menzionati anche in nota 
h capi XXXIII, va dall'ottavo al quinto secolo avi Cr.; mentre 
a filosofia, fa quale ha inizio con la scuola tonica di “T'alete e 


con le scuole italiche di Pitagora e d 
È egli: Eleati, non apparisce 
r prima del VI secolo av. Cr. 2 
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ho Sa 9 


Mosè vero teologo nostro 
E se Mosè, com'è 


za degli Egiziani, 


sono posteriori a 


so, Lino, Museo, 
x: vero Dio. 


dicò l'unico, 
fu Istrulto nella sapien 
o nelle arti {iberati, îns 
vissuto al tempo 


ate pre 
che veracemente pî 


giei libel santi, 


scritto 
: egnate a loro da 


va soltant 
Inaco, primo re d'Argo, 
Ad ogni modo, anche la più an- 


questa consiste 
Jaide, che era figlia di 
del discendenti di Abrabamo. 
gizlana è preceduta dal 


Abrabamo»]. 


tica sapienza € la sapienza del profeta 


CAP. XXXVII, — [E prima di Abrahamo non vi fu il 


patrlarca Noè, che, a giusta ragione, nioi riteniamo come profeta?]. 


Cap. XXXIX, - [Gli Egiziani, anche prima di Iside, eb: 
bero cognizioni di astronomia e di altre scienze affini; ma queste 
non sono la vera sapienza che illumina le menti; nella quale 
pli stessi Egiziani e tutti glt altri popoli nono posteriori ai nostri 


patriarchi e at nostri profeti.]. 


Cap. XL, [E a coloro che vantano fa straordinaria anti- 
chità dell'astronomia egiziana riportandola a centomifa anntin- 
dietro, nl può rispondere : chi vi assicura di tale data, se gli scritti 
egiziani non vanno oltre l'epoca di Iside, cioè oltre duemila 


anni addietro?]. 


Cap, XLI, - [Molti filosofi, per amore della gotta più che 
per amore della verità, hanno inveatato ciascuno il proprio st- 
pat Gli uni sono in discordia con pit alte; e, nella stensa 
a ca epicurel asserivano che Ie cose umane non sono sot- 

alla cura degli dèt; gli atotci assicuravano, invece, che 
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HR ape 
versate e difese dall'aigto € dalfa protezione degli 

go ‘eroe 5 

tico Aristippo riponeva il 

gli discepolo di Socrate, 1n- 

fa virtà dell'animo ; i 


sse lontano dagli affari 


ne sommo bene nei di- 


dele Ivi il socra 
fetti del corpo, e Antistene, anch'e; 


’ 
segnava che 1 
costoro VO. 


della repubblica, ed if sec si 
sirasse.]. Certo palesemente, nell'illustre e notis- 


simo portico, nei ginnasi, nei giardini, in luoghi 
pubblici e privati, & schiera a schiera combat- 
tevano; ciascuno difendendo la sua opinione. 
Alcuni dicevano che vi è un solo mondo, altri 
asserivano che ve ne sono innumerevoli; al- 
cuni dicevano che l’unico mondo aveva avuto 
principio, alti che non ne aveva avuto; alcu- 
ni assicuravano che esso doveva aver fine, altri 
che esso era eterno; alcuni insegnavano che 
2 è retto dalla Mente divina, altri che esso 
s'agita a caso e fortuitamente; alcuni affermava- 
no che le anime sono immortali, altri che sono 
mortali; di quelli poi che credevano le anime 
immortali, alcuni asserivano che esse trasmi- 
ora 

ritenevano mortali: eli uni 


uomo diviene beato con 


feva che if savio ste 


primo o % % % PRI 
ondo voleva che if savio li amamini= 


ted i altri 
So corpo, e gli altti che esse soptavvivevano 
ti RE anche dopo, ma non sempre. AGE 
evano il fine supremo nei beni del COtpo; 
, 
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sti i 
timavano che esse motivano subito dopo sciol-” 


a 
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alcuni in quelli dell'animo, altri in questi de 
generi di beni, ed altri aggiungevano ci ter zo 
bene, esteriori al corpo € all'animo. 
imavano che i sensi del corpo non in- 
altri che ingannano alcune volte, 


[E fo tanta dannosa dis- 


genere di 
Alcuni sti 
gannano mai, 
altri che ingannano sempre, 
nti e vitali non v'era 
valere e da quale parte 


loni cost Î alcuna auto- 
cordìa su questioni cost importa Jeu 


rità a decidere quale parere dovesse pre 


{a ciltà terrena era proprio Una Babilonia, una 


stesse la verità. Ques 
confusione.) Ma quella gente, quel popolo, quella 
Città, quella repubblica, quegli Israeliti, a cui 
furono affidate le parole di Dio, in niun modo 
confusero e mescolarono, con eguale libertà, 
i pseudoprofeti coi profeti; e presso quella 
repubblica venivano conosciuti ed apprezzati 
coloro che non discordanti ma in perfetta con- 
cordia erano veraci attori delle Sacre Scritture, 
Questi erano i foro filosofi, cioè amatori della 
sapienza, questi i loro sapienti, i loto teologi, i 
loro profeti, i dottori di virtù e di fede; poichè 
ciascuno di essi pensò e visse non secondo gli 
uomini, ma secondo Dio, il quale parlò pet 
mezzo loro, Ivi se è vietato il sacrilegio, Dio lo 
ha vietato ; se è detto: ‘Onora il padre tuo e la 
no fo ha comandato; se è detto: 

nettere atti impuri,,, ‘’non ucci- 
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dere,,, ‘non rubare,, questi e gli altri precetti 
non sono pronunciati da voce umana, ma sono 
oracoli divini. Intanto quel che di vero, tra le 
foro false opinioni, poterono investigare alcuni 
filosofi e che si ingegnarono d’ insegnare con 
faboriose disputazioni, che, cioè, questo mondo 
è stato creato da Dio, e che è governato dallo 
stesso provvidentissimo Dio; quello che essi 
poterono conoscere intorno alla nobiltà della 
virtù, intorno all'amore per fa patria; intorno 
alla fedeltà nella amiciza, alle opere buone, ed 
a tutte le altre cose riguardanti gli onesti costu- 
mi (quantunque poi ignorasseto a quale degno 
fine e in qual modo dovessero riferirsi siffatte 
attività), tutto ciò, 10 dico, è stato comandato 
al popolo, nella Città di Dio, non con battaglie 
di argomenti, ma con parole profetiche, divine 
(sebbene dette per mezzo di uomini), sicchè 
colui che Te conosce teme sempre di spre- 
giare la parola di Dio, non l'ingegno di un 
uomo, 


Cap. XLII, - [Dopo il grande impero di Alessandro Magno, 
in Egitto e in Palestina dominarono i re Tolomel, il secondo dei 
quali, Tolomeo Filadelfo, chiese ad Eleazzaro, pontefice di Ge- 


rusatemme; le Sacre Scritture, che fece tradurre in greco pet la 
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De 


D%I 3 E 
a da 72 Ebrei valenti conoscitori delle due 


a traduzione è 
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gua immensa bibllotec 
l'ebraica © fa greca. 
detta la Bibbia del Settanta.]» 


‘Tale importantissimi 
lingue, 


Sacre Scritture tradotte in greco 


Cap. XLIII - [Abbiamo le 


anche di Aquila e poi da Teodozione e pol 
anonimo; e ne abbiamo anche una traduzione dal- 


fatta dal dottissimo sacerdote Gero- 
tina; ma resta pre- 


da Simmaco e poi 


anche da un 


l'ebralco in lingua latina, 
alca, greca e I 


famo, esperto nelle tre lingue cbr. 
a, accolta dalfa Chiesa 


traduzione dei Settant 


glatissima sempre la 
rata dal Cristiani dell'Oriente.]. 


caltolica, e quasi fa sola adope 


CAP; XLIV. - [Seguendo fe vestigia degli Apostoli, noi ci 


serviamo dell'autorità del testimoni profetici, secondo il testo 


ebralco e secondo la traduzione dei Settanta.]. 


CAP. XLV,- [Avendo ricostruito il ‘Tempio (cap. KSXVI); 
gli Ebrei credevano avverata per esti [a profezia di Aggeo: ** Mag- 
giore sarà la gloria di questa ultima Casa che della prima, 
dice il Signore degli eserciti ,, (Aggi; Il 19); ma, invece, tale 
profezia st riferiva al Nuovo Testamento, come abbiamo già no- 
tato (cap. XXX.V) riportando queste altre parole dello stesso pro- 
feta: ‘ Metterd in movimento tutti i popoli, perchè verrà il 
Desiderato da tutte le gentt,, (ibtd., 8). Difatti essi, liberati 
dalla dura schiavitù degli Ausiri, non rlacquistarono fa foro in- 
dipendenza, ma stetteto prima sotto la mite signoria dei Persiani 
è fn seguito, sotto quella di Alessandro Magno e dei ‘Tolomei, 
e pol sotto quella dei Seleucidi della Siria. Da costoro st libe- 
rarono guidati dal valorosissimo Giuda Machabeo; e fondarono 
tn nuovo regno sacerdotale che durò citca 100 anni, fino al fra- 
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pelli Arlstobulo ed'Ircano; i quali, per l'ambizione di dominare, 
vennero în Jotta fra loto, ed Ircano, soccombente, richiese l'aiuto 
del Romane]. Allora Roma aveva già soggiogata 
fPAfrica ela Grecia e, imperando ampiamente 
sulle altre parti del mondo, non potendo so- 
stenere se medesima, s'era in certo modo spez- 
zata per la sua grandezza; con le gravi dis- 
senzioni interne, con le guerre sociali e con 
fe guerre civili. Ed era tanto guasta e cor- 
rotta che si prevedeva prossimo il cangiamento 
del regime repubblicano nella signoria degli 
imperatori. Pompeo, chiarissimo capo del po- 
polo romano, entrò con un esercito nella Giu- 
dea, prese Gerusalemme, apri il ‘l'empio non 
con umile devozione, ma col diritto del vin- 
citore; nel santuario, dove entrava soltanto il 
sommo pontefice, egli s' introdusse non come 
veneratore ma come profanatore, ed' avendo 
confermato il pontificato di Ircano, lasciato a 
governare su quel popolo vinto il procuratore 
Antipatro, trasse con sè Aristobulo prigionie- 
ro (1), Da quel tempo anche i Giudei inco- 
minciarono ad essere tributari dei Romani; 
e poco dopo il ‘Tempio venne spogliato da 





(1) Erano consoli a Roma M. T Cicerone e GC. Antonio Ne- 
pote nel: 63 av. Cr. 
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at 


hi anni, essi meritarono 
uno straniero per te: Erode (°); © durante il 
regno di costui nacque il nostro Signore ES 
Cristo, Era giunta fa pienezza dei tempi, signi 
ficata dallo Spirito Profetico per bocca del pa- 
triarca Giacobbe, quando disse: Lo scettro 
non sarà tolto da Giuda e il condottiero della 
susa stirpe, fino a tanto che venga Colui che 
deve essere mandato ; ed Egli sarà l’aspetta- 
zione delle gentî,, (Genest, XLIX, 10). Certa- 
mente non mancò ai Giudei un principe discen- 
dente da Giuda, fino ad Erode, che ricevet- 
tero come primo loro re straniero. Era dunque 
tempo che fosse venuto Golui che doveva es- 
sere mandato, che era stato promesso per il 
Nuovo Testamento, e che era l'Aspettato da 
tutte le genti. Nè avrebbe Egli potuto venire 
a giudicare, alla fine del mondo, in tutto lo 
splendore della sua potenza, se prima non fosse 
venuto ad essere giudicato nell’umiltà della sua 
pazienza, 


Gassio (*). Passati poc 





(1) Casato, dopo l'uccistone di Cesare, venuto nella Sirta nel 43 
sc Pa al Giudet un trlbuto di 700 talenti; fu Crasso 
pe ; SÉ Cr., passando per Gerusalemme, quando mar- 

atto t Parti, prese dal tesoro del ‘T'empio 8000 talenti 


(Joseph. Antiguit., {ib 
ee ao 6x1). 


ti 98 








LA CITTA DI DIO A 


FK 





Gap. XLVI. - La nascita del Salvatore. — Dunque, re- 
gnando Erode nella Giudea, quando a Roma 
fa repubblica era mutata in impero ed era im- 
peratore Ottaviano Cesare Augusto che aveva 
pacificato il mondo, nacque Gesù Cristo secondo 
fa precedente profezia (Mich., V, 2), a Bethlem 
di Giuda, e nacque uomo, e, chiaramente, da 
umana Vergine, e Dio nascosto, figlio di Dio 
Padre, Già lo aveva preannunziato il profeta: 
«Ecco, una Vergine concepirà e partorirà un 
Figliuolo, e il nome di Lui sarà Emmanuel ,, 
(Isata, VII, 10), che vuol dire Dio con not, 
Egli, per rendere palese fa sua divinità, fece 
molti miracoli, dei quali fa Scrittura evangelica 
contiene alcuni, sufficienti a mostrarlo Dio, Il 
primo di essi è che Egli nacque tanto mirabil- 
mente, e l’ultimo è che col suo corpo risuscitato 
da morte salì in cielo, I Giudei che l'ucciseto non 
vollero credere in Lui, e non credono che era 
necessario per gli uomini che Egli morisse e 
tisuscitasse; rotti e scompigliati infelicissima- 
mente, strappati definitivamente dal loro tegno, 
dove già dominavano gli stranieri, e dispersi 
per tutte le regioni (sicchè si trovano in ogni 
parte), ci sono testimoni, con fe foro scritture, 
che le profezie intorno a Cristo non sono state 
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5 AURELIO AGOSTINO : 
A Srna 
inventate da noi. Molti di essi, in verita; Con? 
3 n 
a della Sua passione 


siderando tali profezie prim 
e massimam dopo la resurrezione, credet- 

in Lui, Di questi fu predetto : © Se il nu- 
mero dei figliuoli di Israel sarà come la rena 
del mare, si salveranno alcuni dt loro», (Isaia, 


X, 22); [come € stata anche preanntn3; 
zione (Ps+ LXVII, 23).]e 


ente 


tero 


tata la cecità degli 


altri e fa Joro puni 


zione ebreaica ma 


CAP. XLVII - [Che non solo presso la na 


50 fe altre genti st:sia potuto profetare 
ila superna Patria lo mostra 


anche pres intorno a Cristo, 
e che ivi siano vissuti cittadini de 
evidentemente Giobbe, quell'Uomo santo; 
Il quale non appartiene al popolo 


mirabile per la sua 


giustizia e per la sua pietà; 
d'Israele, ma nacque da stirpe Idumea, 
e morì]. 


e nella sua terra visse 


GAP, XLVII, Come si è detto nel capitoli 35 e 45, la pro- 

fezla di Aggeo (II, 510) non può riferitsi alla ricostruzione del 

Tempio di Gerusalemme che poi fu distrutto; ma al Tempio 

vivente, formato, nel Nuovo ‘Testamento, da molti Santi; seguaci 
fedeli delSignore Nostto Gesù Gristo.]. 


Cap, XLIX, - [Cot quali Santi nella Chiesa in questo 
mondo ni uniscono  reprobì che usurpano il nome di Criatiani 
Hr. AU ota, natanno separati in eternos]» S 
5 noi già conosciamo che si adempie la voce di 

ui, il quale parla nel Salmo e dice: ‘Io fo an- 
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nunziato e ho parlato, e sono cresciuti e mol- 

tiplicati sopra numero,, (Ps. KXXIX,5), Ora 

si fa quello che prima per bocca di S. Giovanni 

il precursore e poi Egli in persona annunziò e 

parlò dicendo: ‘ Fate penitenza, giacchè il te- 

gno dei cielt è bicino,, (Matth., 1,2, IV,17). 
Scelse i discepoli che chiamò Apostoli, nati in 
umile condizione, senza onoti, illetterati, e tali 
che qualunque singolare merito avessero e ogni 
cosa grande che facessero, provenisse da Luî, 
Tra foto ebbe uno maligno del quale si valse in 
bene per adempiere la prestabilita sua passione, 
e per lasciare alla sua Chiesa un esempio a sop- 
portare i cattivi. E seminato il Vangelo, quanto 
occorreva; per mezzo della sua presenza corpo= 
rea, dopo lasua passione e morie risuscitò mo- 
strando con la sua passione quello che dobbia- 
mo noi sostenere per la verità, e con la sua re- 
surrezione quello che dobbiamo sperare nell'e- 
ternità, divenuti noi partecipi di quel sublime 
Sacramento col quale fu sparso il suo sangue in 
remissione dei peccati. Conversò poi 40 giorni 
con i suoi discepoli, alla loro presenza salì al 
cielo; e dopo 10 giorni, secondo la sua pro- 
messa, mandò lo Spirito Santo. Che proprio 
fo Spirito Santo scendeva sopra gli Apostoli, î 
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quali avevano prestato fede 
imo segno © massimali 


alla promessa, era 
nente necessatto, 
di essi parlava con {e lingue di 


significando intal modo la futura 


tutte le genti; 
unità della Chiesa cattolica per tutte fe genti, 


fa quale doveva parlare con tutte fe lingue. 


CAP. L= [Secondo fa profezia di Isaia (Jsata; II, 3), e se- 
Gesù (Luca, XKXIV, 45-47), da Ge- 


piamente ai dilatò la Chiesa, prima 
polì, essendo 


secondo la stessa parola di 


rusalemme santamente € 
nella Giudea e nella Samarla, e pol negli altri po; 
stato annunziato l'Evangelo dagli ‘Apostoli che erano utati accesi 
41 carità dallo Spirito Santo.]. — Finalmente non solo 


per mezzo di quelli che avevano visto e udito 
Gesù, e prima della passione e dopo la resut- 


ma, avvenuta la loro morte, anche dai 
il mondo 


am) 


rezione, 
foro successori fu predicato per tutto 
l'Evangelo, tra fe orrende persecuzioni e i tor- 
menti e le uccisioni dei Martiti, facendo da testi- 
mone Dio stesso, con segni, con miracoli e con 
le varie virtù e coi doni dello Spirito Santo. 
Sicchè i popoli delle genti, credendo in Lui che 
per la loro redenzione mor crocifisso, venera- 
tono con cristiano amore il sangue dei Martiri 
che con diabolico furore avevano sparso, e gli 
con de A la legge dei quali si devastava la 

» si assoggettarono per la loro salvezza 
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a quel Nome che crudelmente si erano sforzati 

di cancellare dalla terra; e cominciarono a Pet" 

seguitate quei falsi dèi che erano stati causa 

della persecuzione contro gli adoratori del vero 
Dio, 


CAP. LI, — [Gli eretici che, col nome di cristiani, contrastano 
alla necessaria unità della dottrina cristiana, giovano col. oto 
male al veri cattolici, membri di Cristo, esetcitandoli nelle virtù 
della pazienza, della sapienza, della benevolenza e della bene- 
ficenza, E fa Chiesa segue il sio corso peregrinando sino alla fine 
dei secoli, tra le consolazioni di Dio e le persecuzioni del mondo»). 


CAP. TRI [Purtroppo non è possibile quel che pare a molti 
che, cioè; essa non debba più soffrire persecuzioni fino al tempo 
dell'Anticristo.]. 


Gap, LIII: - [Quando giungerà questo tempo? Nol non pos- 
siamo prevederlo; e noî vogliamo tmpigliarci in questioni inop- 
portune ed insolubili. Îl nostro Redentore al discepoli che lo inter- 
togavano rispose? Non appartiene a vot di sapere. tempi et 
momenti che il Padre ha:ritenati in.suo potere» (cAch., ly 7) 
Nè va preso sul serlo l'empio, insidioso preannunzio, fatto tn mala 
fede; che il Cristianesimo doveva durare solo 365 anni.]. 


Gaps LIV, -— [Già 365: anni sono passati da un pezzo, e dl 
Gristtanesimo è vivo, è vittorioso; e mostra la sua forte, divina, 
perenne vitalità in tutte le genti.]. — Ma finalmente tet- 


miniamo questo libro, Abbiamo fin qui discusso 
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‘a mostrato quale sia il corso quag- 
e della città tertena, pet 
alla fine. Di esse, 
quella che è terrena S falsi dèi, ai 
quali tributare if suo culto, ricavandoli da vati 

dalle persone realmente vis- 


elementi © anche 
sute, Ma la Gittà celeste che è peregiina in ter- 
ra, non fa i falsi dèi, ma essa stessa è creata 


dal vero Dio, di cui è vero sacrifizio. Tutte e 
due, pertanto, si valgono ugualmente dei beni 
temporali, ed rigualmente ne sono afflitte, ma 
con diversa fede, con diversa speranza € con di- 
verso amore, finchè nell'ultimo giudizio ver- 
ranno separate, e ciascuna otterrà il proprio fine 
che non avrà mai fine, Appunto dei fini delle 
due Gittà discorreremo in seguito. 


ed abbastanz 
{la Gittà celeste 


giù de 
dal foro principio sino 


miste 
ji fece i SUOI 











LIBRO DECIMONONO 


(| In questo libro S. Agostino tratta dei fini della 
Città celeste e della città terrena; espone, intorno 
sommo male, fe opinioni dei 


al sommo bene e al 
anno tentato di rendersi 


filosofi, i quali invano h 
felici in questa vitaz ed avendoli efficacemente con- 
futati, mostra quale sta quaggiù, e come possa es 
sere sperata nell'altra vita, fa beatitudine e la pace 
della Gittà di Dio, cioè dello stesso popolo cristiano. 


Cap, IL — [Nella difficile ricerca ‘di ad che rende beato 
l'uomo, i filosofi, con Itintento di godere tale beatitudine, di- 
aputarono molta e varlamente Intorno al sommo bene (che è 
desiderato pet sè non come mezzo per ottenere: alteti bent) e 
intorno ‘al sommo male (fuggito per sè von per evitare altel 
mali); e chiamarono questo sonimo bene e questo sommo: male 
anche fint ultimi dei bent e del mali, riponendoli o nel corpo 
o nel corpo e nell'antma insleme. Tale irtplice 
a nelle molte scuole filosofiche e nelle mol- 
ad escogitare fino a 288 diverse 


o nell'anima, 
divistone, riguardat 
teplict teorle foto, nt presta 
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ul sommo bene: € questo novero volle ingegnona- 

ate fare, nel 860 libro De WI, Varrone. Il quale 
fatanto preferiva fa dottrina professal 
dinti di Platone che sino è Polemone (1) formavano la vecchia 
tinta dalla nuova Accademia iniziatasi con At 


a Il dubbio in tutte le nostre conoscenze]. 


opinioni ; , 
‘Phifosapia, 


me: E 
"a a dat discepoli. più imme- 


Accademia dis 


cesìlao, che insinvav. 


vedere che le accennate 288 opinioni, 


non appartengono in 


Gap. IL - IE facile 
escogitate come possibili da Varrone, 
realtà alla storla della filosofia. E invece si deve tener conto 
(8) 1econdo le quaft o l'in 


| attività dell'animo si 


delle rinomate scuole tegrità e la sa- 
ingegno € le rimanent 


te alla virtù; oppure fa virtù è tenuta 
o invece la 


flute del corpo € iu 
pensano come subordina 
in nervizio del detti beni del corpo € dell'animo; 
virtù è creduta desiderabile iper se stesta i, 0 finalmente sono 


stimati desiderabili per se stessi î bent del corpo € dell'animo.]. 


CAP. II, - [Varrone, seguendo, come s'è detto, la dottrina 


della vecchia Accademia, afferma che il sommo bene, per gli 


vomini formati di corpo e di anima e nati per vivere in s0- 
consiute net godimento dei. beni del corpo e dell'anima 
ne li rende beati. 


cletà, 
subordinati alla virtù, e che questo sommo be: 
S'intende, pot, che il sommo male è l'opposto del sommo 


bene.]. 


C 
de IV, - [Per i cittadini della Città di Dio, che quaggiù 
vivono di fede, Il sommo bene è la vita eterna, {{ sommo male 





O SL De Oratore, III, 38, 
(®) Cicerone: De Finibus, Il, 11} V, 7: 
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è fa morte eterna. Invece i cittadini della città terrena che ripon- 
gono il sommo bene o nel solo corpo 0 nella nola anima, 0 in- 
steme nel corpo € nell'anima, 0 nella virtù, o in tutte queste 
cose, hanno voluto essere beati nella presente vita beatificandosi 
da se stessi con sorprendente vanità. Or chi non sente di quante 
miserie è gravata la vita nostra? Quante malattie, quanti dolori 
è non affliggono il nostro corpo? quante inquietudini, quanti af 
fanni non invadono è tempestano l'anima nostra? Da questi mali 
può davvero sottrarsi il sapiente? Anchele virtù si manifestano 
come una lotta continua di noi con noî stessi, della parte mi- 
gltore di noi con { nostri bassi istinti. La prudenza ci insegna 
insistentemente di non consentire al desideri disordinati, come 
Ja: temperanza si adopera di frenarli; è certo però che nè la pru- 
denza nè la temperanza valgono a liberarcene interamente. La 
giustizia ha per suo ufficio di dare a ciascuno ciò che gli spetta 
(onde nasce naturalmente nell'uomo quel senso di ordine, secondo 
il quale l’anîmo si assoggetti a Dio, e {l corpo all'anìmo in modo 
chel'uno e i'altro obbediscano a Dio); e non mostra essa di trovarsl: 
sempre in combattimento piuttosto che in definitiva vittoria? | 
Finchè, dunque, dura in noi questa calamità, 
questo morbo, questa fiacchezza, come avremo 
ardire di chiamarci salvi? E se non siamo salvi, 
oseremo chiamarci beati di quella beatitudine 
finale? E già la virtù, che dicesi fortezza, in 
qualunque grande sapiente essa risieda, rende 
testimonianza evidentissima dei mali umani che 
fa pazienza è obbligata a sopportare, lo mi me- 
raviglio della strontatezza degli stoici, i quali 


negano essere un male quelfo che, secondo la 
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S 3 AURELIO AG 
x ALRELO SE 
resciuto e divenuto in- 


fessione, 
ccidersi e 


a con. 
fe, costringe il sapiente adu 
a vita. È così enorme fa stor- 
{ uomini superbi (i quali si 


guire qui il sommo bene, 


foro stess 
sopportabi 
a lasciare ques 
ditaggine di quest 


ifludono di potet conse 
beatificandosi da se stessi) che non arrossiscono 


di chiamare beata fa vita del sapiente, anche 
ai mali, in mezzo a cui essi, con 
indicibile vanità, fo descrivono accecato, sordo; 
muto, tormentato dai dolori, con le membra 
storpiate, con addosso quanti malanni si Vo- 
gliano immaginare che fo spingono ad ucci- 
dersil O beatissima vita che per essere tronca- 
ta invoca l'aiuto della mortel Se tale vita è 
beata, stiast in essa; ma se peri mali che la tot- 
mentano si è costretti a fuggirla, come può dirsi 
beata? Or non sono malî codesti che vincono il 
bene della fortezza e costringono questa virtù 
non solo a cedere ad essi, ma fanno altresì va- 
neggiare fino al segno da dire beata fa vita e 
na a ci Chi è così cieco da non 
edere che se foss 
"ISOIDA FOGA, E essere 
lavo grandi mali è da fuggirst, perchè ponte i en 
’ lando iloro orgo- 


travagliato d 


Ato, ì 
E fer che enna è misera? Divenuti ragionevoli tnten- 
roc 
he la prudenza, fa temperanza; la giuntizia, [a fortezza 


non pobio; ù 
Pomiono essere vere virtit ne non sono accompagnate dalla pie- 
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tà; che non è virtù quella che si esalta con la menzogna, e che la 
salvezza e fa beatitudine saranno, nell'altra vita, un premio ai 
buoni che ora nantamente operando, pazientemente aspettando, 


fo sperano con serena fiducla.]. 


CAP. V. - [Alcuni filosofi dicono che è proprio del'saptente 
trascorrere la vita in mezzo alla società: e nol assai volentieri 
aderiamo a tale opinione. Certo la Città di Dio è la perenne 
società det Santi. Ma, purtroppo, di quanti mali non è Infestata 
fa società umana nelle miserie della presente vita mortale? È un 
conforto l'amicizia; ma sono sempre atabilt e fedelt le amicizie? 
La atessa famiglia, che è comune rifugio degli uomini, è sempre 
in amorosa concordia e in pace sicura? E le città, anche quando, 
fon vengono sconvolte dalle sanguinose dissensioni e dalle inique 
guerre civili; non abbondano di litigi e di reati del quall'st oceu- 
pano largamente e quotidianamente i tribunali civili e penali?]. 


GAP. Vle [In questi tribunali della città terrena, dove tomini 
che non possono guardare nell'intimo delle conctenze degli altri 
omini, hanno l'autorità di piudicarii, quanti errori, quanti mali | 
Il giudice, ignorando la verità, è spesso costretto a ricercarla met- 
tendo alla tortura 1 testimoni e gli imputati Innocenti o rei: il 
più delle volte non riesce a scoprire la verità, e Intanto fa perfino 
morire tra gli spasimi testimoni innocenti, e imputati che nessuno 
può dire con sicurezza ne erano {innocenti o rei.]. — E intanto 
egli non addebita a suo peccato tanti e così 
enormi mali | Il giudice sapiente (1) ne è l'au- 
tore non per volontà di nuocere, ma per necessità 
dell’ignorare, e per necessità del giudicare a cui 
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alla umana società | Questo 
però; quantunque non sia malignità del ar 
è certo grande miseria dell uomo; della quale 
abbiamo già parlato. Ma se egli itoriute gli 
innocenti © punisce gli innocenti, sia pure per 
fa necessità del non sapere © del dover giu- 

sia poco în Iui il non 


dicare, stima poi che i 
ir dichiarato reo se inoltre non sia anche 
ganto più considerata- 


te agisce l'uomo che, 
{a sua miseria € 


viene 


ven 
tenuto per beato? Or q 
mente e più dignitosamen 
in questa necessità, riconosce 
fa odia e, se ha fedele sentimento, grida a Dio: 
“0 Signore, tiberami dalle necessità mie,» 


(Ps. XXIV, 17)01). 


CAP. VII, - [Ai brutti guai della casa e della città al uni- 
scono quelli del mondo, ove è un male anche la diversità delle 
lingue. Glî uomini che non s'intendono tra loto sì guardano, 
nonostante la comune natura, con grave sospetto = vengono facil- 


mente a contrasto. Il popolo romano imponendo alle nazioni il 





(1) S. Agostino mostra in questo capitolo, con la solita sua ge- 
nlale intulzione e con la sua generosa rettitudine, come la tor- 
tura sia un mezzo fallace e îngiustissimo di scoprire la verità; 
e precorre conì di un secolo ciò che, su tale argomento, è stato 
sortito nel Digesto (lib. 48, tit, 18), e di parecchi necoli quello 
che hanno delto Ugo Grozio ed i nostri Beccaria (Dei delitti 
e delle pene, cap. XIl), Pietro Verri (Osservo, sulla tortura) 
ed A. Manzont (Storta della colonna infame), ecc. 
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proprlo dominio, impose altresì il suo linguaggio i € cercò anche 
con tale mezzo di atabilire la pace sociale. Ma quante orrende 
guerre furono fatte! E intera pace non sì ottenne mai, perchè 
occorreva alar sempre all'erta, e combattere con i popoli confi- 
panti; e se con casì vi era qualche tregua, sorgevano furiose le 
querre socialt'e le guerre civili.]. — “Ma il sapiente, di- 


cono; non farà senon giuste guerre ,,. Come se, 
ricordandosi egli di essere uomo, non si dolga 
maggiormente di tale triste necessità delle guer- 
re: chè se non fossero giuste non occorrerebbe 
farle, e perciò per Îui sapiente non ve ne sareb- 
bero, L'iniquità degli avvetsati offre, dunque, 
cagione di giusta guerra al savio; ma l'ini- 
quità degli uomini deve rincrescere all'uomo, 
quando anche da essa non venga alcuna guerra. 
Pertanto chiunque riflette su questi mali tanto 
grandi e così orrendi e crudeli, dolendosene, 
confessi la miseria nostra, Chi poi, senza dolore 
dell'animo, li porta o li osserva, assai più mi- 
seramente:si crede beato, avendo già perduto 
il senso umano. 


GAP, VIII. - [Inoltre, per i nostri sinceri amici che cli sono 

di tanto grato conforto, viviamo spesso in miserevole anala, te- 

mendo che, nelle varie traverste della vita, avvenga loro inno» 

centi qualche danno 0, peggio» che essì cadano dispraziatamente 
în peccato»). 
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Gap. DI (Ambitisstm 


se leggiamo {Il, Cor. 


alcconi 





gelo di luce», COM è urgente, 


dt Dio, affinchè 


gell sani 3 DI 
volte ‘ Satana 3" trasforma nati 
fa nostra presente Mi 


gliati nelle 


fa misericordia 


iseria, 
tutt demoni, È quali 


insidie degli ns 


ignoranti clttadi 


per 
nion restiamo impl 
i di ingannare gli 


e pretesero ed eb 


furono cApac int e t dott noti 
i ù d i 
culto che 


della città terrena; 
parà punito con 


bero quell'emp 


l'eterna dannazione.]» 


CAP. XK. - Quale premio € preparato al Santi che hanno 
di questa vita. — Ma nemmeno i 


i dell'unico; vero e some 
preservati dalle ingan- 
nevoli, molteplici tentazioni degli spiriti mali- 
gni, Etale ansietà, nella mutevolezza delle cose 
di quaggiù, non è inutile; affinchè st cerchi da 
noi con più costante e fervido desiderio Îa si- 
cura Patria, dove godremo pienissima € certis- 
sima pace, Ivi le attitudini naturali, che dal 
Creatore di tutte le nature sono largite a noi, 
non solo diverranno buone, ma anche sempi- 
terne; e non solo quelle dell'animo, reso puro 
per mezzo della vera sapienza, ma altresì quelle 
del corpo che si rinnoverà nella resurrezione. 
Mi fe virtù non saranno in contrasto con alcun 
da. 
vittoria l'eterna pace che 


superato le tentazioni 
santi e fedeli adorato? 
mo Dio sono del tutto 
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ta 


pon potrà essere turbata da nessun avversario, 
Questa è certamente la finale beatitudine ; 
questo è il fine della perfezione che non avtà 
termine. Ma in questo mondo siamo detti beati, 
se abbiamo quel pochino di pace che è concesso 
godere nella presente vita, quando essa è buona. 
‘Tale beatitudine però ci apparisce una vera mi- 
«seria, se la paragoniamo a quella finale, Intanto 
allorchè noi uomini morituri abbiamo qui la 
pace quale può aversi nelle cose mortali, se vi- 
viamo rettamente, la virtù si vale rettamente 
di questi beni, come vivendorettamente, la virtù 
sa valersi rettamente anche dei mali che sop- 
portiamo, se non v'è pace pet noi. Ma allora 
è vera virtù, quando tutti i beni che godiamo, 
e il buon uso che essa fa dei beni e dei mali e 
se medesima, vengano insieme riferiti da lei a 
quel fine, ove avrenio tanta e tale pace che non 
potrà esser maggiore nè migliore. 


Cap, XI, - [Potremmo, dunque, dire che il fine del nostri 
bent, o meglio, che il nostro sommo bene èla'paces ma polchè 
fa parola pace è mollo usata nelle cose umane e mortali, con 
è meglio indicare con il nome di vita eterna il fine della Città 
dt Dio, E potendo catere inteso il concetto di vita eterna nel nenso 
della immortalità delle anime, che è comune al buoni e al mal- 
vagi, è certo che più esattamente fine della Città di Dio devesi 
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ove sarà la pace in vita eterna, 


to sommo bene 0) È 
È tanto grande il bene 


chiamare ques 
a eterna in pace.l: 
he anche delle cose terrene € motr- 
tali nessuna suole essere accolta con maggiore 
gradimento, nessuna più vivamente desiderata; 
nessuna mai stimata migliore. Se ci tratteniamo 
a discorrernt; non se ne dispiaceranno, credo, 
i lettori, sta per riguardo al fine della Città di 
cui trattiamo; sia pe 


1 la stessa dolcezza della 
pace che a tutti è cata, 


cioè la vit 
della pace © 


CAP. XII = [Certamente riesstino può esimersi dalle leggi del 
sommo Creatore € Ordinatore dal quale è amministrata la pace 
dell'universo} e perciò, come non v'è alcuno che non voglia go- 
dere, così non v'è alcuno che non voglta la pace» Anche quelli 
che fanno la guerra, desiderano con essa pervenire ad una pace 
gloriosa. E coloro che nella città turbano la pace, non si agi- 
tano per odio alla pace, ma per mutarla, a foro talento» în 
altra pace, e separandosi con sedizioni e tumulti dai concitta- 
dini devono, per otienere il loro intento, stare în pace con gli 
aderenti congiurati. Pure i ladroni, per potere più fortemente 
e più sicuramente offendere la pace degli altri, si stringono in 
una qualche pace con i compagni. 1 prepotenti, orgogliosi e sU- 
perbì, desiderano la pace con quelli sopra i quali intendono signo- 
repgiare secondo il proprio arbitrio; ma essi odiano l'eguaglianza 
con gli altri uomini, e quindi odiano la giusta pace di Dio e 
amano l’iniqua pace loro che, paragonata alla pace dei giusti, 
e Senta SÉ a pace, Gli stessi leoni, le aquile, Topi 

gano conservando clascuno una cerla pace 
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con quelli della propria specie; e perfino negli organismi forniti 
di sensibilità si osserva un'armonia tra le parti e il tutto che 
costituisce fa loro pace, del cui turbamento è sentinella indicatrice 
if dolore. A più forte ragione, dunque, gli uomini vengono, senza 
dubbio, sospinti dalle legpi della loro natura è collegarsi in come 


pagnia e ad attuare la pace con gli altri uomini.]. 


CAP. XIII, - La pace in relazione all'ordine delle cose e al 
dovere degli uomini. — Sicchè la pace del corpo è l'or- 
dinato organismo delle sue patti; la pace delle 
anime irrazionali è l'ordinata tranquillità nei 
desideri; la pace delle anime razionali è l'ordi- 
nata concordia tra il conoscere € l’operare; la 
pace dell'anima e del corpo insieme conside- 
sati è la vita ordinata per la salute dell' animale; 
fa pace dell’uomo morituro con Dio è l’ordinata 
obbedienza, secondo la fede, sotto la legge eter- 
na; la pace degli uomini tra foro è l’ordinata 
concordia; la pace della casa è l’ordinata con- 
cordia nel comandare e nell’obbedire tra coloro 
che ivi hanno dimora; la pace della città è la 
ordinata concordia tra i cittadini che comandano 
e quelli che obbediscono; la pace della Gittà ce- 
leste è l’ordinatissima, concorde, unanime so- 
cietà a godere Dio e a godersi scambievolmente 
tra loro in Dio; la pace di tutte fe cose è la ttan- 
quillità dell'ordine: l'ordine, in fine, è la dispo- 
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izione delle cose vguali € disuguali, per Cui 
ciascuna e a tutte il posto 


vie ; 

iente. Anche il dolore, come pena el 
dell'ordine mirabile delle cose; 
ed è, poîy certamente preferibile fa virtù dell'a- 


nimo alla salute del corpo. Dio, dunque, sapien- 
tissimo Creatore © giustissimo ordinatore di tutte 
fe nature, il quale fece il morituro genere umar 
no, come il più bello degli ornamenti dellaterta, 
fargì agli uomini, nella stessa salute e incolu- 
mità e comunanza della specie, alcuni beni con- 
venienti alla presente vita, cioè la pace tempor 
rale proporzionata al bisogno della vita mortale; 
ca difendere e ad ottenere questa pace, donò le 
cose necessarie come sono quelle che acconcia- 
mente e opportunamente stanno alla portata dei 
nostri sensi, la luce visibile, l'aria respirabile, 
l'acqua per bere, e ciò che occorre per nutrite; 
coprire, curare e adornare il corpo; ma a que- 
sto giustissimo patto: chi usa rettamente tali 
beni concessi alla pace dei mortali, ne avià 
maggiori e migliori (cioè la pace della stessa 
immortalità, ela decorosa gloria e l'onore digo- 
Mao È a in Dio) nella vita eterna; 
; rsamente non riceverà i beni 
urevoli e perderà anche questi di quaggiù» 


peccato; fa parte 
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GAP. XIV. - [Per ottenere il podimento dell'eterna pace 
viella Gittà celeste, {l’uomo sottopone quello che ha comune con 
fe bestia alla pace dell'anima razionale che consiste, come ab- 
biamo visto, nell'accordo del conoscere con l'operare. E, affinche 
rel conoscere non incorra egli in qualche errore, ha bisogno della 
fede in Dio al quale obbedenda opera con sicurezza ; ed ha bi- 
sogno inoltre dell'aiuto divino per obbedire liberamente. Questa 
è fa pace dell'uomo mortale con l’immortale Dio, l'ordinata 
obbedienza a Dio, secondo la fede, sotto l'eterna legge. E già 
i massimi comandamenti sono amare Dio sopra cgni cosa, € 
{{ prossimo come not stessi, nei quali comandamenti sono con- 
tenuti i tre amori verso Dio, verso noi stessi e verso il prossimo. 
Non erra l'uomo quando ama se atenso subordinatamente all'a- 
more dovuto a Dio; ed ama if prossimo come se stesso, allorchè 
gli consiglia di amare Dio. E chi religiosamente ammaestra nel 
l'amore di Dio quanti più vomini può, non recando a loro la 
menoma offesa, e glovandoli in tutto ciò che. gli è possibile, 
costul, per quel che dipende dalla sua persona, è, senza dubbio, 
In pace e in concordia con tutti. Ma il capo della famiglia è in 
grado di inculcare, con magglore agevolezza, l'amore dt Dio alla 
moglie, at figli, at domestici: nella propria casa dove egli co- 
manda e consiglia, nè sdegna di essere consigliato; e procura 
a sè e ai suol l'amorona tranquillità e la pace.) Già nella 
casa del giusto che vive di fede, anche coloro 
che comandano servono alle persone alle quali 
comandano, poichè non comandano per cupi- 
digia di signoreggiare, ma per dare utili avver- 
timenti, nè per superbia di dominio, ma per vi- 


vissima premura di provvedere, 
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CAP. XV 2La prima causa della servitù è il peccato» Il mal- 
sd i suse passioni — Questo prescritto 
vagio 


dall'ordine di natura; e così Dio creò uomo, 
quando disse: « Signoreggi sopra t pesci del 
mare, sopra gli uccelli dell'aria, sOpra tutte le 
bestie che simuovono sullaterra,, (Gen, 1,26). 
Volle Egli che l'uomo razionale, fatto ad im- 
magine sua, avesse il dominio sugli esserti it- 
razionali; non l'uomo sull'uomo, ma l'uomo 
sti le bestie. Per questo i primi giusti furono 
pastori di greggi, Non re di uomini; e Dio an- 
che in tal modo ci ha fatto conoscere quel che 
richiede l'ordine delle creature e ciò che meri 
tano i peccatori. S' intende che, certo, la con- 
dizione di servitù è stata imposta, a giusta ra- 
gione, al peccatore. Difatti in nessun luogo della 
Scrittura leggiamo la parola servo prima che 
l'avesse adoperata il pio Noè per punite il pec- 
cato del figlio suo (Gen. IX, 25). Sicche que- 
sto nome appartiene alla colpa, non alla natu- 
ra: Nella lingua latina, poi, fa denominazione 
di servi dicesi derivata dal vocabolo servare 
(serbare, conservate); poichè i vinti, che per 
diritto di guerra potevano essere uccisi, veni- 
vano dal vincitore conservati, cioè fatti servi. 
E anche questa è una punizione del peccato } 


+ servo dell 


#8 118 






















LA CITTÀ DI DIO 





5 L%) 

a 
i giacche anche in una giusta guerra si com- 
À batte per la colpa dell’ ingiusto avversario; € 
i, se pure questo ottiene la vittoria, essa; per di- 3 
dl © vino giudizio, 0 corregge O punisce i peccati. 
| Il peccato è dunque la cagione per cui gli uo- 


mini divennero soggetti ad altri uomini per le- 


_ gamedi servitù, Come conseguenza delle uma- 
te persone religiose e innocenti 


ne colpe mol 
servono ad iniqui padroni; questi però non: s0- 
avi delle loro pas- 


no liberi ma si rendono schi 
‘sfoni; ed è senza paragone assai meglio servire 
onestamente ad un altro uomo che disonesta- 


mente alle proprie voglie. 


Cap. XVI. — [Gil antichi patrlatchi con zelo custodivano.la 
i pace domestica. Esst distribuivano i beni temporali facendo equa 
distinzione tra foro figlivoli e È {oro servi; ma provvedevano | 
della famiglia adorassero con vero 


È accuratamente affinchè totti 
amore Dio, dal quale provengono tutti i bents Dalle molte fami 
glie, a poco a pocò al venne a formare Ta città 1 ed è chiaro chela 
pace di esse ridonda sempte a vantaggio della tranquillità. dell'in 


tera cittadininza»]. cà è; 
Cap. XVII. - [Intanto nella casa degli infedell stiva dn 
cerca della pace per îl godimento. dei ‘beni di quaggiù, lavece 
edelt at aspettano in pace le ‘core eteme:. agli 
uso di ciò che è necessario. alla | : 
o ne è i fine, Conì la città ter AG 







nella casa det £ 
unt e agli altri è comune l 
presente vita, ma molto divera 
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accordo delle umane volontà per i 


Ace come 
parte della Città celeste; 


rena destdera fa pi 


a vita terrena; mentre la 


fsogni dell 
rt a di fede, fa uso di questa pace, 


che è qui peregrina e viv 


perenne pacs quella si fece suddita delle false 


{n attesa però della 
ta è salda nel culto 


divinità, ques 
avendo sostenuto con fortezza e pazienza, per {a vera fede, le 


fre, gli odi e le pernecuzioni più f 
Pertanto questa celeste Città, finchè è pere- 


grina in tetta, chiama a sè i cittadini di tutte 
fe genti, e in tutte fe lingue raduna la peregrina 
compagnia; nè si preoccupa di ciò che in essi 
è diverso nelle costumanze, nelle leggi e negli 
statuti con cui si consegue € si conserva la 
pace terrena; non guasta alcuna cosa, non 
distrugge nulla; anzi piuttosto custodisce € 
seconda quelle istituzioni che cooperano alla 
pace terrena, purchè non danneggino la reli- 
gione per la quale vengono ammaestrati i po- 
poli nell’ adorazione dell’ unico, vero e sommo 
Dio. Anche la celeste Città, in questa sua pe- 
regrinazione, si vale della pace terrena e delle 
cose che appartengono alla natura mortale; e 
custodisce e ricerca la concordia delle volontà 
umane; ma quanto fo concede la pietà e la 
religione; e riferisce la terrena pace alla ce- 
leste pace, La quale è pace davvero e fa sola 
che appaga la razionale creatura; ed è Î'or- 
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dinatissima e concordevolissima società per 
godere Dio e per godere l'un altro in Dio; 
e quando si è ivi pervenuti, non vi sarà vita 
mortale, ma certamente vita perenne; non Vi 
sarà il corpo animale che, corrompendosi, ag- 
grava l’anima, ma jl corpo spirituale che, senza 
bisogni, obbedisce pienamente alla volontà. 
Questa pace ha la Città celeste mentre va pe- 
regrinando in fede; e per questa fede vive ret- 
tamente riferendo le sue buone opere verso Dio 
e verso il prossimo, all'acquisto della superna 
pace; e senza dubbio la vita della santa Città 
è vita sociale. 


CAP. XVII. - [Lo scetticismo della nuova Accademla c 
fafede cristiana:]. — In quanto allo scetticismo della 
nuova Accademia notato da Varrone (cap. I 
di questo libro) fa Città di Dio ne è del tutto 
aliena, e fo riprova come una follia, Delle cose 
che si comprendono con la ragione e con fa 
mente, Essa ha la scienza limitata per il corpo 
corruttibile che aggrava l'anima (e perciò’ Apo- 
stolo dice — I, Cor. XIII, 3 — che noi conoscia- 
mo in parte), ma certissima, Crede essa all’evi- 
denza delle percezioni che delle cose ci offrono 


i sensi del corpo, dei quali si serve l'anima; 
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jacche assai miseramente s'inganna chi stima 
ui Li 3 
; i non si deve mai prestar fede. Crede 


che ai sensi 


altresì nelle Sante Scritture del Vecchio e del 


Nuovo Testamento, chiamate Ganoniche, per 
chè da queste viene comunicata fa fede di cui 
viveil giusto. Per mezzo della fede camminiamo 
noi sicuti finchè peregriniamo per giungere al 
Signore; & mantenendo la fede certa e salda, 
possiamo dubitare, senza venirne giustamente 
ripresi, di alcune cose non petcepite da noi col 
senso o con la ragione, nè rivelate nelle Scrit- 


ture canoniche, né dette da testimoni coscien- 


ziosi e irrefutabili. 


GAP. XIX, - [Per la Città di Dio le varie usanze nel 
vestite e le diverse consuetudini sono Importanti solo în quanto 
devono conformarsi al comandamenti divini; e perciò quando 
i filosofi nt fanno cristiani, mutano le foro dottrine, non quelle 
abitudini che non offendono fa reltgione. E at può pervenire al- 
l'eterna beatitudine preferendo la vita attiva oppure la contem- 
plativa, a ariche contemperandole insteme.]. — Ma nessuno 
deve essere tanto contemplativo e quieto che 
non pensi, nella sua quiete, alla utilità del pros- 
simo; nessuno così attivo ed operante che non 
ricerchi fa contemplazione di Dio. Nella quiete 
non ci diletti una inerte pigrizia; ma, invece, 
dobbiamo occuparci della ricerca e dell'esame 
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della verità e, progredendo, ritenerla bene e 
comunicatla agli altri. E, operando, non dob- 
biamo invaghirci degli onori e della potenza 
di questa terra, che sono cose vane; ma quello 
che suol farsi per gli onori e per la potenza si 
adoperi rettamente a vantaggio della salute dei 
sudditi, secondo il precetto divino. Per questo 
l’Apostolo disse: ‘ Chi desidera l’episcopato, 
desidera una buona opera ,; (I, Tim., ID, 1); 
e volle indicare così quel che significa episco- 
pato, che è nome di lavoro non di onorificenza. 
[Episcopus, infatti, è vocabolo greco corrispondente alle parole 
italiane sopraintendente, ispettore, eccali — Sicchè l’amore 
della verità richiede una quiete santa; l’amore 
del prossimo ci fa assumere un impegno di 
giusto operare. Se nessuno ci impone tale im- 
pegno, attendiamo pure, nella quiete, a inda- 
gate e comprendere Ia verità; ma se ci viene 
imposto, dobbiamo accettarlo come obbligo di 
carità, senza però lasciar mai il diletto della 
verità, affinchè tolta la soavità sua, non rima- 
niamo oppressi dagli obblighi già assunti. 


CAP. XX. - il sommo bene dal quale l'uomo è reso ve- 
tamente beato, - E perciò, essendo il sommo bene 


della Città di Dio non la pace di questa vita 
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vu 


pace eterna € perfetta; senza 
ottali diverranno 
he tale vita 


transitoria; ma la 


alcuna soffe! 


immortali, € 
a beatissima 0 che, 


che noi trascortamo non sia misertim 
, CI sì % 

se piena di qualsivoglia bene dell'animo e del 

corpo e delle cose esteriori? Ma chiunque cone 


sidera questa vita in modo da riferirne la sua 
attività a quel fine che predilige ardentissima- 
mente, e spera fedelissimamente, può davvero 
essere detto, beato, anche ota, pet la speranza 
piuttosto che per il tempotaneo godimento. 
I quale senza fa speranza è una falsa beati- 
tudine ed una grande miseria ; giacchè in tal 
caso l'uomo non si vale dei veri beni del- 
l'animo. Non è certo vera sapienza quella che 
rivolge fortemente il suo intento alle cose piu 
dentemente vagliate, temperantemente frenate 
a giustamente disposte, € non le dirige poi a 
quel fine ove Dio sarà tutto in tutti, con eter- 
nità certa e con perfetta pace. 


renza, OVE i m 
hi pottà mai dire Cc 
al confronto; fa vita 


non si 
a, anche 


Cap. XXI, - [Net cap. XXI del tibro IL promist di pro- 
vare con le delinizioni date da Cicerone nel De Repubblica 
che quella romana ron fs mai una vera repubblica. Difatti 
repubblica nignilica bene e utilità di popolo; e popolo è una 
moltitudine collegata per consentimento di diritto e pet comune 
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utilità, Ma non si può, parlare di diritto dove non vige la giu 
atizia, poiche non appartengono al diritto gli iniqui statuti degli 
vomini.| — E perciò dove non c'è vera giu- 
stizia, non c'è riunione di uomini collegati 
per consentimento di diritto ed in conseguenza 
non vi è popolo, secondo la definizione scritta 
da Cicerone; e se non vi è popolo, nemmeno 
vi è bene ed utilità di popolo, ma di una qual 
siasi fazione che non è degna del nome di 
popolo. Ed inoltre, se repubblica è bene ed uti- 
fità di popolo, e non è popolo quello che non 
è unito per consentimento di diritto, e non 
v'è diritto dove non v'è giustizia, ne deriva 
che senza giustizia non vè repubblica, La 
giustizia è la virtù che distribuisce a ciascuno 
quel che gli spetta. Ma che giustizia è mai 
quella dell'uomo che toglie fo stesso uomo al 
vero Dio e lo sottomette agli immondi de- 
moni? Questo è forse distribuire a ciascuno 
quel che gli spetta? O forse è ingiusto colui che 
toglie la possessione a chi l’ha comprata e la 
dà a chi non ne hà diritto, ed è poi giusto chi 
toglie se stesso al suo Signore Dio, dal quale 
è stato creato, e chi serve ai maligni spiriti? 
[Nello stesso libro di Cicerone, Filone, che, perragioni dialettiche 
e di polemica, difende, contro sua voglia, l'ingiustizia, dice 
intanto che è utile signoreggiare su popoli, 1 quali, lasciati in 
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e addomesticati fanno del 


balia di se stessi, farebbero del male, 


ii del 
allo stesso m9! parti viziose de corpo 


do che giova alle 


bene: 
atire sotto il potere dell'anima € all'anima stare soggelta a 
Dio. Senza dubbio è primo nostro dovere di giustizia ed'è 


al vero Dio; ma i Romani servivano con foro 


giovevole servire 
e quindì erano mo! 


danno al falst dir ito fontani dalla vera 
glustizia.]: 


CAP. XXI _ Il vero Dio è quello adorato dai Cristiani. — 

Ma si può rispondere: © Qual'è questo Dio? 

E come si dimostra che Egli è degno di essere 

adorato dai Romani, © che da essi non devono 

essere fatti sacrifizi ad altri dei?,,. Chiedere 
ancora chi sta questo Dio è cecità enorme, 
Egli è lo stesso Dio di cui i profeti predisserto fe 
cose che vediamo, È lo stesso Dio dal quale 
ebbe risposta Abrahamo che nella sua discen- 
denza sarebbero benedette tutte fe generazioni 
(Gen, XXI; 18). Che tale profezia siasi av: 
verata in persona di Gesù Cristo, nato secondo 
la carne da quella discendenza; To devono ri 
conoscere, volenti o nolenti, gli stessi Giudei | 
suoi nemici, Egli è lo stesso Dio del quale parlò } 
{o Spirito Santo per mezzo di coloro le cui pre- 





dizioni io esposi nei libri precedenti verificatesi 
Sr nella Chiesa che vediamo ampliata pet tutto 
mondo. È fo stesso Dio che Varrone, il più 
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erudito dei Romani, identifica con Giove, senza 
averne consapevolezza. Ed io non di meno ho 
stimato doverlo ricordare, perchè un uomo di 
tanta scienza non potè credere che Dio fosse 
nulla o cosa vile. Credette certamente che Dio 
fosse quello da lui reputato il sommo Dio. 
Finalmente è lo stesso Dio che Porfirio, dot- 
tissimo tra 1 filosofi, quantunque nemico acer 
rimo dei Cristiani, proclama grande Dio, anche 
per l'affermazione di quelli da fui stimati dei, 








GAP. XXIII, — [Porfirio aveva per moglie una cristiana+ 
ita fa vita nemico accanito del Cristia- 


ma egli rimase pet ta 
« Gli dèi assicurano che 


nesimo, E: pure un suo libro dice: 
{l piissimo Cristo è divenuto immori 
Lui con grande lode »»- Prendiamo nota di questa sua ansal 
limitata e imperfetta confessione, e affermiamo che non sì trova 
Vera: giustizia fuori della Città di Dio.]. — E certamente 


dove non vi è quella giustizia per cui l'unico, 

sommo Dio comanda; secondo la sua grazia, 

alla obbediente Gittà di sacrificare a Lui solo 
e non ad altri dèi; dove in tutti gli uomini ap- 
partenenti alla stessa città e obbedienti a Dio, 
non comanda fedelmente e con legittimo ordine. 
f'anima al corpo e la ragione ai vizi; in modo 
che come un solo giusto così l'adunanza e 
il popolo dei giusti viva di quella fede ope- 
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rosa € con quell'amore con il quale si deve 
amente amare Dio sopra tutte fe cose, e il 
oi stessi; dove {insomma non 
v'è siffatta giustizia, non ve radunanza di 
gomini collegati per consentimento di diritto e 
per comune utilità, E dove non viè questo, 
non vi è neanche il popolo, se è vera la defi- 
nizione di popolo ; nè vè repubblica, giacchè 
non viè bene ed utilità di popolo dove manca 
fo stesso popolo. 


rett 
prossimo come N 


CAP. XKXIV. - [Definendo invece if popolo per una mol- 
titudine di uomini collegati în ciò che essi amano, certamente 
if popolo romano è popolo, e la sua è repubblica. Ma în tale 
unione per le cose che sì amano, quante dissensioni, quante 
discordie, quante guerre esterne © civili non sono dolorosamente 
avvenute? Quanto sangue non si è sparso? E questo che ab- 
biamo detto della repubblica romana; vale anche per le repub- 
bliche dei Greci, degli Egiziani, degli Assiri e delle altre genti. 
Certo la città degli empi, non adorando debitamente Dio, resta 


ovunque priva della vera giuatizia.]. 


Cap, XXV. - [Ed è certo che l'anima non può domi- 

nare sul corpo, nè la ragione può tenere in freno i vizi, se 

l'una e l'altra non st assoggettano a Dio, rettamente e secondo 
la fede.]. 


Se XXVI, - [Come l’anima è ta vita della carne, così 
è la beata vita dell'uomo; e le Sacre Scritture dicono: ‘ Beato 
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il popolo che per suo Dio ha il Signore «; (Ps, CKLMI, 15). 
Ma siccome la città terrestre e la città terrena sono quaggiù 
frammiste, così È cittadini della santa Città qui si giovano anche 
della pace della città terrena e anche per tale pace fanno voti 


al Signore.) 


CAP. XXVII. - La vera pace e li sommo bene non ul ot- 
tengono dall'uomo nella presente vita. — Ma la particolare 
pace nostra; qui, è con Dio per fede e in eterno 
con Lui in beatifica visione, Nel vivere pre- 
sente, però, tanto quella comune che quella no- 
stra propria è tale pace che è sollievo della mi- 
seria piuttosto che gaudio di piena felicità, E la 
nostra stessa giustizia, quantunque sia vera per 
il vero fine del bene al quale si riferisce, pure 
essa È così scarsa in questa vita che vale più 
come remissione dei peccati che come perfe- 
zione delle virtù. Ne rende testimonianza la 
orazione della Gittà di Dio, peregrina in terra, 
che per tutti i suoi membri grida a Dio: 
+ Rimetti a noi i nostri debiti come not pure li 
rimettiamo a nostri debitori,,(Matth., 12) 
E non è efficace questa preghiera per coloro la 
cui fede senza le opere è morta, ma per quelli 
i quali vivono di fede che opera con amore. 
E poichè la ragione, sebbene suddita a Dio, 
non riesce (per la fragilità di noi mortali e pet 
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o corruttibile che aggrava) ad imperare 

suoria SUi VIZI; è necessatia ai 
one. La ragione impera; senza 
ma sempre con qualche com- 
battimento. In questo iuogo di infermità anche a 
quelli che combattono bene © signoreggiano su 
tali vinti nemici, entra in cuore se non apetta- 
mente certo insidiosamente, con fugace espres- 
sione o con alato pensiero qualcosa che eccite- 
rebbe al peccato» E in conseguenza; finche si 
deve imperare sui vizi, non Wè perfetta pace. 
In verità quei vizi che resistono vengono de- 
bellati con lotta pericolosa, € di quelli che.sono 
vinti non si trionfa dormendo sugli allori, ma 
occorre premetli con assiduo impero. A questo 
proposito nelle divine Scritture è detto: Mili 
zia è la vita dell'uomo sopra la terra,, (Job. 
VII, 5). E chi può presumere di vivere in tali 
tentazioni senza avere bisogno di dire a Dio: 
“Rimetti a noi ti nostri debiti,, se non il supet- 
bo? Non l'uomo grande ma l'uomo tronfio € 
superbo al quale resiste Colui che agli umili 
largisce la sua grazia, Per la qual cosa è scrit- 
to: ‘ Dio resiste ai superbi, dà la sua grazia 
agli umili,, (Jac., IV, 6; I, Petr, V, 5). In 
questo consiste la giustizia, che Dio abbia il 
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dominio sull'uomo obbediente e l'anima sul 
corpo e la ragione sui vizi, 0 soggiogandoli o 
resistendo; e che a Dio domandiamo noi la 
grazia dei meriti € fa remissione dei peccati, e 
a lui stamo gratissimi dei beni ricevuti, Ma 
nella pace finale comanderà pet sempre Dio 
all'uomo e l’anima al corpo e vi sarà tanta age 
volezza e soavità di obbedire, quanta felicità 
di vivere e di regnare, Tale felicità sarà in 
tutti e in ciascuno sicura ed eterna; € perciò la 
pace di questa beatitudine, ovvero la beatitu- 


‘dine di questa pace, sarà il sommo bene. 





JAP+ XXVII, - [Ma per coloro chie non apparlengono alla 
à di Dio vi satà una penosa miserta, chiamata anche seconda 
morte, che dorerà in eterno.]. 














LIBRO VENTESIMO 


(j In questo libro S. Agostino discorre del giudizio 
Ite delle testimonianze che in- 


finale e alliga mo 
{ Nuovo e nel Vecchio 


torno ad esso vi sono e ne 
Testamento. 


GAP. \h= [At giudizio {inale, annunziato dalle divine Vesti. 

ano fede tutte le persone che non sl complacciono 

di sofisticare vanamente; e certo la Chiesa universale del vero 

Dia, crede fermamente è insegna che Gesù Cristo sarà per venite 
dal Gieto a giudicare i vivi et morti. Intanto il giudizio finale è 
anche detto, comunemetite, giorno del giudizio; ed è forse più 
gatto chiamarlo ultimo giorno del giudizio, Certamente Dio ha 
giudicato fin dal principto delle cose, allorchè hanno avuto fa loro 
punizione gli angeli infedeli, e, pol; i nostri primi progenitori di- 
venuti disobbedientt; e giudica Eplt in ogni istante.). E per 
giudizio divino gli uomini spesso apertamente, 
e sempre segretamente, scontano la pena delle 


colpe loro, sia in questa vita sia dopo la morte: 


monianze, presi 
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sebbene, in verità, nessun uomo opeta rettissi- 
mamente se non è atutato da Dio; c nessuno 
degli gomini o dei demoni compie AZIONI inique 
senza che lo permetta {o stesso divino e giustis- 
simo giudizio. Assicura’ Apostolo che “Nel Si- 

i ‘ingiustizia, (Rom.;IX, 14); 


gnore non®v ‘è mati 
è altrove aggiunge: “ Quanto sono incom- 


prensibili { giudizi di Dio, € imperscrutabili 
le sue viel, (ibid, XI, 33). Nel presente 
fibro, dunque, non tratterò di quei primi giu- 
dizi di Dio nè dî questi di ogni momento; ma 
disputerò, quanto Egli me fo concede; di quel- 
P'ultimo, quando Cristo verrà dal cielo a giudî- 
care i vivi e i morti, Quello è chiamato; in mo- 
do speciale, giorno del giudizio; perchè allora 
non potranno sorgere le lagnanze che, pet igno- 
rantaggine, si fanno ora quando apparisce fe- 
fice l'ingiusto e infelice il giusto: in quel giorno 
si vedranno in piena e perfetta felicità soltanto 
i buoni, ed in meritata, somma infelicità sol- 
tanto i malvagi, 


Cap. IL — Della varietà delle cose umane, alle qualt'non può 
dies cite manchi il pludizio divino, sebbene non possa essere da 
not investigato. - Ora impariamo a sopportare con 
paziente animo i mali che soffrono anche i 
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buoni, e di non tenere in gran conto i beni che 
acquistano anche i malvagi. E per questo è sa- 
tutare la dottrina divina, anche nelle cose dove 
non cisembra manifesta la divina giustizia, Not 
ignoriamo per quale giudizio di Dio l’uomo 
dabbene sia povero, e divenga ricco il malva- 
gio; perchè goda un tale che, per i suoi viziosi 
costumi, dovrebbe, a nostro parere, essere 847 
stigato; mentre soffre colut il quale, per la sua 
vita lodevole, meriterebbe ogni contentezza ; 
petchè l'innocente, oppresso dalla iniquità dei 
giudici o sopraffatto da falsi testimoni, esca dai 
tribunali non solo invendicato ma, pet giunta, 
altresì condannato, mentre lo scellerato suo av= 
versario non è punito € insulta baldanzoso. Noi 
non sappiamo perchè f'empio stia in florida sa- 
Tute e l'uomo pio languisca nella infermità; pere 
chè i ladri stano sant € vigorosi e, invece, sia- 
no afilitti coloro che non offesero mai alcuno 
nemmeno con una parola; perchè muoiano im- 
maturamente fanciulli che dànno di sè buona 
speranza, © vivano fino a tarda vecchiaia ta- 
funi che, a nostto giudizio, non avrebbero do- 
vuto nascere; perchè mai omini pieni di delitti 
vengano innalzati a grandi onori, e resti nel- 
l'oscurità e sconosciuto l'uomo intemerato, E 
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ai raccogliete ed enumerate siffatte 
> E pure, se esse fossero costanti 
vita nella quale, come dice il 
«l'uomo è diventato simile al 


{ suoi passano come ombra,, 


chi potrà m 
incongruenze 
nella presente 
sacro Salmo; 


nulla e i giorn : 
(Ps. CKLII, 4); ese soltanto i malvagi acqui 


stassero i beni transitori e terreni, € soltanto i 
buoni fossero gravati di mali, st potrebbe forse 
riferire cid ad un equo edanche benigno giudizio 
di Dio, nel senso che quelli i quali non dovevano 
ottenere i beatificanti beni eterni, fossero, nella 
foro malizia, ingannati dai beni temporanei, o 
con questi beni fossero, pet misericordia di Dio, 
consolati; e coloro che non dovevano patire i 
tormenti eterni, fossero provati nelle sofferenze 
temporali, o per qualsiasi foro anche piccolo 
peccato o per divenire perfettissimi nelle foro 
virtù. Ma ora, non essendo nella sofferenza 
soltanto i buoni, e nel godimento soltanto i cat- 
tivi (la qual cosa ci sembrerebbe ingiusta), ma 
spesse volte toccano i mali anche ai malvagi e 
i beni anche ai buoni, sono per noi più incom- 
prensibili i giudizi di Dio, e maggiormente im- 
perscrutabili le sue vie, E quantunque noi igno- 
tiamo con quale giudizio faccia o permetta che 
avvengano tali cose il Signore presso cui è 
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somma virtù, somma sapienza, somma giusti- 
zia e nessuna debolezza, nessuna imprudenza, 
nessuna iniquità; pure apprendiamo per nostra 
salvezza a Don fare gran conto dei beni e dei 
mali che vediamo essere comuni ai buoni e ai 
cattivi; e impariamo a cercate solo i beni che 
sono propri dei buoni, ed a fuggire special 
mente i mali che sono propri dei cattivi. Ma 
allorchè perverremo a quel giudizio di Dio, 
detto propriamente il dì del giudizio, o il dî del 
Signore, ci appatiranno giustissime non solo 
tutte le cose che saranno in quel tempo giudi- 
cate, maanche tutte fe cose che furono giudi- 
cate dal principio e le altre che dovranno net 
secoli essere giudicate. E sarà allora manifesto 
per quanto giusto giudizio di Dio siano ora 
tanti e quasi tutti i suoî giudizi sottratti al senso 
e alla mente dei mortali; e non di meno non 
è nascosto alla fede delle. persone pie, che giu- 
stamente ci siano ora celate. 


Gap, IU, - [It snplentissimo Salomane incominela Il suo libro 
dell'Ecclestaste con queste parole t Vanità delle vanità, disse 
l'Ecclestaste ; vanità delle qanità Che resta all'uomo di tutte 
le fatiche di cui st grava sotto il sole d,, (Eccl lx 2). Tale 
doloroso proemio st rifertice evidentemente at mali che vediamo 
esere comuni ai buont e al malvagi. E, a proposito det mall 
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dei bent che godono È malvagi, dice in 


o i buoni € 
« Un'altra wanità avviene sopra la 


che soffron 
altro capitolo (VII, 34)1 ! 
H che soffrono calamità come se avesT 
tranquille 


ferra. Visone dei gius 
fe oi sono deglî empi cost 


operato da empi 
La qual cosa ci è di 


cero operato da gqiusti,, 
ffa vita che non ha vanità sotto 


istile sti ‘ 
if sole, ma è vera sotto colut che ha creato il sole.]» E in- 
tanto nei giorni della vanità v.è gran diffe- 
renza se l'uomo contrasta 0 ubbidisce adi essa; 
oppure se contrasta 0 ubbidisce alla verità; se 
è partecipe della vera pietà, o se ne sia alieno: 
non per acquistare, vaneggiando, i beni di quag- 
giù o fuggirnei mali, ma con l'animo rivolto al 
futuro giudizio, quando ai buoni toccheranno i 
beni, ai malvagi i mali, e senza termine pet gli 
uni e per gli altri. E il sapientissimo Salomone 
finisce questo libro ammonendo; ‘ Temi Dio 
e osserva i suot comandamenti, perchè questo 
è tutto l’uomo. Ogni cosa che st faccia sarà 
chiamata da Dio in giudizio per qualunque 
errore commesso, sia essa buona o sta essa 
cattiva ,, (Eccl., XII, 13-14). Quale cosa più 
ot e più vera e più salutare si poteva 
ci “Temi Dio ed osserva i suoi comant- 
IE questo consiste tutto l'uo- 
do i a n OST 
; chi non fa questo 
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è nulla, giacchè non si conforma alla imma- 
gine della verità, ma rimane nella figura della 
vanità. 


CAP. IV. - [Delle testimonianze riguardanti il giudizio finale 
esportemno prima quelle di maggiore dignità contenute nell'Evan- 
gelo e nelle Scritture ‘apostoliche; e pol quelle che ne erano co- 


me il preludio; annunziate nella Legge e net Profeti]. 


CAP. Vi. — Il nostro Salvatore Gesù Cristo predice il giudizio 
finale. — Lo stesso Salvatore, rimproverando le 
città che dopo tanti miracoli suoi non avevano 
creduto alla divinità sua e posponendole alle cit- 
tà straniere, ‘“ per questo — dice— Tiro e Sidone 
saranno trattate, nel giorno del giudizio, meno 
rigorosamente che voi,, (Matth., XI22E 
poco dopo ad un'altra città: ‘In verità vi dico 
che nel giorno del giudisto la terra di Sodoma 
a°orà minore punizione di te», (ibid., 24). Evi- 
dentissimamente queste sono predizioni delven- 
turo giudizio finale. In un altro luogo: “ Gli 
domini di Ninive — dice — insorgeranno nel 
giorno del giudizio contro questa nazione € 
condanneranno, perchè essi fecero penitenza 


dopo la predicazione di Giona. Ed ecco qui i 


ano che è più di Giona. La Regina del mezzo” 
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pv 2. . N } a 

forno insorgerà; nelgiorno del giudtzt0, contro 

a dannerà} per 


di uomini € la con 
Ila estremità della ter 
la sapienza di Salomone. Ed ecco qui uno che 
è più di Salomone» (Matth., XI, SIOE) 
Due cose apprendiamo qui: che Vi sarà il giu- 
dizio finale, © che allora risorgeranno 1 motti; 
giacchè accennando Egli a quei di Ninive e alla 
Regina del mezzogiorno, che erano gia motti, 
annunzia la loro resurrezione nel giorno del 
giudizio, E non dice ‘* condanneranno ,, perchè 
giudicheranno, ma perche, paragonata ad essi, 
fa razza degli increduli verrà giustamente con- 
dannata. Altrove, avvertendo che ora vivono 
permisti i buoni con { cattivi e che saranno se- 
parati nel futuro giorno del giudizio, si serve 
della parabola del grano seminato e della ziz- 
Zania seminiatavi sopra; e, spiegando ciò ai 
suoi discepoli, dice: ‘* Colui che semina il'buon 
seme è il figltuolo dell'uomo; il campo è il 
mondo; il buon seme sono i figlioli del re- 
gno; la zizzania, poi, sono i figliuoli del ma- 
ligno; il nemico che l'ha seminata è il diavo- 
lo; la raccolta è la fine del mondo; i mietitori 
sono gli Angeli. Siccome, dunque, si raccoglie 
la ziezanta e si brucia, così succederà alla fine 
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Il Figliuolo dell'uomo manderà i 
suoi Angeli, che leveranno via dal suo regno 
tutti gli scandali, e tutti coloro che esercitano 
l'iniquità, € li getteranno nella fornace di fuo- 
co: ivi sarà pianto e stridore di denti. Allora 
splenderanno i giusti come il sole nel regno 
del Padre loro. Chi ha orecchi da intendere, 
intenda ,; (Matth., XIII, 37-43). Qui il Si- 
gnore non nominò il giudizio, nè il giorno del 
giudizio, ma lo indicò assai chiaramente con i 
fatti e lo predisse per {a fine del mondo. Altri 
passi del Vangelo, che possono riferirsi al giu- 
dizio finale, sono stati da noi esposti in una Îet- 
tera (Epist. 199) ad Esichio, vescovo di Salona, 
di beata memoria; ma qui riportiamo il tratto del 
Vangelo di S, Matteo, dove si legge la separa- 
zione dei buoni dai cattivi che, nell'ultimo giudi- 
zio, sarà fatta dallo stesso Gesù Cristo. Eglidice: 
« Quando, pot, verrà il Figliuolo dell'uomo 
nella sua maestà, e con Lui tutti gli Angeli, 
allora siederà sopra il trono della sua maestà: 
e st raduneranno innanzi a Lui tutte le nazio- 
ni; ed Egli separetà gli uni dagli altri, come 
il pastore separa le pecorelle dai capretti; € 


metterà le pecorelle alla sua destra, € i ca- 
dirà a quelli 


pretti alla sinistra» Allora il re 


del mondo. 
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che saranno alla sta destra: Venite, benedet- 
ti, dal Padre mio, prendete possesso del De; 
gno preparato 2 qoi sin dalla fondazione del 
mondo. To ebbi fame e mi deste da mangiare 7 
ebbi sete e mi deste da bere; fui pellegrino e 
mi ricettaste ; ignudo e mi copristej carcera- 
io e mi Visitaste. Allora gli risponderanno i 
giusti: Signore, quando mai ti abbiamo ve- 
duto affamato e ti abbiamo dato da mangiare; 
assetato e tt demmo da bere è Quando ti ab- 
biamo veduto pellegrino e ti abbiamo ricetta- 
to; ignudo e ti abbiamo rivestito è Qvvero, 
guando ti abbiamo veduto ammalato o carce- 
rato e siamo venuti a visitarti? E il Re ri- 
sponderà e dirà loro: In verità vi dico, ogni 
volta che avete fatta qualche cosa per uno dei 
più piccoli di questi miei fratelli, l'avete fatta 
a me. Allora dirà anche a coloro che saran- 
no alla sinistra: Via da me, maledetti, al 
fuoco eterno che fa preparato per il diavolo e 
per i suoi angeli,, (Matth., XXV, 35-41). 
Poi similmente anche a questi ricorda ciò che 
SI hanno fatto, e che è già stato com- 
piuto da coloro che sono a destra. E doman- 
o cattivi quando mai fo avessero veduto 
bisogni, risponde che non fu fatto pro- 
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prio a fui quello che non fu fatto ad uno dei 
suoi minimi; © concludendo dice: ‘*Andranno 
{cattivi nella pena eterna e { giusti nella vita 
eterna» (ibid., 46). Inoltre l’evangelista Gio- 
vanni narra chiarissimamente che Gesù pre- 
disse il giudizio finale nella resurrezione dei 
morti. E avendo Egli detto ‘che il Padre non 
giudica nessuno, ma ha rimesso interamente Sl 
nel Figliuolo a far giudizio, affinchè tutti ono- i 
rino il Figlisolo come onorano il Padre; chi 
non onora il Figliuolo non onora il Padre che 
l'ha mandato ,;; subito soggiunge: “In ve- 
rità, in verità vi dico che chi ascolta la mia 1 
parola e crede în Lui il quale mi ha mandato, SR 
ha la vita eterna, e non incorre nel giudizio, i 
ma è passato da morte a otta,, (Joanne Vi 
22-24). Gesù Cristo assicura che i suoi fedeli 3 
non verranno in giudizio; ed evidentemente 


T quila parola giudizio significa * dannazione,» 


E 


Tor 


"==" 


| Gap, VI.-La prima e la seconda resurrezione. — Segui 
tando, S, Giovanni l'evangelista espone le pa- 
role di Gesù Cristo: ‘In verità, in verità vi 
‘dico, che verrà il tempo» ansi è già venuto, 
quando i morti udiranno la voce del Figliuolo 
di Dio; e quei che l'avranno udita vivranno; 


16 


















s AURELIO AGOSTINO sh 





w TT 
come il Padre ha la vita in se stesso, 
{ Figliuolo l'avere in se stesso 
fa vita, (ibid, 25-26). Non parla Egli ancora 
della seconda resurrezione, cioè di quella dei 
corpi, che, sarà in ultimo. Certo, per farne di- 
stinzione, dice: «qerrà il tempo: anzi è già 
venuto,,3 € intende qui della resurrezione delle 


anime, non di quella dei corpi. [Sappiamo già che 
ndo vivono nel- 


perchè 
così ha dato a 


al considerano come morte; qua 


anche le anime 
rezione det corpi appartiene 


l'empietà © nei peccati. La resur 
afl'eltimo! giudizio]; INtOrNO al quale lo stesso Gesù 


Cristo dice: ‘Il Padre gli ha dato potestà di 
far giudizio în quanto è figliuolo dell’uomo,, 
(ibid., 27). Qui mostra che per giudicare, Egli 
verrà in quella carne in cui già venne pet es- 
sere giudicato ; ed a questo si riferiscono le pa- 
vole ‘“in quanto è Figliuolo dell'uomo »»» Sù- 
bito dopo, per la seconda resurrezione, SOg= 
giunge: ‘ Non Di stupite di ciò, perchè verrà 
fempo in cut tutti quelli che sono net sepolcri 
udiranno la voce del Figliuolo di Dio; e ne 
usciranno fuori quelli che avranno fatto opete 
buone, risorgendo per vivere; quelli poi che 
avranno fatto opere malvage, risorgeranno pel 


essere condannati,, (Joan., ibid., 27-29). 
[Sicchè die sono le resurrezioni, una delle anime, ota, per mezzo. 
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della fede, © altra finale dei corpi, allorchè i cattivi avranno 
la seconda; eterna morte; ed 1 buoni, con i corpi risuscitati, go- 


dranno quella vita beata che non avrà fine.]. 


GAP. VI - IS Giovanni nell'Apocalisse (cap. XX, 1-6), 
discorre della prima resurrezione dei fedeli, per tuttii secoli, da 
Gesù Cristo fino all'Anticristo, come chiaramente è detto: ‘*que- 
sta è la prima resurrezione (ibid., 5). Il numero mille, usato 
dal S. Evangelista in questo tratto, significa un tempo inde- 
terminato; ed è perciò erronea l'opintone dei cosìdetti Millenari 
che in tale numero vollero vedere indicato il periodo di mille 
anni in cui, dopo la sconfitta dell’Anticristo, avrebbero regnato 


în terra Gesù Cristo con i suol Santli]. 


CAP. VIII, - [Net menzionato capitolo, all'accenno sulla ri- 
porosa prigionia del diavolo per mille anni; segget “E, dopo 
Questo tempo, egli per poco sarà liberato; (Apoc»» XX, 3) 
Anche qui i mille anni significano tutti { secoli del Cristiane- 
simo, in cui la Chiesa non potrà aver nocumento dal diavolo 
già legato, il quale sarà {iberato per il breve tempo dell'Anti- 
cristo, e pot di nuovo rinchiuso in luogo di eterna pena conì 

suol tristt seguaci»]» 


Gap, IX. — [Il regno di Cristo con t'isuot Santi, qui, In terra, 
(tbid., 4) significa la vita ininterrotta della Chiesa finchè dura 


questo miondo.]. 


Cap, X., - [Che la prima resurrezione st riferisce, come ab- 
biamo già detto (cap. VI) alle anime fe quali vivono di fede, 
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vw TSE 
da queste parole deli’ Apostolo rivolte ai 
H con Cristo, cer- 


slete risuscitai 
E ribadisce altrove 


citò da morte 


sediamo confermato 
dr tSe, dunque, 
Goloss:, Hi, 3)» 


lov 
primi Gristlan: 
cate le coSE di lassù n ( 
lo stesso concetto dicendo: 
Padre, così not vioiamo un 


(Rom, VI; 4) 





« Come Cristo rist 
Î a bita rinnobata 
per gloria del ta; 


CAP. XI, - [Dopo i mille anni (cioè nel breve perlodo dela 


verso la fine di questo mondo) ‘ Safana sarà sciolto 


e uscirà € sedurrà fe na: 
e le radunerà a bat 


['Anticristo, 
dalla sua prigione; 
quattro angolt della terra, Gog e Magog, 
e il loro numero è come [arena del mare», (Apoc. 
fone che la S. Chiesa do- 


gioni che sono net 


taglia? 
ibid., 7). Questa sarà l'ultima persectz 


nere, quando sarà tmminente il 


vrà soste: 
di Gog e Magog indicano i vari popoli dei mondo, nemici della 


Chiesa.]. 


giudizio finale. I nomi 


Gap. XII. - [Sopra questi popoli, dice 1'Apocalisse, ‘* cadrà 

dal cielo un fuoco mandato da Dio ,, (ibid., 9): ma questo 

fisoco non deve essere stimato l'ultimo supplizio. Tale pena ver d 

rà quando al malvagi sarà detto: ‘* Via da me, maledetti, nel | 
fuoco eterno,» (Matth., XXV; 45).] 


CAP. XII - [L'ultima persecuzione durerà, secondo Îa predi- 
zione del profeta Daniele (Dan., XII), per tre anni e sei mesi] 


Gap, XIV - [E tl diavolo e fa città terrena, da fut istigata 
ad lafterice in stifatta persecuzione, e il falso profeta avranno; 
dopa l'ultimo piudizio, la foro punizione indicata anche dall'Apo- 
caliase (ibid.,9-10)3‘%e saranno tormentattin uno stagno dt fuo- 
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co e di zolfo, giorno è nette, pei secoli,,. È sceltto inoltre: E; 
vidi i morti, grandi e piccoli, stare davanti al trono, € si apri- 
rono 1 libri z ed un altro fu aperto che è quello della vita: 
e furono. giudicati i morti sopra le cose che erano scritte nel 
libro, secondo le opere loro; E il mare rendette i morti che 
e la morte e Iinferno rendettero i 





riteneva dentro, di 
morti che avevano, € giudizio si fece dî ciascheduno, secondo 


quello che aveva operato ,, (Apoc., XX, 12-13).] 


CAP. KV. - {In questo giudizio finale avviene per i mal- 
vagl la loro seconda morte (Apoc., XX, 14).]. 


CAP. XVI — [{.E1 giusti passeranno alla ©wtta eterna ,, 
(Matth,, XXV, 46). Anche S. Giovanni dice? “* Io midi un 
néovo cielo e la prima terra, giacchè il primo cielo e la prima. 
terra passò, e il mare già più non è,, (Apoc., XXI, 1). Così 
fa figura di questo mondo svanirà in un immenso. incendio; come 


prima la perversa generazione degli domini fu dintettta. dal- 


l'universale diluvio]. 


i CAP. XVII. - La eterna glorificazione della Chiesa. — E 
iApocalisse conclude : “Io, Giovanni, vidi la Crttà 
santa, la nuova Gerusalemme, scendere da 
Dio, dal cielo, ornata come una sposa che 
s'è abbigliata per il suo sposo. E udit una 
gran voce dal trono che diceva : ‘* Ecco il 
tabernacolo di Dio con gli uomini, ed Egli 
abiterà con loro. Essi saranno suo popolo, | 






e lo stesso Dio sarà con esst Dio loro; e “a 


TEO 
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Dio asciugherà dai loro occhi tutte le lagri- 


i sarà più morte nè lutto, nè 


stridà, nè dolore Vi sarà più; perchè le prime 
£ , 

cose sono passate. E Golut che sedeva sul 
sul trono disse: Ecco che 10 rinnovello tutte 


le cose (Apoc. XXI, 2-5). [Giustamente si afferma 
che questa Città discende dal Cielo, perchè celeste è la grazia 


per la quale essa dotata fatta da Dio, e rigenerata dal Figlisolo 


Gesù Cristo, © illuminata dallo Spirito Santo; 
sino alla fine del gecolt; € mostrerà mirabilmente 


moltiplicherà essa 


{ suoi cittadini 
fa gloria sua: dopo if giudizio finale]. 


Cap, XVIII, - Giò che dell'ultimo giudizio dice l'apostolo 
5. Pietro. - Ora riportiamo fe parole dell’ apostolo 
S. Pietro riguardanti {l giudizio finale, Egli di- 
cei ‘Sappiate primieramente che verranno ne- 
gli ultimi giorni degli schernitori bugiardi, vi 
vendo secondo le loro concupiscenze, quali 
domanderanno: dob' è la promessa 0 la'benuta 
di Lut? Intanto da quando i padri st addor- 
mentarono, tutto va continuando allo stesso 
modo, come dal principio della creazione, Co- 
storo ignorano, perchè vogliono ignorare, che 
furono da prima, per la parola di Dio, i cieli, € 
la terra uscita dall'acqua e che ha consistenza 
per l’acqua. Ma i cieli che sono adesso e la 
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terra, dalla stessa parola sono custoditi e sono 
viserbati al fuoco per il giorno del giudizio e 
della perdizione degli uomini empi. Questo 
solo stavi noto, o carissimi, che un giorno è 
dinanzi a Dio come mille anni, € mille anni 
come un giorno. Non ritarda il Signore la sua 
promessa, come pensano alcuni, ma usa pa- 
zlenza per riguardo a bot non volendo che al- 
cuno perisca, ma che tutti tornino a penitenza. 
Ma verrà il dì del Signore, nel quale i cielt 
passeranno con gran fracasso e gli elementi 
dal calore saranno disciolti, e la terra e le cose 
che sono in essa verranno bruciate. Or doben- 
do essere disciolte tutte queste cose, qualt con- 
viene che voi siate, nel santo vivere e nella 
pietà, aspettando e correndo incontro alla Vve- 
nuta del giorno del Signore, nel quale giorno i 
cieli ardenti si scioglieranno, e gli elementi st 
liguefaranno per I "ardore del fuoco? Ma noi, 
secondo la promessa di Lui, aspettiamo’nuovi 
cieli e nuova terra, dove abita la giustizia ,, 
(II, Petr., II, 3-13), Niente si dice qui della 
resurrezione dei morti} ma abbastanza della 
fine di questo mondo. [Es è certo che dalla finale con- 
flagrazione di tutti gli elementi saranno nasa lontani 1 fedelt, 
e non giungeranno ad essì le ftamme dell' incendio, come alla 
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dele Noe non giunsero le acque del diluvio; 


ia del fe 
compagnia de di 
pis: ATA cssì vi fossero in mezzo, 
ndo A ee 
ano incolumi € lieti nella fornace 


come stavi 
ti ebrei salvati dal Signore (Dan., 11I,24).]. 


resterebbero sempre 


ma qua: 
incolumi € beati; 
ardente i tre glovineti 


CAP. XIX, - S Paolo scrive ai Tessalonicensi intorno alla 
APy n : ce 
»Aglicriato. - lo stimo di dover tra- 


delle testimonianze evangeliche 
ed apostoliche riguardanti l' ‘ultimo, divino giu- 
dizio, affinchè non riesca troppo lungo questo 
fibro; ma in nessun modo può venir ttasctitato 
da noi l'apostolo S. Paolo. Egli, scrivendo ai 
Tessalonicensi, dice: “Noi vi preghiamo, 0 
fratelli, per la venuta delnostro Signore Gesù 
Gristo e per la nostra unione con Lui, che non 
vi lasciate così presto smuovere dai vostri 
sentimenti, nè attertire o dallo spirito o da ra- 
gionamento, o da lettera come inviata da not 
quasi sta imminente il giorno del Signore. Nes- 
suno vi seduca in alcun modo, perchè questo 
non adverrà, se prima non sta seguita la ribel- 
lione, e non sia manifestato l'uomo del pec- 
cato, il figlio della perdizione, il quale st op- 
pone, e st innalza sopra‘tutto quello che si dice 


futura compatsa dell 
fasciare molte 


| Dio, o st adora talmente che sederà egli nel 


{ A i a * . ‘ 
DI di Dio, spacciandosi per Dio. Non vi 
ico ; N, 
tdate che, quando io ero presso di vot Vi 
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dicevo tali cose) Ed ora bot sapete che sta 
quello che lo ratttene, affinchè sia manifestato 
2 suo tempo. Già labora il mistero d'inquità, 
solamente chi ora lo rattiene lo rattenga fino 
3 che sta levato di mezzo. Allora sarà mani 
festato quell iniquo ( cui il Signore Gesù Cristo 
ucciderà col fiato della sua bocca, e lo anni- 
chilerà con lo splendore della sua venuta) } 

rarrivo del quale, per operazione di Satana, 
sarà con tutta potenza e con segni e prodigi 
bugiardi, e con tutte fe seduzioni dell’ inquità 
per coloro i quali si perdono, per non avere 
abbracciato l’amore della verità ad'essere sal- 
vi. E perciò manderà Dio ad esst l'operazione 
dell'errore, in modo che credano alla menzo- 
gna; onde stano giudicati tutti coloro che non 
hanno creduto alla Verità, ma si sono compia- 
ciutt'nell’inquità,, (I, Tess.; II, 1-15). [Nessuno 
dabita che qui st preannunzia il giodizio finale è l'Anticristo. 
Motti vorrebbero indagare chi possa esere costui, ma tale ri- 
cerca è difficilissima. Solo è certo che il giudizio finale, chia- 
mato dall'Apostolo ‘il giorno del Signore,» » sarà preceduto 
dalla venuta dell'Anticrlato; e che costul non riuscirà mala 

sedurre 1 verl cittadini della Città di Dio;]- 


Cap. XX, - S: Paolo parla della resurrezione del motti. — 
Nel tratto da noi già riportato, S. Paolo non. 





Ceti ce dr 
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fa menzione della resurrezione dei morti; ma 
nella prima epistola agli stessi Tessalonicensi 
“Non vogliamo, 0 fratelli, che 
voi state nell''ignoranza riguardo a quelli che 
dormono, @ finchè non vi rattristiate, come 
tutti gli altrét quali sono senza speranza. Poi- 
chè se crediamo che Gristomorìe risuscitò } nel 
lo stesso modo anche quelli che in Gesù si sono 
addormentati, saranno accolti da Dio. Sulla 
parola del Signore vi diciamo che not, i quali 
sfamo vivi e stamo riserbati per la venuta del: 
Signore, non preverremo quelli che si addor- 
mentarono,; giacchè lo stesso Signore, al co- 
mando e alla voce dell’Arcangelo e al suono 
della tromba di Dio, scenderà dal cielo; e quelli 
che in Gristo sono morti risorgeranno i primi. 
Quindi noi che siamo vivi, che siamo supet- 
stiti, saremo trasportati sopra la nubi in arta, 
con essi, incontro al Signore, e così col St- 
gnore saremo perpetuamente,, (1, Tess. IV 
12-16). Queste parole dell’Apostolo chiarissi- 
mamente mostrano la futura resurrezione dei 
mort, allorchè Gesù Cristo verrà a giudicare 
i vivi e i morti, [E per not crintiani non è vana Ta fede 
nella nostta resurrezione, sebbene non stamo in grado di com- 


aveva scritto: 


prendere perfettamente come essa avverrà.]» 


# 152 





LA CITTÀ DI DIO vB 


GAP. XXI. [If profeta Isata predice fa resurrezione del beati 


‘Riso i e si rallegreranno quelli che 
go 0 ÎCESI pgeranno i morti e Si ralleg 
dicendo? ‘ È 


sono in ferras:t ® 


si Gadrà la terra degli empi», (Us. LXVI, trad. dei LKX); e 


ccenna alla fine deplì empi con queste parole: 


per costoro prevede tremendo il giudizio finale: Ecco che il Si- 
gnore qerrà col fuoco, © il cocchio di Lut sarà come un tur- 
bine, per {spandere nella sua indignazione il suo furore nel 
l'ardore delle fiamme. Il Signore, cinto dî fuoco e di sua spa- 
da, farà giudizio ditutta la carne? € il numero di quelli che 
saranno uccisi dal Signore sarà grande», (ibtd., 15-16). E per 
i giusti dice: Come | nuovi cieli e fa nuova terra ch'io) fo 
stare alla mia presenza, così starà la stirpe postra e il vostro 


nome, dice il Signore ,, (ibid., 22).] 


CAP. XXII, - [E poichè il profeta aggiunge che i buont 

usciranno a vedere le pene dei malvagi (Isaia, ibid., 24, trad. 

dei LXX), noi non dobbiamo intendere la parola “usciranno s, 

in senso di movimento materiale; ma è esatto comprendere che 

| beati, senza: uscire dalle foro sedi, conosceranno anche fa de- 
stinazione degli empi.]. 


Gap, XXIII, - [Nettibro di S. Gerolamo, In Danielem, sono 
splegate le testimonianze di questo profeta (Dan., VII, 15-28), 
riguardanti l'Anticristo.], E Îo stesso Daniele, a pro- 


posito del giudizio finale, ode dall’ Arcangelo 
Michael questa altra predizione: ‘* Verrà il gior- 
no della tribolazione, quale non famai da quan- 
do incominciò ad esistere la gente sopra la terra 
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n 
fino 2 quest riltimo tempo. E allora sarà sal- 
lo, tutto quello che sarà tro- 


ato il tuo popo 3 ; 
si, scritto nel libro della vita. E la moltitu- 


dine di quelli che dormono nella polvere della 
terra risorgeranno, alcuni per la vita eterna edi 
altri per l'eterna confusione ed ignominia. E 
quelli che hanno la vera scienza rifulgeranno 
come lo splendore del firmamento, € quelli che 
2 moltt insegnano la giustizia, saranno lumi- 
nost come stelle per tutta l’eternità,, (Dan, 


XII, 1-3). [Qui è predetto ciò che, poi, ha confermato Gesù 
polo prediletto, S, Giovanni 


e come noî abbiamo già tra- 


Cristo, come racconta il suo disce; 
l'Evangelista (Joan. V, 27-29); 
sceltto nel capitolo VI di questo libro.]. 


CAP, XXIV, — [Nei Salmi vi sono molti accenni sulla fine 
del mondo; e se ne dà poi testimonianza più aperta dove è 
scritto: “Tu, da principio, o Signore, hai fondato la terra; 
e opera delle tue mani sono i cieli. Esst perlranno, ma Tu 
sei sempiterno: essi invecchieranno come un vestito, € lt 
cangerai come un mantello, e saranno cargialt: ma Tu se 
sempre quello stesso, e gli anni tuoi non werranno meno +» 
(Ps. CI, 26-28). E chiaro si predice il giudizio finale in questo 
altro fsopo: ‘Manifestamente verrà Dio, il nostro Dio; è 
non tacerà, Innanzi a Lut vi sarà un fuoco ardente, © tn- 
Le un turbine wrolento. Chiamerà di lassù il cielo e la 
ni se popolo: congregati a Lui tutti i suot 
ono con Lut alleansa per messo det 
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sacrifizi,, (Pa. XLIX, 3-5), Si inlende che i sacrifizi,, sono 
Je opere di misericordia, come abbiamo dimostrato nel libro X 


di questa opera, al cap. VI, e altrove.]. 


GAP. KXV. - [Il profeta Malachia, che fs chiamato An- 
gefo, latorno all'ultimo giudizio lasciò scritto: «Eccolo ‘che 
viene, dice il Signore onnipotente; e chi potrà pensare al 
giorno di sta venuta DE chi potrà resistere a mirarlo è Egli 
sarà come un fuoco che fonde e come l'erba (Gorîth) pari © 
ficatrice dei gualchierat: e Siederà come a purgare e a mon- 
dare l'argento, € purificherà i figliuoli dî Lest, e Waffinerà 
come l'oro e come l'argento, ed essi offriranno al Signore 
sacrifici di giustisia. E mi accosterd a vot per giudisio, e 
sarò {o veloce testimone contro 1 malefici e gli adulterî e 
glì spergiuri e contro quelli che frodano la mercede agli operai 
e opprimono le vedove e 1 forestieri, senza avere timore di 
me, dice il Signore onnipotente. Io sono il vostro Signore e 
sono immutabile, (Malach., III} 1-6). Nella profezia qui ripor- 
fata pare che st faccia anche qualche menzione delle pene del 
‘purgatorio; ma questo è un argomento che deve essere trattato 
a parte, con gran diligenza, è ci riserblamo di occuparcene in 
seguito]. 


Cap. XXVI, - [Nel capitolo precedente il detto: “Sarò. 
weloce testimone,, nerve 26 avvettiroi che il‘Signore, nel giu 
dicare, non ha bisogno di altri testimoni, e che: convincerà tutti : 
e subito, senza fungaggini di discorsi. E fa conelusione + *Io sono. 
il'bostro Signore e sono immutabile n, ricorda agli. che 
cant, creati buoni, sono mutati in: peggio per pe loro; ma 
Dio, che giustamente Îl gludica, non: - 
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CAP. XXVII. - La separa 


_ Appartiene all'ultimo 
di questo profeta io trascrisi nel 
fibro XVII della presente opera, a proposito 
di un'altra discussione (1), Sta scritto: ‘ Esst 
saranno il mio popolo, dice il Signore onni- 
potente; ed fo sarò benigno con essi, come 
un uomo è benigno verso un figliuolo che lo 
serve. E voi cambierete parere e conoscerete 
quale enorme differenza v'è tra il giusto e 
l’empio; tra chi serve Dio e chi non lo serve. 
Ecco viene quel giorno come un'accesa for- 
nace; e tutti i superbi e tutti gli empi sa- 
ranno come stoppie; e quel giorno che viene 
lt brucerà, dice il Signore onnipotente, senza 
lasciare a loro radice nè germoglio. Ma per 
voi che temete il mio nome, nascerà il sole di 
giustizia, e sotto le ale di Lui sta la salute, 
e voi uscirete fuori saltellando, come vitelli 
sciolti dai legami ,, (Malach., II, 17-18; 
IV, 1-2). Alforchè sotto il sole della giustizia, 
nella manifestazione di questa vita, risplenderà 
la differenza di premi e di pene che separa i 
giusti dagli ingiusti, e che non si vede nella 


zione det buoni dai malvagi nel 
iudizio 

giudizio finale. 2 

anche ciò che 





Li p" E 
(%) Non è stato riportato nel relativo riassunto, come hanno certo 
notato | nostri lettori. 
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ella vita presente, sotto questo sole, 


jtà d x ‘ (GA! 
REA certamente sara tale giustizia quale non 
è mai stata. 


aderire 


tali tlubbetà 


GAP: XXVII. - [Con la predizione che abbiamo riportata 


nel capitolo precedente, il profeta Malachia ammoniva coloro i 
intendendo in senso materiale la Legge ed ignorando che 
fe promesse terrene erano figura delle cose celesti, mormoravano 
contro if Signore» Pretendevano casì che all'adempimento delle 
a Legge; cotrispondesse, quaggi, sempre il go- 
dimento det beni temporali. E perciò il Signore, per bocca del 
profeta, soggiunge: ‘i Ricordatevi della Legge di Mosè, mio 
servo, da me intimata a lui stll’Horeb per tutto Israele ,, 
(Malach., IVs 4)- E vuol dire : Ricordatevi d'intendere la Legge 
spiritualmente; ed in relazione al giudizio finale.]. 


quali, 


adi iti 


prescelzioni delli 


a SR E 


CAP. XXIX. — [E dice, infine, subito dopo: ‘‘ Ecco, io 
manderò a bot il profeta Elia, prima che venga il giorno 
grande e tremendo del Signore. Egli riunirà il cuore det pa- 
dei con quello det figli, e il cuore dei figli con quello dei 
padri, affinchè to, venendo, non percuota la terra forte- 
mente, (&Malach., IV, 5-6). In tal modo i figli dei Giudei, 
prima del giudizio finale, saranno dal profeta Elia ammaestrati 
ad intendere spiritualmente fe Scritture, come le intendevano i 
padri foro Mosè e gli altri santi Patrlarchi.]. 


LR 
een i eni 
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Cap. XXX. - [Molte altre testimonianze (che not trala- | 
sclamo pet non prolungare troppo questo libro) si trovano nel : 
Vecchio e nel Nuovo ‘Testamento riguardanti il giudizio fi- 
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nel Testamento Nuovo è affer- 
arà fatto dal nostro 
aluto di Dio 


biamo visto, 


nale; e, come abi 
mato chiaramente che tale ultimo giudizio s 


Signore Gesù Cristo. Ed ora nol, procedendo con I 
nell'opera nostra; passiamo è trattare, nel libro seguente, delle 


pene che avranno { malvagi; per poi dire, nell'ultimo libro, la 
felicità che godranno i glusti.]. 





LIBRO VENTESIMOPRIMO 


qs. Agostino in questo XXI libro. discorre della 

meritata fine della città del diavolo, cioè della pena 

eterna, e contuta fe opinioni degli increduli che la 
negano. 


CAP. T, — [Mel presente libro diremo della pena che; dopo il 
giudizio finale, toccherà alla città di Satana 1 e tratteremo, nell'ul 
{tmo libro, della felicità det Santi. Preferiamo di tenere questo ot- 
dine, perchè, quando sarà dimostrato non essere incredibile che i 
corpl possono reststere nell'eterna pena, riuscirà assai più agevole il 
credere che l'immortalità det corpi dei Santi sarà senta alcuna mo- 
testta.]. E tale ordine non è contrario alle divine 
Scritture, dove qualche volta si mette prima la 
‘beatitudine dei buoni, come sta scritto: ‘Quelli 
che avranno fatto bene andranno nella resurre- 
zione della vita; quelli che avranno fatto opere 
malvage, risorgetanno per essere condannati 
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V, 29); ma altrove la beatitudine è 
. * Manderà il Figlisolo del- 
l’aomo i suoi Angeli che torranno via dal suo 
regno tutti gli scandali e tutti coloro che eser- 
citano l rintguità; e lt getteranno nella forna- 
ce di fuoco, OVE sarà pianto € stridore di denti. 
Allora splenderanno i giusti come il sole nel 
regno del loro padre, (Matth., XII, 41-43). 
E così in altro luogo: « Andranno i malvagi 
all'eterno supplizio; 4 giusti, pot; alla vita 
eterna,, (Matth., XXV, 46). Chi sta attento 
troverà, nei molti tratti dei profeti, la beatitu- 
dine ora collocata prima e ota collocata dopo. 
Ma abbiamo già dato ragione dell'ordine da 
noi preferito, 


CAP. TS [Gli increduli vo; fiono che sia loro dimostrato, con 
t4 
qualche esemplo, come possano resistere i corpi nella pena del 
fuoco eterno.]» 


Gap, III, - At dofore corporeo non segue necessariamente 
la distrazione della carne. - Essi dicono che non vi è 
un corpo capace di sentire il dolore, e che poî 
non possa morire. Ma chi ci dà la sicurezza di 
tale asserzione ? Chi può mai sapere se i de- 
moni sentono dolore nei loro corpi, quando 
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essi confessano di essere tribolati con gravi 
tormenti? (1) Se ci rispondono che non vi è 
alcun corpo tangibile e visibile e, pet dirla con 
un sol vocabolo, che non v'è alcuna carne la 
quale si dolga senza poter morire, dicono forse 
cosa diversa di ciò che gli uomini hanno ap- 
preso coi sensi e con 1 esperienza? Essi cono- 
scono soltanto fa carne mortale: ed è questa 
per foro una ragione sulficiente a non credere 
possibile ciò che non hanno sperimentato. Ot 
che ragione è questa a voler considerare il do- 
fore causa di morte, mentre esso è piuttosto 
indizio della vita? E sebbene qui ricerchiamo 
se chi soffre possa sempre vivere, pure è certo 
che vive ogni cosa che si duole; e qualsiasi 
dolore non si trova se non in Un essere vi- 
vente. È necessario, dunque, che soltanto chi 
è vivo senta dolore; ma non è necessario che 
il dolore faccia morire; giacchè non ogni do- 
fore uccide questi corpi mortali che pure cet- 
tamente dovranno morite. E se qualche dolore 
può uccidere, questo avvient, perchè l'anima 
è unita al corpo in modo che se ne distacca 


(3) Assicurano questo S. Gerolamo; S. Giovanni Crisostomo» 
S. Cipriano, Lattanzio ed altel. 
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delle membra € delle parti vitali 
è così delicata» che non è in grado di resistere 
alla violenza di un grande ed eccessivo dolore, 
Ma, dopo il giudizio finale, l’anima sara unita 
ad un corpo siffatto e unita in tal modo che il 
foro legame, come non si scioglie per qua- 
funque grande distesa di tempo, così non si 
rompe pet nessun sommo dolore, E se anche 
non esiste ora tale carne, che avendo il senso 
del dolore non possa morire, esisterà allora, 
quando sopravvertà quell'ultima motte che 
orta non ve, E non sarà annientata l'anima, 
ma avrà fa morte eterna, allorchè essa non po- 
trà vivere, mancandole il godimento di Dio; 
nè potrà perire e liberarsi dai dolori del corpo, 
Essa nella prima morte verrà cacciata, contro 
sua voglia, dal corpo; e contro sta voglia sarà 
trattenuta nel corpo nella seconda morte; nel 
una e nell'altra morte l'anima patisce dal 
suo corpo quello che non vorrebbe patire, E 
intanto codesti nostri contradittori si fermano 
a considerare che ora non vive alcuna carne 
che possa provat dolore senza motite; e non 
si accorgono che vie qualche cosa di superiore 
al corpo, Senza dubbio vi è l'anima che fa vi- 
vere il corpo e lo regge; e può essa patir dolore 


connessione 
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HA =taclà 
n può morire, Ecco, è già trovata una 
ha il sentimento del dolore; ed è im- 
Avvertà, dunque, allora anche nel 
dannati ciò che ora avviene nelle 
anîme di tutti. Ta se noi consideriamo i fatti 
maggior diligenza, vediamo che anche il 
ttribuisce al corpo, appartiene 
cchè non è proprio del corpo 
ma dell'anima il sentire il dolore, anche quando 


dal corpo deriva fa cagione del dolore; ed è 


essa che si duole dove ii corpo è offeso, E come 
no e vivono, apr 


noi diciamo che i corpi sento 
punto perchè dall'anima ricevono il sentimento 
e la vita; così diciamo che i corpi si dolgono, 
pur sapendo not che in essi il dolore è avver- 
tito dall’ anima. Certamente ll anima si duole 
insieme col corpo; riferendosi alle patti di esso 
che sono lese; ma si duole anche sola; sebbene 
stia in un corpo sanissimo, quando, per un 
motivo di carattere spirituale, cade in tristezza. 
E st duole essa altresì fuori del corpo, come si 
etucciava quel ricco nell'inferno allorchè di- 
ceva: Sono tormentato da questa fiamma » 


e no! 
cosa che 
mortale. 
corpo dei 


con 
dolore, che si a 
più all anima; gia 


(Luca, XVI, 24). Invece il corpo senza anima 
non si duole, nè Un corpo 
tere, se manca l'avverte 


abimato si può do- 
nza dell'anima. Se, 
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ritenesse Îa morte una conseguenza 


del dolore, nel sen 
hè potè avvenire il dolore, 


dunque, Si 
necessaria 


nire la morte pere i 
all'anima apparterrebbe il mo- 


tire, poichè a fei appartiene maggiormente il 

dolore, Ot s© quella che maggiormente può 

provare il dolore non può morire; che valore 

ha l'argomentare che quei corpi; dovendo stare 

nei dolori, appunto pet questo debbano morire? 

I platonici dicevano che dai corpi terreni e 
dalle membra mortali provengono all'anima 
il temere, il desiderare, il dolore e la gioia. 
E Virgilio, seguendone {a dottrina, scrisse: 
“ Da queste (cioè dalle membra mortali dei 
corpi terreni) biene la cagione per cui le anine 
femono, desiderano, St dolgono e godono yy» 
(Aeneid., VI, 733). Ma noi, nel libro XIV 
(cap. 3 e 5) di questa opera, abbiamo dimo- 
strato che, secondo. le loro stesse teorie, Je 
anime, anche purificate da ogni bruttura del 
corpo, hanno voglia terribile di tornarvi. Ma 
dove può esservi cupidigia può esservi anche 
dolore; giacchè rimanendo essa insoddisfatta, 
o perdendo quello che aveva raggiunto, si 
convette in dolore, E perciò se Î' anima che, 0 
sola, o principalmente, sente il dolore ha, se- 


so che può avve- 


maggiormente 
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Fa 


l'essere SUO, Una sua immortalità (3), 
pno morire i corpi pet fa ragione 
offrire, Infine, se il corpo può essere 
causa che l'anima si dolga, perchè mai può 
darle dolore e non farla morire, se non perchè 
non deriva necessariamente dal dolore Ta 
| morte? E perchè, dunque, è incredibile che 
quel fuoco possa arrecare dolore e non morte 
a quei corpi, se essi artecano dolore all'anima 
senza farla morte? In conclusione: non si 
ragiona bene quando dal dolore si vuol de- 
durre necessariamente che i dannati nell''in- 
ferno dovranno, in seguito, morire. 


condo 
non potta 
del foro S 


CAP. IV. — [Da Plinio € da altri sono stati segnalati molti 
mirabili portenti di natura; ed alcuni franno accennato ad anl- 


malî che resistono anche nel fuoco, Not a Cartagine abblamo 
osservato qualche cosa degna di essere notata. Un pezzo della 
carne di un pavone ucciso durò un mese senza punto corromi= 
dopo un anno, era disseccato ma non pu- 
trefatto. Tutti, pois vedono che il fuoco È splendido, eppure 
mentre imblanca fe piette; annerisce le legna che divengono 
carbone. Ed il carbone, fragliisiimo al tatto, è durevollsstmo 
nell'acqua, Chi non sa che, Invece, fa calce brucia e st distà 
nell'acqua, e resta viva (come nol la dictamo) fuor dell’acqua? 


() L'anima dell'uomo non fu sempre Ma, 

















persi 0 mutarst; €» 


































$ 















enon si fascia intaccare nemmeno 





Il diamante è durds 
intant 


o. è irlabile a contatto col sangue del ca- 


dali'accialo; € 
di not non 


sto fortemente sorpreso nell'on- 


a calamita? E di quanti fe- 


prone- Chi è rima: 
effetti meravigliosi dell 
non cl meraviglieremmmo, 


dalla-forza dell'abitudine?]. 


servare gli ° ij 
nof, se non fossimo 


noment naterali 
resì indifferenti 


CAP. Vi. - [I nostri avversari» che insistentemente ci chie- 
miracoli passati 0 futuri, che non possono, 


dono la ragione dei 
l'esperienza; E che davvero sorpassano 


essere dimostrati con 


fe forze {imitate della mente umana, perc 
ti che nei corpì vediamo, o 


fa ragione di tante cose sorprenden 
che possiamo vedere?]. — Se vogliono persuadersi di 


tale difficoltà, dovranno confessare che non si 
può negare l'esistenza presente o futura di un 
fatto, solo perchè non sfamo in grado di darne 


la ragione, [Ma per noi fermissima ragione è questa: che 
gione, quantuaque noi non 
E se ini molle cose not 


hè non ci danno essi 


Dio non fa alcuna cosa senza una ra 

siamo sempre capaci di comprenderla. 

siamo incerti di ciò che Dio vuole, siamo sempre certissimi che 

niente è a Lui impossibile delle cose che giustamente vuole, E 

crediamo a ciò che, per Sua grazia, ci ha rivelato, essendo Egli 
potentissimo e veracissimo.]. 


CAP. Naha [Forse 1 mostri avversari ci diranno che non 
credono net racconti favolosi. di tantt prodigi riferiti dat Toro 
scrittori. E in verità, come abbiamo detto nef libro XVII 
(cap. 18) di questa opera, neanche no crediamo a tutto ciò 
che è contenuto nel libri delle genti; giacchè fo stesso Varrone 
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nota le {oro Gissensioni € fe contraddizioni fatte quasi a studio 
e cone piena consapevolezza»). - Ma noi, în ciò che 
stimiamo ragionevole, prestiamo fede a quei 
pacconti delle cose che non contrastano, con 
fe sacre Scritture alle quali siamo. convinti di 
dovet pienamente credere, E in quanto ai 
passi di libri profani che espongono fi pot- 
tenti, a noi (che vogliamo persuadere Te per- 
sone inctedule sulle cose le quali dovrannno 
accadere) sono sufficienti quelli che noi stessi 
possiamo sperimentare; © quelli pet cui non 
è difficile trovate idonei testimoni, - [Nè diciamo 
imponsibili i fatti che sì narrano compiuti per opera di demo- 
niaca magìa, anzi apertamente {i depioriamo. Mia secgli angeli 
delle tenebre, trasformatist in Angeli di luce, come dice l'Apo- 
atolo (II, Cor.» 11-14); giungono A fare, per nuocere insidio- 
namente, cose ammirevoli, quanto maggiori € migliori non ne 
operano i penelici veri Angeli di luce? E quanto più potente 
di tutti questi non è Dio che creò gli atessì ‘Angeli, operatori 
dt tanti miracoli? Certamente 5000 aagat facili alla potestà di 
Lul tutte le cose ritenute incredibili dagli infedeli]. 


Cap. VII. - [Dio che ha creato tutti gli animali della terra» 
dell'acqua e dell'atia; che fin ereato questo mondo, Il'quale, 
senza ‘dubbio, è il iniiracofo maggiore fra tutte fe così che con- 
{ene Dio, denque, non. potrebbe fare clsuscitare È corpi dei 
motti? E nòn potrebbe. far durate nella pena dterna 1 corpi 
det dannatt® I nostri avversari, a proposito delle cose mirabili 
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ra n: 
d testi vediamo» stimano di aver dato una breve e nut- 
ari do: Sono ess prodotte dalle forze della 


ficiente spiegazione diceni 


fa matura loro è fatta così»): — Ma, essendo Dio 

creatore di tutte fe nature, perchè non vogliono 

concedere che noi diamo una ragione assai 

più convincente, quando a foro (che si rifit- 

tano di credere ciò che pare ad essi impos- 

sibile) rispondiamo: questa è la volontà del- 

l'onnipotente Signore, il quale non per altro 
si dice onnipotente; se non perchè può Egli 
tutto ciò che vuole?... E diamo fa migliore 
e la più forte ragione, allorchè diciamo che 
l'onnipotente Dio può fare e farà le cose 
preannunziate in quelle Scritture dove furono 
preannunziati altri eventi che sono già adem- 
piuti, Certamente farà quelle cose che ha pre- 
dette di dover fare, e che paiono impossibili, 
Egli il quale promise e fece sì che dalle na- 
zioni incredule fossero credute fe cose che 
parevano incredibili. 


natura! 


Gap, VIII, — [E se poi 1 nostri avversati, ostinati, a loro 
danno, nella foro incredulità, insistono a dire che la natura del 
corpo Umano non è tale da renistere nel fuoco senza morltei 
not rispondiamo che la natura umana non età prima del pec- 
cato quale è divenuta dopo. Esta, pet la primitiva prevar 
ticazione, è mortale, mentre era stata creata immortale; e 
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sese 
pella pesurrezione della catne sarà diversa di come orta la co- 
Di questi cambiamenti, 


fi increduli non vogliono tener conto; ep- 


a dî Venete, chiamato Vesperugine da 


posclam9* dei qualt ci dìnno sicurezza 
è Scritture, 8 
pure sanno che i pianet 

Espero da Omero, ai tempi di re Ogipe; come rife- 


piauto, ed 
ost nobili astronomi Agdrasto e Ciziceno, mutò il colore, 7 


{ suo corso» Varrone dice che, essendo avve- 
alura, è Un portento. D' ordinario inesat- 


Matiz + 
x 


scon 


la grandezza © i 


esto contro n: 
a che miracoli sono contro natura ;] Ma 


tas 
come è contro natura quello che avviene per 


volontà di Dio, Se appunto la volontà di così 
grande Creatore forma la natura di ciascuna 
delle cose create? II miracolo, dunque, avviene 
rion contro la natura, ma contro quella natura 


che da noi è conosciuta; [Nè il mutamento del planeta 
ma contro le leggi che avevano formu- 


nuto QU 
ietite st affermi 


Venere fu contro natuta, 
late gli astronomi su ciò che 


E ie notizie che si hanno delle cose naturali 
non devono annebbiare {a mente fino al punto 
da stimare che non possa avvenire per volontà 


divina un fatto diverso da quello conosciuto 
ienza; sebbene; in verità, le 
tutti siano non meno 


prima avevano potuto osservate.) 


per umana esper 


cose di natura note a 
meravigliose, e riuscitebbeto sorprendenti, se 


gli uomini non fossero propensi a provate Mme” 
raviglia solo delle cose insolite. Chi mai, in- 
fatti, riflettendo bene, non si accorge che gli 
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E) AURELIO AGOSTINO ma 


nella foto innumerevole moltitudine 
glianza di natura, hanno cia- 


così mirabilmente che 


uomini, 
e in tanta somi 


scuno il proprio viso; 
se non fosseto somiglianti, non Si discerne- 


rebbe fa foro specie da quella degli altri ani- 
mali, e se non fossero dissimili, non si distin- 
guerebbe dn uomo da Un altro uomo? Sicchè 
troviamo dissimili quelli stessi che riconosciamo 
simili, Ed è più mirabile constatare fa foro 
dissomiglianza; poiche pare che fa comune 
foro natura richieda più convenientemente la 
somiglianza. E pondimeno, essendo per noi 
più meraviglioso ciò che è più raro, avviene 
che noi proviamo maggiore meraviglia allot- 
chè siamo innanzi a due domini così somi- 
glianti che, nel discernerli, sempre 0 spesso 
ci inganniamo, [Ia comunque i nostri avversari vogliano 
intendere e denominate totti questi fatti, è cosa certissima che 
Dio, senza la menoma difficoltà, adempirà ciò che ha pro- 


messo rion potendosi opporre a Lul nessuna legge della natura»]» 


Gap, IX, — La qualità della pena eterna. — Dunque 
ciò che della eterna pena dei dannati disse Dio; 
per mezzo del Suo profeta, avverrà certissi- 
mamente: “Il foro verme non morrà e il loro 
fuoco non st estinguerà ;; (Isaia, LXVI, 24); 
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be] 
cordate questo più efficacemente; anche 
e Gesù Cristo, figurando nelle 
giembra che scandalizzano Y'uomo gli omini 
iN mel peccate, E ordinando che fossero 
dice: © È meglio per te giungere alla 
vera vita con una sola mano che, avendone 
due, andare all'inferno in un fuoco inestin- 
T guibile; dove il loro verme non muore, € il 
fuoco non SÉ SPegne ir (Marco, DIG 42-43). 
E inoltre: “ È meglio per te giungere alla vita 
eterna con un piede solo che, avendone due, 
essere gettato nell'inferno, in un fuoco ine- 
stinguibile; dove {l loro verme non muore e 
it loro fuoco non si estingue (ibid. 44:45), 
E aggiunge: “ È meglio per te entrare con 
an solo occhio nel regno di Dio che, avendo 
due ‘occhi, essere gettato nel fuoco dell'in 
ferno; dove il loro verme non muore € il 
fuoco non si spegne (ibid., 46-47). Così 
disse della mano, del piede e dell'occhio. Non 
gli fu molesto ripetere tre volte le stesse parole 
in un sol luogo: a chi non fa terrore questa 
ripetizione, questa minaccia di siffatta pena, 
pronunziata con tanta veemenza dalla bocca 
divina? [Alcuni ‘intendono * il verme esilifuocome come 
pena della sola anima; altri, dicono che sil fuoco» è pena 


Per ti ; 
if nostro Signo? 
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in senso figurato significa l'affanno 


sf verme 31 
{l'berme + in sen30 proprio pon 


del corpo ©‘ 
dell'animai ma 
asere fntest tutti e 
o alcuna cosa 


sil fuoco € 


due come punizione del corpo; non 


sono € i 
imposstbile a Dio.]. 


essendi 


sso fuoco eterno fianno la foro pena i 


GAP. X, - [Nello ate 
come disse Colui che è la Verità 


demoni e i peccatori ostinati, 
(Matti, XXV, 4). 


CAP. XI, - La durata della pena non si misura con la 


durata della ‘colpa. — Ma alcuni di quelli, contro i 
quali noi difendiamo la Città di Dio, stimano 
ati, stano put grandi, 


ingiusto che per pece 
uno venga poi con- 


commessi in breve tempo, 
dannato ad eterna pena: come se in qualche 


nazione vi possano essere mai disposizioni di 
legge tali che il reo subisca la pena per tanto 
tempo quanto ne ha impiegate a commettere 
fa colpa, T'ullio scrive che nelle leggi sono 
contemplate otto specie di pene: il danno, la 
prigione, le battiture, il taglione, l’ {gnominia, 
l'esilio, la morte, la schiavitù, Ora quale di 
queste pene viene ristretta nel breve tempo 
in cui fu commessa la colpa, eccettuato forse 
il taglione? In esso infatti, avviene che cia- 
scuno sopporti quello che ha commesso: © da 
ciò è derivato quel detto della legge: “ Occhio 
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da _ = — — la 
er occhio € dente per dente »» (Exod., XI, 24). 
rità di vendetta legale, può ac- 


Certo» per seve 
he una persona perda il suo occhio 


cadere © 

in tanto breve tempo quanto ne impiegò a 

toglierlo ad un'altra persona per malvagità 

di peccato» Mia se a norma di legge ad un 

bacio dato all'altrui donna seguono fe batti- 

ture, non È qui punito un preve attimo di colpa 
dolore? Che dire della prigionia? 


con lungo 
Forse giudicheremo che ciascuno debba sop- 


portarla soltanto per il tempo impiegato a com- 
mettere quel delitto che gliela fece meritare? 
iusto che stia molti anni in 


E invece non è g 
prigione il servo che con una veloce parola 0 
fere colpo fortemente oltraggiò o ferì 


con un ce 
il suo padrone? E poichè il danno; l'ignominia, 


l'esilio e la schiavitù vengono inffitti d'ordi- 
natio senza remissione, non sembrano simili 
alle pene eterne considerata la distesa della 
presente vita? Certo qui non possono durare 


eterni, non essendo eterna questa vita. E non- 


dimeno le colpe che si puniscono. pet fun- È. 
brevissimo o 


ghissimo tempo, SÌ commettono in 

tempo; e non vi è mai alcuno che giudichi 
così presto poter finire la pena come presto 
commesso 1’ omicidio, l' adulterio; {1 sacrilegio 
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ctutti gli altri peccati i quali devono essere 
misurati, non pef lunghezza di tempo, ma per 
fa grandezza della iniquità e dell empietà, 
Riguardo a colui che per qualche grave delitto 
è condannato alla pena capitale, forse le leggi 
considerano come sua pena fa brevissima du- 
rata della sua morte, e non piuttosto che egli 
viene tolto definitivamente dalla società degli 
gomini? Così l'essere allontanati i delinquenti 
dalla città mortale con fa pena della prima 
morte, ha qualche analogia con l'essere levati 
gli empi da quella città immortale per la se- 
conda morte. E come le leggi della città tet- 
tena non vogliono che ritorni ad essa un con- 
dannato a morte; così le feggi della Città ce- 
feste non permettono che sia richiamato alla 
vita eterna colui che è condannato alla seconda 
morte, Intanto i nostri avversari ci chiedono: 
In qual modo può dunque avverarsi ciò che 
dice il vostro Cristo “ con la stessa misura 
onde avete misurato, sarà rimisurato a vol; 
(Luca; VI, 38), se un peccato temporaneo è 
è punîto con una pena eterna? Essi però non 
considerano che qui le parole “uguale misura, 
non significano uguale distesa di tempo, ma 
giusto ricambio di male; che, cioè, chi ha fatto 
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male abbia male. Ma ‘questo avviso del nostro 
Signore può essere più propriamente applicato 
ai giudizi c alle condanne. Sicchè colui il quale 
giudica © condanna ingiustamente, quando pot 
verrà condannato € giudicato giustamente, ti- 
ceve con egual misura quello che non ha dato; 
giacchè in giudizio operò e pet giudizio patirà; 
e mentre condannando fece cose inique, per 
condanna sosterrà un'equa punizione, 





| Jedrea 


e) 
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CAP. XII _ L'enormità del primo peccato merita la pena 
Sembra grave cd ingiusta fa pena eter- 


eterna — “° 
na all'umano sentimento; perchè, nella infermi 


tà dei sensi mortali, ci manca quell’ intuito del- 
l'altissima e purissima sapienza con cui si può 
valutare quale enorme delitto fu perpetrato in 
quelfa prima prevaricazione. Quanto più l'uo- 
mo godeva Dio; con tanta maggiore empietà si 
distaccò liberamente da Dio e divenne degno 
di pena eterna chi costuppe in sè quel bene con 


cui poteva essere eterno» Per questo fu dannata 
tutta la massa del genere umano + giacchè colui 
il quale commise il primo peccato, ÎU punito in- 
sieme con la sua stirpe che era in Lui virtuale 

tesse essere li- 


se non pet 


mente, in modo che nessuno po 
berato dalla debita, giusta Pena, 
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ericordia € della grazia 
ovuta; e Î4 così diviso il genere umano, 
apparisce quel che vale la grazia 
in altri si vede la giusta puni- 
trerebbe in tutti, insieme uniti, 
tutti fossero rimasti 


opera della divina mis 


non di 
che în alcuni 
misericordiosa © 
zione, Ne si mos 
l'una 0 l'altra; perche se 
nelle pene della giusta condanna, non appati- 
rebbe per nulla la misericordiosa erazia del Re- 
dentore; e s© tutti dalle tenebre fossero traspor- 
tati alla Îuce, niente si vedrebbe la severità 
della condanna. Nella quale andranno molti, 
più che nella salvazione, affinchè si mostri ciò 
che era dovuto a tutti. Se anche tutti fosseto 


condannati, nessuno potrebbe riprendere gil= 
<tamente la giustizia di Dio; ma poichè molti 
pe sono liberati, si ha da vendere massime gra-. 

zie al gratuito dono del Liberatore. i 


GAP. XII, - [Ifilosofi platonici dicono che nessun peccatore 


resterà impunito ; e che nessuna punizione, o umana o divina, 0 


in questa o nell'altra vita, debba avere altro scopo se non fa corte- 


zione del peccatore. Virgilio aderisce a questa dottrina, e la rap- 


presenta poeticamente nel VI libro dell’ Eneide (vv. 733-742). Essi 
Anche nol vediamo 


perciò non ammettono che pene purgatorie. 
che in questa vita fe pene dovrebbero essere espiative e purga: 
torle, ma in realtà esse tono tali soltanto per coloro che sl 
correggono.] Tutte le alte pene, o temporali 0 
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eterne; come ciascuno merita di essere trattato À 
dalla divina Provvidenza, sono distribuite o 
pet colpe prima commesse 0 per colpe contem- i 
oranee alle pene, 0 pet esercitare e far risplen- 
dere la virtù per mezzo degli uomini 0 anche 
per mezzo degli Angeli santi e degli angelî ret, 
E se alcuno patisce o sostiene qualche male per 
disonestà o per ignoranza altrui, certo pecca L| 
chi, per malizia 0 per ignoranza, commette sit i 
fatto male; ma non pecca mai Dio che lo pet- 3 
À 
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mette con giusto, sebbene occulto, giudizio. In- 
tanto alcuni soffrono pene temporali solo in 
questa vita, altri dopo motte, ed'altri ora e poi, 
fino all'ultimo severissimo giudizio, Alle sem- 
piterne pene non vengono tutti coloro che, dopo 
notte, sostengono pene temporali; giacchè a 
parecchi sarà perdonato nell'altra vita ciò che r 
non fu perdonato in questa, affinchè non ven 
gano puniti all'eterno supplizio, come abbiamo 
detto dianzi. 















Cap, XIV, - Gravi pene della presente vita. — Ma ra- 
rissimi sono quelli che non soffrono alcuna pe 
na in questa vita, © che poi soffrono soltanto 
nell'altra, Abbiamo nondimeno conosciuto noi 


stessi e udito da altri che vi sono. persone quie- 
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tamente vissute fino 4 tarda vecchiezza senza 
aver mai avuto nemmeno una febbricciattola ; 
o la vita dei mortali tutta una pena, 
perchè continuo combattimento, come dicono i 
Libri sacri, dove sta scritto: ‘ Milizia è la vita 
dell'uomo sopra laterray (Job.VI 1).Enon 
è piccola pena l'ignoranza; fa quale è tanto 
giudicata da evitarsi che con pene e dolori sono 
costretti i fanciulli ad imparare qualunque di- 
sciplina e le fettere, E 1° apprendere, a cui ven- 
gono spinti con punizioni, è ad essi tanto pe- 
noso che spesso preferiscono patire quelle pene, 
piuttosto che apprendere. Or chi non vorrebbe 
morire piuttosto che tornar fanciullo, se, con 
suo orrore, sentisse fatta a Îui fa proposta di 
scegliere tra fe due cose? Certo la vita non inco= 
mincia col sortiso ma col pianto; € così incon- 


sciamente profetizza come essa è fatta. [Perquesto 
Una grande molestia è destinata a totti gli 
a sopra i figliuoli di Adamo dal 
‘adre fino al giorno della 


ur essend 


è anche scritto: ** 
uomini, ed'un giogo pesante pes. 
giorno în cui escono dal seno della m 
foro sepoltura, nel seno della madre comune, (Eccl.; XL,}).]: 


Cap. XV. — [I mali a ci vanno soggetti i fanciulli, anché 
dopo aver ricevuto il santo battesimo, e i foro difetti ci guidano a 
comprendere che questa vita è divenuta una pena pel peccato gra- 
vissimo commenso da Adamo nel Paradiso terrestre ; e che la 
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grazia a nol fargita col Nuovo Testamento riguarda la vita fu 


tura.) Ora noi camminiamo nella speranza & 
migliorando di giorno in giorno, mortifichiamo 
condo spirito i moti della carne (Rom. VIII 13). 
Già ‘ conosce il Signore quelli che sono Suoi ,, 
(I, Tim, II, 19); e “* tutti quelli che sono 
mossi dallo Spirito sono figliuoli di Dio 
(Rom., VII 54), ma per grazia non per nali- 
ra. Un solo è per natura Figliuolo di Dio, if 
quale, per misericordia verso di noi, si è fatto 
figliolo dell’uomo, affinchè noi, per natura fi- 
gli dell’uomo, fossimo divenuti, per la sua gra- 
zia, figliuoli di Dio, Rimanendo Egli immuta- 
bile, prese da noi {a nostra natura nella quale 
accogliesse noi; € fermo nella sua divinità, st 
è fatto partecipe dell infermità nostra, affinchè 
noi, mutati in meglio, perdiamo per partecipa- 
zione di Lui, giusto ed immortale, l'essere di 
peccatori e di mortali e, ripieni delsommo bene, 
conserviamo nella bontà della sua natura quel 
bene che largì alla natura nostra. E come per 
un uomo peccatore cademmo in tanto grande 
male, così pet Un Uomo-Dio giustificante per- 
veniamo a quel sommo bene, E nessuno deve 
presumere d'essere passato dal male al bene, 
<e non quando sarà dove non y' è più veruna | 
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se non avtà ottenuto quella pace 
di cui va in cerca nella guerra variamente com- 
battuta tra fa carne che desidera contro lo spi- 
rito, e fo spirito che desidera contro la carne, 
Nè sarebbe sorta questa guerra se fa natura 
umana, fornita già del libero arbitrio, fosse ri- 
masta in quella dirittura in cui era stata creata, 
Non volle aver pace con Dio; ed ora, infelice, 
combatte con sè stessa: e pur essendo questo 
un miserevole male, è migliore della nostra 
puerizia, È meglio combattere con i vizi, che 
esserne signoreggiati senza battaglia; migliore 
è la battaglia con la speranza dell'eterna pace, 
che la servitù senza alcun pensiero di liberazio- 
ne; desideriamo certo riposare da questa bat- 
taglia, ed acquistare l'ordinatissima pace, ove 
per fermissima stabilità siano sottomesse le cose 
inferiori alle superiori, e dove viviamo. accesi 
dal fuoco del divino amore, Ma se (Dio ce ne 
guardil) non fosse alcuna speranza di tanto 
bene, dovremmo voler piuttosto rimanere nella 
molestia di questa battaglia che permettere, non 
resistendo ai vizi, la foro signoria sopra di not (1). 


tentazione; 





(°) It resistere at vizt è grande nobiltà dell'antmo; e la vità, indi- 
pendentemente da qualunque alto premio, è premio a sè steasa, 
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CAP. XVI, - [Ma è tanto grande la misericordia di Dio, che 
i fanciulli, morendo battezzati, (nonostante le foro debolezze e 1 di- 
fetti su cui la loro mente non è capace di dominare) passano, per 
grazia sua, dalle tenebre al regno di Cristo, senza alcuna pena 
nemmeno purgatoria ;] giacchè è sufficiente fa sola ti- 
generazione spirituale, affinchè non sia noce- 
vole, dopo morte, quello che fa generazione 
carnale contrasse con la morte. Ma allorchè st 
è pervenuti all'età che comprende il comanda- 
mento, e può essere sottoposta all’impero della 
Legge, occorre intraprendere la battaglia contro 
i vizi, e combattere fortemente, affinchè non ci 
conducano a peccati dannabili, I quali, se non 
hanno preso forza con l'abitudine delle vittorie, 
facilmente sono vinti e cedono, ma Quando s0- 
no avvezzi ad imperare e a vincere, vengono 
superati con assai travagliosa difficoltà. Nè 
questo avviene veracemente © sinceramente, se 
hon per amore della vera giustizia ; © questa si 
trova nella fede di Gesù Cristo, In verità, se è 
presente fa Legge che comanda; ed è assente To 
spirito che aiuta (crescendo per {o stesso divieto 
e vincendo il desiderio del peccato), avviene fa 
colpa della prevaricazione. Spesse volte aper- 
tissimi vizi sono vinti da altri vizi occulti, te- 
nuti come virtù, nei quali, però, regna la su- 
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d una altezza rovinosa di piacere a sè 


perbia © a sè 
allora si devono stimare vinti i 


stessi, E percio i 
lo si vincono per l'amote verso Dio; 


il quale amore è dato dallo stesso Dio, e non si 
ottiene, se non per il Mediatore fra Dio e gli 
gomini, Gesù Cristo, che si è fatto partecipe 
della nostra mortalità per renderci partecipi 
della sua divinità, E pochissimi sono dotati di 
tanta felicità che non commettano, fin dalla lo- 
ro adolescenza, alcuni dannabili peccati, o in 
atti turpi o anche in delitti o in errore di qual- 
che empietà; e assai pochi hanno tanta ric- 
chezza spirituale ad opprimere ciò che in loro 
possa signoreggiare per carnale dilettazione, 
Ma moltissimi, ricevuto il comandamento della 
Legge, essendo prima vinti dai vizi prevalenti 
e divenuti prevaticatori, ricorrono alla grazia 
soccorrente, per mezzo della quale e amara- 
mente pentendosi e più fortemente combattendo, 
si assoggettano a Dio e riescono vittoriosi con 
la mente signora della carne, Chi, dunque, de- 
sidera scampare dalle pene eterne, non solo si 
battezzi, ma si giustifichi in Cristo, e così vera- 
mente passa dal diavolo a Cristo. E niuno cre- 
da che vi siano pene purgatorie dopo quel- 
l'ultimo, tremendo giudizio, Ma non si deve 
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negare che lo stesso fuoco eterno sarà più leg- 
gero per alcuni e più grave per altri, sia che 
muti il suo vigore ed ardore, secondo la pena 
meritata da ciascuno, sia che ardendo egual 
mente non si senta da tutti con eguale molestia. 


CAP» XVII, - [Quelli che non vogliono credere alle pene 
gono che È dannati ne verranno nelolti, dopo un 
tempo più o meno lungo, secondo la graverza delle loro colpe. 
Ed alcuni ritengono che pernino gli angell prevaricatori ne saranno» 
ala pure dopo lunght secoli, anch'essi fiberatl. Ma tale noverchia 
minericordia non ba alcun fondamento ragionevole ed è contrad= 
detta dalle parole di Dio ntenso, da nol riportate nel caplloli pre» 
cedenti.], 


eterne, NUPpon 


CAP. XVII, — [E fe chlare, precise parole divine mostrano 

opinione di coloro chie dicono dover esere liberati 

dalla pena eterna tutti gli omini per l'elficace tntercesslone del 

Santi. Questa facile misertcordìa, promettendo una falsa Imple 
nità, renderebbe cortottivaimi i già corrotti costumi]: 


vana anche | 


CAP. XIX, - Si safveranno { Gelattant, anche ne vivono nel- 
fberesta o ta altra Inlaultà? — Vi sono altri che, allo 


stesso modo, promettono questa fiberazione non 
a tutti gli uomini ma soltanto ai battezzati, che 
divengono partecipi del corpo di Cristo, co- 
munque vivano e in qualunque eresia 0 ini 
quità si trovino impigliati, secondo quello che 
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ha detto if Nostro Signore Gesù: ‘ Questo è 
dal cielo, affinchè non muota 


{l pane disceso S 5 
chi ne mangerà: To sono il pane vivo disceso 


dal Gielo. Chi mangerà di questo pane vivrà 

eternamente +» (Joan; VI, 50-53). Dunque, 

dicono, è necessario che costoro siano liberati 

dall'eterna morte € condotti, quando che sia, 
alla vita eterna, 


(GAP. XX, - SÌ salveranno tetti i cattolici? — E alcuni 
non promettono la vita eterna a tutti i battez- 
zati in Cristo e partecipi sacramentalmente nel 
suo corpo; ma soltanto ai cattolici anche vi- 
venti in cattivi costumi, perchè questi non solo 
mangiano il corpo di Cristo, ma virtualmente 
fanno parte del corpo di Gesù Cristo, come dice 
l'Apostolo : ‘Un pane solo, un solo corpo sta- 
mo not molti, (1, Cor., X, 17), Sicchè quando 
anche cadessero in qualche eresia, o nell idola- 
tria dei gentili, avendo preso nel corpo di Cristo, 
cioè nella Chiesa di Cristo, il battesimo e man= 
giato il corpo di Cristo, non morranno in etet- 
no; e in qualche tempo otterranno Îa vita etet- 
na; e tutta la loro empietà, quantunque grande, 
non nuocetà foro pet l'eternità, ma alla lunga 
durata e grandezza della pena, 
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GAP. XXI, - Basta la sola fede per la salvazione? — Vi 
sono di quelli che stanno tranquilli, affidandosi 
a ciò che sta scritto: “Chi persevererà sino alla 
fine, questi sarà salvo,, (Matth., XXIV,13). 
E promettono {a salvezza dal fuoco eterno sola- 
mente a coloro che perseverano sino alla fine 
nella Chiesa cattolica, anche se vivono non ret- 
tamente, Essi ripetono su tal proposito fe parole 
dell’Apostolo: ‘ Nessuno può porre altro fon- 
damento fuori di quello già posto; che è Gesù 
Gristo. E secondo che st edifica su questo fon- 
damento, oro o argento, pietre preziose, legna, 
fieno, stoppie, st farà manifesto il lavoro di 
ciascheduno: lo dichiarerà il giorno del Signore, 
poichè sarà dispelato per mezzo del fuoco; € 
il fuoco proverà quale sia il lavoro di ciasche- 
duno. Se rimarrà l’opera che uno ha sopra 
edificato, ne avrà ricompensa; se l'opera di 
un altro brucerà, ne avrà il danno; ma sarà 
salvato, come per mezzo del fuoco,, &, Cor 
II, 11-15), Dicono, perciò, che ciascun cri- 
stiano cattolico, comunque egli viva, ha per 
fondamento Cristo, e che nessuna eresia ha 

fondamento, essendo essa separata. dall'unità 
del corpo di Lui. E dunque pet tal fondamento 


stimano che se anche {l cattolico cristiano sia 
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a ed abbia edificato fegna, fie- 
salvato per mezzo di quel fuo- 
verranno puniti i rei nel 


stato di mala vit 


no, stoppie; sara 
invece, 
f'ultimo giudizio. 
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1g CAP» XXI, - [So che alcuni pensano che arderanno nel 
} fuoco eterno solo coloro che non fanno elemosine; e provano la 
-3 foro opinione citando quello che scrisse l'apostolo S- Giacomo: 
3 1» Giudizio sensa misericordia sarà per colui che non ha usato 

VIE misericordia (Jac, II, 13). Intendono essi che non ha usato 


o elemosine. E dicono appat- 


misericordia colui che non ha fatt 
fiera del Pater Nostet : 


tenere a questo anche fa quotidiana preg: 
pitt come noi li rimettiamo ai no- 


petdonando le. of- 


> 
eri 


4 + Rimetti a not È nostri de 
stri debitori ,, giacchè ciascuno che rimette, 
fese ricevute, fa un’ elemosina. La qual cosa il Signore racco- 
mandò, tanto:che ha detto: “ Se vot perdonerete agli uomini 
{ loro mancamenti, il vostro Padre celeste vi perdonerà st- 
milmente i vostri peccati. Ma se voi non perdonerete agli 
uomini è loro mancamenti, nemmeno il Padre celeste perdo- 
nerà a voî,, (Matth. VI, $3-14). Non satà terminato questo 
libro prima che io dia la risposta a tutte le indicate opintoni:]. 



















Cap, XXIII, - [Prima di tutto, perchè la Chiesa costan- 
temente insegna che î demoni avranno eterna pena? E i Santi, 
‘dotti in tutte fe sacre Scritture, perchè accettano pienamente que- 
Ma dottrina? Facile e chiara è fa risposta. Gesù Cristo, che è 
è se Verità, ha detto at reprobl: ‘ Via da me, maleaetti, al 
fisoco eterno che fu preparato per il diavolo è per i suot an- 
gell,, (Matti, XXV, 4Î), E nell'Apocalisse sta scritto 3 ‘IL 
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ve anche la pestia e Il falso. profeta saranno 

notte pei secoli del secoli, (Apoc. XX, 

9.50), Senza * secoli dei secoli, significano l'eternità.]. 
E poi come mai si può intendere l'eterno sup- 
plizio per fuoco di lunga durata, e credere la 
vita eterna senza fine felice, se Cristo nel me- 
desimo luogo © nella stessa sentenza ha detto 
dell'uno e dell’ altra: ‘* Anderanno questi al- 
l'eterno supplizio ; i giusti pot alla vita etet- 
na»? (Matth,, XXVI, 46). Se l'uno e L'altra 
sono detti eterni, certamente o l'uno o l'altra 
di lunga durata, ma con {a fine; o l'uno e l'altra 
perpetui e senza fine, Sono posti di fronte l'uno v 
e l'altra: da una parte l'eterno supplizio, dal- % 
l'altra parte l'eterna beatitudine, È assurdo dire 


in questa unica sentenza: fa vita eterna non 


avrà fine, e il supplizio eterno avrà fine. 
enza; essendo la vita eterna dei santi 


anche il supplizio eterno per i dan- 
nati sarà senza fine. 


di solfo» do 
entati giorno € 


form 
dubbio * 


in consegu 
senza fine; 


Cap, XXXIV, - [Alcual perotano la 
mostrano soverchia misericordia verso È dannati, anché 
stessa parola di Dio. È veto quello chesessi dicono? {santi pere 
fino tra i tormenti pregano pef i, Ma non è legitima 
la conseguenza che ne traggono che; ) ) dt Dari 
titudine, pregheranno pot per È dannati. Pregano quaggl i) 
187 
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mici, nelfa speranza che questi sì correg- 


e la Chiesa per 1 foro ne: 

ice Apostolo: 
gano, € che, come dice l'Aposto!o : nten: 
d ino dai lacci del diavolo da cut sono tenuti schiavi a 
ed escano di 


(1, Tim. I 26). Ma come non pregano per il 


diavolo, sapendo che l’empia preghiera riuscirebbe vana, cos non 
avolo, 
e dannati. Quando fa Chiesa e i santi innalzano 


fe foro preci per i morti, le rivolgono a vantaggio delle anime 
purganti. Questo è giusto ed è certo.]: Nè veracemente 


si sarebbe detto che ad alcuni “ non sarà 
perdonato in questo secolo, nè nel futuro ,, 
(Matth., XII, 32), se non vi fossero quelli a 
cui, se non în questo, sarà perdonato almeno 
pel futuro, Ma poichè dal Giudice dei vivi e dei 
morti è stato detto ad alcuni: ‘ Venite, benedetti, 
dal Padre mio, prendete possesso del regno pre- 
parato a voi sin dalla fondazione del mondo, 
(Matth., XXV, 34); e agli altri, invece: Via 
da me, maledetti, al fuoco eterno, che fa pre- 
parato per il diavolo e per i suoi angeli ,,. 
(ib,,41); e conclude: ‘ E andranno questi al- 
l’eterno supplizio; e i giusti pot alla vita eter- 
na,, (ibid,, 46); è ttoppa presunzione dire: Non 
andranno alla pena eterna quelli che Dio disse 
andranno alla pena eterna; e con tale presun- 
zione far sì che anche della vita beata ed eterna 
O si dubiti o si disperi, [Non mancano persone che, in 


“ Dio dia a loro penitenza 


sua voglia,» 


preglieranno pè 


| tenso di eccessiva misericordia, interpelrano queste parole: ‘#0r 


DI 
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si dimenticherà Dio di usar pietà ? 0 tratterrà nell'ira sua S 
le sue misericordie ? ,,° (Ps. LXXVI, 9)» Ma non badano a 
quello che vien dopo, dov'è scrilto: ‘Adesso fo incomincio; 
questo cangiamento «piene dalla destra dell’ Altissimo ,, 
(ibid. 10). I'utto ciò si riferisce ai peccatori 1 quali, in questo 
mondo; accolgono con umiltà la grazia che di iffumina, e mu 
tano în buona {a foro vita cattiva O). Ma a chi piace 
di estendere tale sentenza fino alle pene degli 
empi, la intenda almeno così: che permanendo 
in essi Pira di Dio, la quale è pronunciata nel 
l'eterna pena, nOn restringe Dio nella sua îra fe 
sue misericordie, e {i faccia soffrire meno di 
quanto sarebbero meritevoli di soffrire, non in 
modo che o non patiscano mai quelle pene, 0 
che qualche volta finiscano; ma che le sosten- 
gano più mitigate © più leggere di quel che : 
avrebbero meritato. [E le confortevoli. parole del salmo+ a 
«Quanto sono grandi, o Signore, le dovizie della tia dol- 
cezza ,. (Ps. XXX, 19) sono dirette alle anime che fo sperano, 
che lo cercano, che l'adorino, non a coloro che lo dispreszano 
e che lo bestemmiano.]. z 


pl 












CAP. XXV, — [Quelli che ebbero il battesimo € furono par- 
tecipi del corpo e del sangue di Cristo, non saranno liberati dalle 





(3) Con queste parole del salmo sopra citato: # Haec mutatio dex- 


tetae Excelsi ,, il Manzonî, assai opportunamente, fa dare, come 
tutt sanno, l'annunzio inaspettato della mirabile c 
l' Innominato (Promessi sposi, cAp* bl 
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Hat si e i 
ne eterne da qualunque modo e in qualunque eresia od empietà 

È me, a questo proposito, le 





. Sono chiare e ve i 
fe parole dell'Apostolo : «Or sono manifeste le opere della cat- 
l'adulterio, la fornic: 







-, l'impurità, la 


ne, le qualt sono: 
lussuria, L'idolatria, È qenefici, le inimicizie, le contese» l'in- 
qidia, le ire, le risse, le discordie, le eresie, gli omicidi, le ub- 
viglie, e cose simili a queste? sopra le 


briachesse, le 903507 
che chi fa tali cose, non 


quali vi prevengo» come vi dissi già, 


conseguirà il regno di Dio ,, (Galat., Vv, 19-21). E inoltre gli 


eretici e gli scismatici, separati dall'unità del corpo dt Cristo, che è 


Ja Chiesa, possono ricevere lo stesso sacramento; 
è utile, anzi è assai dannoso; e cotesti disertori della fede sono 


peggiori di quelli che non l'ebbero mai, Nè È cattivi sono mat 

membri di Cristo.]. Dicendo Egli stesso: Chi man- 

gia la mia carne € beve il mio sangue sta in me 

edioinlui,, (Joan, VI, 57), mostra quello che 
noninapparenzamain realtà significamangiare 
il corpo di Cristo. e bere il suosangue: significa, 
cioè, rimanere in Cristo, affinchè anche Cristo 
rimanga in lui; significa: chi non permane in 
me, io non permango in lui; e in tal caso questi 
non pensi nè dica di mangiate {il mio corpo 0 
di bere il mio sangue (1), Ed è certo che non 
permangono in Cristo coloro che non sono suoi 


ma per essi non 





RE esprime lo stesso concetto in una sua eloquente 
RR, TO, “ Denique jam exponit (Christus) quo- 
en i oquituri et quid nit manducare corpus etus, et 

(I re, Qui manducat carnem meam, et bibit meum 
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E non sono membri di Cristo quelli che 


membri. 


sono memibii del peccato, a meno che non lasci- 


il male pentendosene amaramente e riconci- 
fiandosi col sommo Bene. 


no 


GAP» XXVI. - [AI capitolo XXI di questo libro abbiamo 
esposto l'opinione di quelli i quali stimano che al cristiano cat- 
folico sta sufficiente fa sua fede pet evitare le pene eterne» Ma 
a costoro risponde brevemente l'apostolo S. Giacomo: ** Che 
giova, fratelli miei, che uno dica di aver la fede e non ha 
le opere? Potrà forse salqmarlo la fede da Jacob 14). Ese 
domandano essi di chi intende parlare l'apostolo S. Paolo quando 
dice che sarà salvato per mezzo di quel fuoco con cut verranno 
puniti i rei, colut che suî fondamento (della fede) avrà edificato 
legna, fieno e stoppie (I, Corn. Il, 33-35)3 rioi potremo rispon= 
dere che; secondo il giusto giudizio di Dio, sarà salvato col 
fuoco ma con quello temporaneo del Purgatorio, colui che ha 
commesso peccati non gravi; oppure che det peccati gravi si 
sia, în questa vita» sinceramente ed elticacemente pentito»). 








sanguinem, in me manet, et ego in illo» Hoc est ergo manducate 
illam escam, et illum bibere pottm, in Christo manerey et illum 
manentem in se habere. Ac per hoc, qui non manetta Christo; e! 
in quo non manet Christus, procul dubto nec manducat aplrituall- 
ter carnem et lus, nec bibit etts sanguinemi ficet carnaliter e vist- 
blliter premat dentibus Sacramentum corporis el saogutols Christl: 
sed magie tantae ret Sacramentum ad iudiclum sibi manducat et 
bibit, quta immundus praesumpslt ad Christi accedere Sacramen® 
ta, quae aliquis non digne sumit, nist qui mundus esti de 
dicituri Beati mundo corde» quontam i Deum qidebunt 
(Matti, Vi 8)ntS> Agostino! Tract. 26 inJoannenie 


19) 8 


quibus. 
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$ va È Bc 

ES Gap. X XVII. - [Quelli i quali asseriscono (cap. 22 di que 

n ato fibro) che avranno pene eterne soltanto coloto che non fanno 

è [] elemosine» aggiungono è i Colui che fargisce depne elemosine 
o al più soffrirà quella temporanea 


sarà liberato da ogni pena; 
anche vivendo in con 
e bestiale questa opinione st vede subito, 


del Purgatorio, tinui, gravissimi peccati ,,. 


Quanto sia assurda 


: riffettendo che un ricco potrebbe così redimere con l'elemosina 


Chi, dunque, fa degne ele- 


} ; qualsivoglia scelleratezza.]. 
uoi peccati, cominci da 


| mosine in suffragio dei s 
i { se stesso, È indegna cosa che uno non faccia 
a sè quel bene che fa al prossimo, mentre il 
Signore dice: se Amerat il prossimo tuo come 
z fe stesso,,(Matth., XXII, 39); e dice inol- 
Val tre: ‘ Abbi compassione dell'anima tua per 
Ue‘ piacere a Dio,, (Eccl.,, XXX, 24). Non fa- 
cendo l'uomo all'anima sua Î' elemosina di 
piacere a Dio, come può dirsi che faccia de- 
gne elemosine pet i peccati suoi? A questo 
proposito sta scritto: ** Gon chi mai sarà buono 
colui che è cattivo verso se stesso ? 4, (Eccl., 
XIV, 5). Senza dubbio le elemosine danno 
aiuto alle preghiere; ma occorre badare bene 
al salutare avvertimento : ‘ Figliuolo, hai pec- 
cato? non peccare più; ma fa anche orazione 
per le colpe passate, affinchè ti stano rimes- 


DA (Eccl., XXI, 1). [Per ottenere, dunque, il perdono 
le colpe: passate ci atuta l'elemosina ; ma.è follia pensate ché 
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È 


gia VAÎE® per avere l'impenità a commettere altri peccati. E 
iehè DIO consìdera non fa persona alla quale st fa l’elemo- 


fra, ma con quale animo si fa l'elemosina, chiunque nel Cri- 
3 Li 


stiano ama Cristo; dà l'elemosina con quell’antmo per cui si 


possa accostare 2 Cristo, non pet allontanarsene impunito, Que- 
sto che fio detto è sufficiente; credo, per coloro È quali non di- 
spre1zano le sacre Scritture, e sono contenti di vederle rettamente 
interpetrate» Ed è tempo di terminare questo fibro, avendo già 


dato le risposte che avevamo promesse»). 


Mas dagli a Ia 





Cer di 





I ent E 


LIBRO VENTESIMOSECONDO 


Q Nel presente libro S. Agostino espone il fine 

ultimo, cioè l'eterna beatitudine dei cittadini. della 

Gittà di Dio, quando essi, dopo il di del giudizio, 

siavranno i loro corpi, già risorti e divenuti spiti- 
tuali e immortali. 


Cap, I. - [Come abbiamo accennato nel cap: I del Ilbto pie- 
cedente, trattiamo qui, al termine dell’opera nostra, dell'eterna 
beatitudine della Città di Dio, E la diclamo eterna ‘non nel senso 5 
dl lunga durata di secoli, ma secondo quell'espressione del Van» 3 
gelo: 4 Del Regno Suo non; Di sarà fine,» (LCA, 1:83) 
Nè avverrà clò che vediamo tn molli alberi dove al mantiene 
il verde e l'ombra cadendo alcune foglie è crescendo altre giù 
prima spuntate; ma tn essa totti Lettadint saranno Immortali, 
acquistando anche gli uomini quello che È \ng 

perderono mali Questo sarà fatto dal suo onnipotente Greatore,. 

che fo ha promesso è non può mentire e che ha ademplute le 

altre sue ‘promesse. Egll fece. buone tutte le cose sensibili e 
fatelfigibiti, e migliori fra tutte gli spiriti razionali, capaci di | 


IE 
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e It congiunse in una compagnia che forma fa 


in cul Egli è come vi 
9 arbitrio tale che; 
beatitudine, per conseguire sùbito la 


Egli la defezione di alcuni 


contemplarlo è 


Città celeste» 
ciascuno il liberi 


ta e cibo comune. Concesse 
volendo, potesse abban- 
a 


donare Dio, cioè la 802 
prevedendo 


ile togliere a foro la libertà, giudicando 


trarre il bene dal male, che non permet- 


propria miseria. E puî 


angelî superbi, non Yo 


essere così più degna 


tere il male (1). Il male è conseguenza del volontario peccato; 
e clascuno merita quella miseria che volontariamente si è pro- 


revide Egli che anche l’uomo; creato terrestre ma 
creato buono e libero, avrebbe nondimeno pre- 


se fa potestà del libero arbitrio per 


curata. P. 
degno del cielo, 


yaricato; ma non gli tol 
il merito delle egregie azioni; e con fa Sua grazia, 
fece sorgere Una grande molti 


non levargli 
da una progenie condannata; 
todine di fedeli da supplire, tn abbondanza, il numero degli 


angeli caduti e da formare con gli Angeft santi la lieta, feli- 
cissima, divina Città.]. 


CAP. Il, - La volontà di Dio è eterna ed immutabile. — 
Certamente molte azioni sono commesse dai 
malvagi contro fa volontà di Dio; ma Egli 
ha tanta sapienza e tanta potenza che tutte le 
cose che sembrano contrarie alla volontà Sua, 
riescono a quegli intenti e a quei fini da Lui 
preveduti giusti e buoni, E quindi, allorchè si 
dice che Dio ha mutato la volontà, in modo 


(1) Conf. Sant' Agostino: De Gen. ad Litt., libro XI; 
n. 52, segp. 





196 


FA LA CITTA DI DIO va 











che st mostra adirato con coloro con i quali 
prima era benevolo, piuttosto questi sono mu= 
tati e non Dio; e To trovano come cambiato 
nelle cose che essi patiscono. Così il sole a chi 
ha gli occhi malati pare mutato e diviene, in 
certo modo, da mite, aspro e da gradevole, 
molesto, mentre in se stesso rimane quello che 
era prima, Dicesi anche volontà di Dio quella 
che Egli ispira negli animi delle persone obbe- 
dienti aisuoi comandi, della quale dice l' Aposto- 
fo: Dio opeta in voi ilvolere e il fate » (Phil. 
TI, 13). E come giustizia di Dio si chiama non 
solo quella per cui Fgli è giusto, ma altresì 
quella che opera nell'uomo da Lui giustificato, 
così chiamiamo Legge di Dio quella che è 
piuttosto degli uomini, ma da Lui è data agli 
domini, Senza dubbio erano uomini coloro ai 
quali disse Gesù: “ Nella vostra Legge sta 
scritto; (Joan VII, 17); ed altrove leg- 
giamo: “La legge del suo Dio egli ha nel suo 
cuore (Ps. XXXVI; 31). Secondo questa vo- 
fontà, che è ispirata da Dio agli uomini, si dice 
che Egli vuole ciò che non Egli vuole, ma fa 
volere ai suoi; cOme si dice avet Egli cono- 
sciuto ciò che fece conoscere & quelli che ne 
erano ignari, dove dice f'Apostolo: ‘“ Ora co- 
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do voi Dio, anzi da Dio essendo voi 
L, IV, 9); non dobbiamo in- 
tendere che allora {i conobbe Dio, avendoli Egli 
conosciuti prima della creazione del mondo 
Q Petr 1 20), ma che allora Egli fece sì che 
fosse conosciuto. Di questi modi di parlare non 
comuni abbiamo già disputato altre volte nei 
libri precedenti. Dunque secondo tale volontà 
per cui diciamo che Dio vuole ciò che fa vo- 
fere agli altri dai quali è ignorato il futuro, 
molte cose vuole che non fa, E certo i Suoi 
Santi, ispirati dalla Sua santa volontà, molte 
cose vogliono le quali non si compiono; giac- 
chè essi pregano santamente e pienamente per 
alcuni, e Dio non fa sempre quello che essi 
domandano; mentre Egli stesso, per mezzo 
del suo Spirito Santo, ha dato questa volontà; 
di pregare. Sicchè quando, secondo Dio, vo- 
gliono e pregano i Santi che tutti siano salvi, 
possiamo noi dire, col modo di parlare sopra 
menzionato, che Dio vuole quello che non fa; 
e diciamo, in tal caso, che Dio vuole, perchè 
Dio fa che essi vogliano, Conforme a questa 
sua volontà, che con la sua prescienza è sem- 
piterna, fece Egli in cielo e in terra tutte fe 
cose che volle, non soltanto le passate e le 


noscen 
conosciuti » (Ga 
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presenti, ma anche le future. E così, prima 
che giunga il tempo in cui Egli volle che av- 
venisse ciò che previde e dispose innanzi a 
tutti i tempi; noi diciamo: “ Sarà quando Dio 
vorrà + Ma se noi non sappiamo nè il tempo 
in cui avverrà un fatto, nè se possa avvenire; 
allora diciamo: “ Sarà se Dio vorrà; non 
perchè Dio avrà allora una nuova volontà che 
prima non aveva, ma perchè si adempirà al- 
fora quello che per fa sua immutabile volontà 

è già preparato ab aeterno. 


CAP. II — L'eterna beatitudine dei Santi, c l'eterna pena 
degli empl. — ‘Tralasciando molte altre cose; alfer- 
miamo che come ora in Cristo vediamo adem= 
piuta la promessa da Dio fatta ad Abrahamo: 
+ Nella tua discendenza saranno benedette tut- 
te le nazioni ,, (Gen XXII, 18); così vertà 
adempiuto ciò che Dio promise alla stessa di- 
scendenza quando, pet mezzo del profeta, disse: 
« Risorgeranno i morti,» (Isaia; XXVI, 19, 
sec i LAX); © quello che disse inoltre: “ Vi 
sarà un cielo nuovo ed una nuova terta; e non 
st ricorderanno le cose passate ; e non Di ritor- 
neranno in cuore; ma vi rallegrerete ed esul- 
terete in eterno per ragione delle cose che 10 
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XV, 17-18, sec. i LKX). E 
sarà anche avverato ciò che predisse un altto 
si Verrà un tempo qual non fu mai; 
sarà salvato il popolo tuo, tutto quel: 
lo che sarà trovato scritto nel libro. E la 
moltitudine di quei che dormono nella polvere 
sé risveglieranno, alcuni per la Vita eterna, 
ed altri per l'ignominia che sibedranno sempre 
davanti,, (Dati XI 1-2). Si avvererà ciò 
che dello stesso profeta sta scritto altrove: ‘ Pot 
riceveranno il regno i Santi di Dio altissimo, 
e regneranno sino alla fine del secolo, e pet 
secoli dei secolt,, (Dan., VII; 18); e anche 
quello che è scritto poco più giù: ‘* Il regno di 
Lui è regno sempitetno ,, (ibid.,:27); e saranno 
avverate anche le altre profezie che io riportai 
nel libro XX (cap.21 e seggi), e le altre che non 
tiportaî, ma che si trovano già nelle sacre 
Scritture. Si adempiranno tutte queste profe- 
zie, come si adempirono quelle che gli increduli 
non credevano doversi avverare, Certamente 
promise le une e le altre, predisse fe une e le 
altre quello stesso Dio che è temuto dagli dèi 
pagani, secondo la testimonianza di Porfirio, 

nobilissimo loro filosofo, 


creo, (Isaia; L 


profeta: 
e allora 
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CAP. IV. — [Intanto contro l'autorità divina della Scrittura, 
otti st sdegnano di credere nella resurrezione det corpi, 


alcuni d 
e è scritto nel Ill libro Della Repubblica di Ci 


ripetono quelfo chi 


cetone. Il quale» rico; 
rota che i loro corpî non poterono essere portati in cielo, 


perchè «ciò che è di terra deve restare in terra». Questa 
grande ragione adducono i savi ‘ det qualt'il Signore conosce i 
pensieri € {a loro vanità, (Ps XCII; 13) @). Non riflettono 
essi che anche in cielo vi sono i corpi, E non è poi cosa tanto dif- 
ficife a credere che un corpo della terra possa unirsi ad un corpo 
del cielo; mentre in not e in tutti gli altri uomini viventi ve- 
diamo avverarsi di continuo, una assai più sorprendente opera 
divina, cioè le anime spirituali in modo mirabile unite at corpi 
terreni (*).] 


rdando come vennero deificati Ercole a Ro- 


molo, 


CAP. V. — [Certamente ora fa resurrezione di Gesù Cristo, € 
{a sua Ascensione in cielo con quella carne nella quale risuscitò, 
si predica e si crede presso tutte le genti. Ed era stato già pre- 
detto che sarebbe avvenuta e sarebbe creduta. I primi a mani 
festare e a diffondere tale salutare verità furono coloro che erano 
tati presenti, pochi uomini rozzi e Ignoranti e di umilissima con- 
dizione, ‘ma illuminati dallo Spirito Santo. I quall, per opera 
divina, parlavano diverse lingse; facevano grandi miracolti © 
affrontarono serenamente il martirio per Ù 
alanza di ciò che veramente alfermavano+ Se pli increduli, dotti 
o non dotti, resistono ancora 4 contrastare di fronte a tanta eve 
denza, e non vogliono prestat fede al miracoli fatti dagli Apo- 


(1) S. Agostino? De Fide et Simbolo; Ub. n» 13» 
@ S. Agostino: Epi. 137, 0 ih 
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chè fosse creduta fa Resurrezione ed 


1, Im, IV), Per 
no pure essi incre- 


ro divino Salvatore, stia 
not sarebbe sufficiente questo 


atoli (Act. 


Ascensione del nost 


ibile durezza? PST 


e il mondo l'ha creduto senza verun 


dult nella foro ott: 


grande miracolo, chi 


solo 
miracolo (")-]- 


CAP. VI. - [Lo stesso dotto ed eloquentiasimo Cicerone, nel 
TI {lbro Della Repubblica, è proponito di Romolo, dice che fu 


stimato un dio ariche în tempi illuminati, quando alle favole 
al sarebbe prestata fede. Or chi mal credette veramente che 
se son Roma soltanto allorchè pel suo inizio 
posteri dovettero accettare tale super- 
venuta, non come 


non 
Romolo fosse dio, 
era una piccola città? I 
fiè fa trovarono scrilta come già av 


atizione, perc: 
profetizzata; e | popoll signoreggiati non credevano, ma avevano. 


l'obbligo di dire che Romolo era un dio, avendo egli fondata 
['Urbe; ma chi mal, per testimoniare tale divinità, volle sostenere 
il martirio? E poi era forse ona prova della divinità di Romolo 





(1) Questo argomento di S. Agostino è ripetuto da S. ‘Tommaso 
d'Aquino if quale dice? 44 Fsset autem omnibus signis mitabi- 
{lun at, ad credendum tam ardua et operandum tam difficilta 
et ad sperandum tam alta; mundus absaue mirabilibus signis in- 
ductus fulaset a atmplicibua et ignobilibus fominibus, quamvia 
non ceste Deus, ellam nostris temporibus, ad confirmattonem 
fidet, per sanctos suon miracula operarl,, (S+ ‘Thom. Aquin.: 
Summ, Contr. Gentes, lib. I, 6). E l'Afighieri incide l'argo- 
mento agontinlano nella perspicua terzina con In quale conclude 
fa sua risposta a S, Pietro che lo aveva interrogato intorno alla 
fede (Parad., KXIV, 106-108)t 


Ise È mondo si rivolse al Cristlanesimo , 
DA fa ‘senza miracoli, quest'uno 
tal che gli altrt non sono il centesimo, 


) : si 
Pa n A 
Magn e De. 
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ato egli allattato da una tupa? E fa lupa non era, ine 


l'essere st 
di costumi non buoni? E, ad ogni modo, non 


a donna 


attato dalla stess 
dèi? Inoltre Cicerone nel ITI libro disputa intotno 


ed afferma che la città deve essere costituita in 


vece, UN 
a lupa il fratello Remo che non è nel 


venne all 
li novero degli 


be alla repubblica, 
terna e che essa non deve intraprendere guerre, 


di modo da durare € 
= ae non per la sua salvezza o per mantenere la fede data. E quando 3 


. sono in contrasto questi due fini, quale bisogna icegliere? Egli 
i contodicel. — E certo, se i Saguntini (libro II, 
È cap. 20 di quest'opera) avessero preferito fa sal- 
vezza loro, avrebbero: dovuto violare la fede p 
Mu data; c vollero piuttosto mantenere Ta fede, È 
) dovettero rinunciare alla salvezza loto, come © 
sa difatti avvenne. Wialasalvezza nell'eterna Città ; A 
| di Dioètale che insieme con fa fede e per mezzo È 
della fede si può soltanto tenere 0 meglio acqui- ni 
state; ma, perduta 1a fede, nessuno può perve 
nire ad essa Città, Questo fedele sentimento dell 


 ferventissimo e pazientissimo cuore fece tali € 
uno ebbe 0 potè 


È tanti martiri, mentre neppure \; 
mai avere Romolo in tutto il tempo in cui fu 
tenuto come Un dio: 







Cap, VII La fede in Gesù Cristo È 
suastone ottenuta dagli vomial. — Certo 


sa far menzione della falsa 
mentre discortiamo di 
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Di 


più di 600 anni prima di Cice- 
fe dice ditozzata e non priva di 
dottrina l'epoca di questo re, sicchè essa schiva- 
va iracconti incredibili; quanto più difficilmente 
al tempo di Cicerone € massimamente poi sotto 
Augusto e sotto Tiberio, in secolo più dotto, la 
Resurrezione della carne di Gesù Cristo e 'A- 
scensione în cielo sarebbero state malsoppottate, 
come cose impossibili, dalla mente umana che 
le avrebbe scacciate dal cuore e dagli orecchi, 
se non le avessero mostrate già avvenute e che 
potevano essere avvenute, fa divinità della sua 
verità o la verità della sua divinità o le testimo- 
pianze dei miracoli? E intanto nella tempestosa 
vicenda di tante e tante feroci persecuzioni, col 
sangue dei martiri si è intrepidamente predica- 
ta e fermamente creduta e fecondamente diffu- 
sa per tutto il mondo la fede nella resurrezione 
e immortalità della carne avvenuta già in Cri- 
sto e da venire per tutti i fedeli nell’eterna bea- 
# titudine, Si leggevano le predizioni dei profeti; 
1 davano conforto i miracoli delle virtù; la veri- 
tà, nuova per le vecchie abitudini, veniva di- 


Romolo visse 
rone (1), il qua 





(1) Cicerone nacque il 3 pennato del 648 dalla fondazione di Ro- 
mai è acrisse il dialogo Della Repubblica nel 700 ab urbe con- 
dita che poi fu pubblicato 3 anni dopo, 
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Ha 





mostrata come non contraria alla ragione, fin- 
che il mondo, che perseguitava con furore, di- 
venne amoroso seguace per fede, 







CAP. VII. — Furono fatti miracoli affinchè il mondo credesse 






e non mancano ogni giorno altel miracoli nel mondo 
che già crede. — Gli increduli si chiedono: perchè 
non avvengono ora quei miracoli che voi dite 
essere stati già fatti? Potrei certo rispondere 
che furono necessari, quando ancora il mondo 
non credeva; affinchè il mondo poi credesse. 
Chi cerca ora miracoli per credere, è un mira- 
colo egli stesso che non crede, mente il mondo 
già crede. Ma gli increduli rivolgono tale do- 
manda per mettere în dubbio i miracoli prima 
avvenuti. E, dunque, per quale ragione si canta 
in ogni terra che Cristo è salito col suo corpo 
in cielo? Come va che nei tempi sapienti, i quali 
schivano qualsiasi fatto impossibile, il mondo, 
senza alcun miracolo, ha creduto troppo mita- 
bilmente cose incredibili? O diranno i nostri 
avversari che questi sono fatti credibili, e che 
perciò furono creduti ? Se è così, perchè essi non 
Ti credono? Ecco in breve il nostto argomen: — 
to: o le altre cose incredibili, che erano opeta! 
e vedute, fecero prestar fede alla 


in Cristo; 
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a cosa la quale 


bile non veduta; oppure quest 
gno di altri 


ti era sì credibile che non aveva biso: 
dEi miracoli per essere creduta, rimprovera la trop- 
| a pa incredulità di costoro. E ragiono in tal modo 

i per ribattere le obiezioni dei vanissimi infedeli; 
cd ma non possiamo punto negate che siano stati 
miracoli a testimoniare quel grande 


IRA: fatti grandi 
fi; e salutare miracolo dell'Ascensione di Cristo in 
è cielo con fa carne con cui risuscitò. Sono ricor 
Buco dati, nelle veracissime Scritture, i miracoli fatti 


fede son stati fatti. Sono 


e per quale verità di 
e per la fede che 


} Fa stati fatti per propagare Ta fede, 
pù hanno propagata più chiaramente vengono ti- 
cordati, e se ne dà lettura presso i popoli, affin- 

chè siano creduti; nè si leggerebbero se non si 

credessero, Si fanno, però, anche ora, miracoli 

in nome di Lui, o per mezzo dei Suoi Sacra- 

menti, o con le preghiere o con le memorie dei 
Santi suoi; ma non sono così divulgati e illu- 
strati da aver la medesima gloria di quelli pri- 
mi. Certo il Canone delle sacre Scritture, già 
determinato, fa recitare ovunque i primi mira- 
coli i quali rimangono nella memoria dei po- 
poli; ma gli altri miracoli che si vedono in tutti 
i luoghi, a stento si conoscono da tutta fa città 
ove avvengono; giacchè spesso sono ignorati 
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je conosciuti da pochi, specialmente se 
NS grande. E quando anche altrove sono 
scattad altri, non sono raccomandati da 


4 che vengano agevolmente cre- 


tanta autorit 
duti, quantunque narrati da fedeli ad altri fe- 


deli. [Noi eravamo & 
Gistò la vista presso il 
alla presenza di S. Ambrogio» Ela notizia si 
ella città, ove risiedeva allora impe: 


per! immensa folla di popolo ivi accorsa fervotosa= 


pochissimi conosciamo il miracolo a 
ocato della vicaria di Cartagine, uomo dabbene € 
pio € gostro benefattore» Egli sofiriva assat di alcune profonde 
fistole, € fa dolorosissimamente operato dat medici; t quali, 


non essendosi accorti di un'altra fistola, poco appariscente, ma 


più profonda, dopo pochi giorni annunziarono al paziente che 


occorreva una seconda operazione» Questi; nella speranza dl evi 
n altro medico, venuto da 
egli dovette 


Milano, allorchè un cleco miracolosa- 


mente riaca sepolcro dei santì martiri Ger- 


vasio € Protasto; 
diffuse rapidamente ina 


ratore» 
mente. Ma 


nocenzio, AVV 


vvenuto ad In- 


tare nuovi spasimi, fece chiamate Vi 
Alessandria; molto pregiato a Cartagine; ma anch’ 
constatare ciò che era evidente, © confermò la penosa notizia» 
È indicibile lo sgomento del buon Jonocenzio € della sua ta- 
miglia. Erano ivi, con me» Saturnino, vescovo di Unala Il 
sacerdote Gelosto, È diaconi della chiesa di Cartagine © ifve- 
scovo Aurelio di venerata memoria Tnnocenzio; piangendo; ci 
prepò di ansistere il giorno dopo af suo funerale, piuttosto che alavo 
dotore.|. Tanto era egli fortemente impaurito dalle 
sofferenze provate, che credeva 
ta le mani dei medici. Allora gli amici Ea 


fo consolavano e lo confortavano @ confidare 
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in Dio e a sostenere coraggiosamente ciò che 
Dio voleva. Poi, tutti, incominciammo, a pre 
gare; e dove noi eravamo inginocchiati a capo 
chino, secondo l'usanza; egli, come se fosse sta- 
to spinto fortemente da un altro, si venne a 
buttare a terra; © si mise anche a pregare. E 
chi può riferire come egli pregava? Con quale 
modo, conquale affetto, con quanta commozione 
del suo animo, con quante lacrime, con quali 
sospiri e singulti e pianti che scuotevano tutte le 
sue membra e quasi gli impedivano il respiro? 
Non mi accotgevo se gli altri pregassero, 0 se 
il foro intendimento ne venisse distratto, lo certo 
non ero capace di pregate; solamente nel mio 
cuore dissi questo brevemente: ‘ Signore, quali 
preghiere dei tuoi fedeli tu esaudisci, se non 
esaudisci queste? ,,. Non mi pareva che si potes- 
se aggiungere altro se non esalare l’anima pre- 
gando, Poi ci levammo su; €, avendoci egli 
assai premurato di tornate da lui fa mattina se- 
guente, ed essendo stato egli stesso esortato 4 
rimanere con animo più tranquillo, il vescovo 
impartì a tutti la benedizione, e noi ce ne an 
dammo. Ed eccoci al mattino, da lui così temt= 
to; erano già ritornati i servi di Dio, come ave 
Vano promesso; entrano i medici, si apparec” 
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chiano le Ca necessarie ; si tirano fuori i ferri 
spaventosi; tutti stiamo attoniti e sospesi. Quelli 
di maggiore autorità cercano di confortare l'a- 
nimo fiaccato di Innocenzio; altri distendono 
{l suo corpo sul letticciuolo per l'imminente 
taglio. Si sciolgono le fasce, si nuda il luogo, 
il medico guarda e col ferro in mano ricerca 
attentissimamente, sta ad investigare con gli 
occhi, va tastando con le dita, tenta infine in 
tutti i modi a trovare la fistola, e trova invece 
che era già guarita sotto una saldissima cica- 
trice. Non sono in grado di esprimere con le 
parole l'allegrezza di tutti noi, e fe lodi e i rin- 
graziamenti che in quell'ora da tutte Je bocche 
st innalzavano alla misericordia dell’onnipoten- 
te Dio: gli effetti di tali portenti si possono im- 
maginare piuttosto che descrivere, [Molte altee gua- 
rigioni e fatti miracolosi, avvenuti in città e in contrade vicine 
ad Ippona, ci sono attestati da uomini veraci e degnissimii © 
guarigioni e fatti miracolosi abbiamo osservati qui a Ippona € 
altrove not stessi di persona. Abbiamo esortato la nobile e pia 
signora Petronia a scrivere, ‘a fine di edificare 1 fedeli, il mira 
colo che ha ottenuto per intercessione di S. Stefano protomat- 
tire (*)} ed essa ha obbedito volentieri. Sono due anni che anche 
not ci stamo occupati a registrate { miracoli che, per lnterces- 


(1) S. Agostino: Sem. 3/8; 324; lib. Mir. S. Steph. App: 
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e dei santi Martiri, !! Signore si è degnato di farci vedere, 


denamen: 
nella solenn 
alfotchè guarirono prodigiosamente il 


stoni 


e che possiamo Pi 
tra chiesa, 


te testimoniare» Quel che è avvenuto 
ella n05 ità della santa Pasqua, alla pre: 
ni 

genza di tutto il popolo» 
anch'essa paralitica, è stato da 


paralitico Paolo e 554 sorella, 


me scritto © poi rec 
rendere l'entustasmo di 
ra e che, nell 
altissimo Autore det miracoli?]. 


itato ai fedeli (*). Ma quale scrittura può 


una moltitudine che vede esaudita [a sua 


fervida preghie a sua indicibile giota, innalza lodi e 


ringraziamenti all 


CAP. IX. _ 1 Martiri, facendo | miracoli în nome dt Cristo, 
rendono testimonianza della foro fede. — Di che cosa sono 


testimoni questi miracoli se non della fede in 
cui st annunzia alle genti che Cristo è risusci- 
tato nella sua carne e che nella sua carne è sa- 
lito in Cielo? Gli stessi martiri vengono così 
chiamati; perchè sono testimoni di questa fede; 
e; testimoniandola, ebbero il mondo nemicissi- 
mo e crudelissimo; e lo vinsero non col contra- 
stare, ma col morire (°), Per questa fede sono 
morti coloro che da Dio possono impettare i 
miracoli, e che sono stati Uccisi affermando il 
nome di Dio. Da questa fede è a loro derivata 
fa meravigliosa pazienza a cui segue, nei mi- 





(1) S. Agostino: Serm, 921. 
Queste (Dio. Institut., Hlb. Vi 20) aveva già scritto: 
efendenda enim ‘est religio, non occidendo, sed morlendo 1 
ecc, 
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racoli, tanta potenza. Se non fosse vera la re- 

surrezione del corpo di Cristo, in eterno, e se 

non fosse vera la futura nostra resurrezione 

predetta da Cristo e dai profeti (che avevano 
preannunziato Cristo), come. potrebbero fare 
tanti miracoli i martiti i quali furono uccisi per 
questa fede, ove si predica tale resurrezione ? 
E intanto, sia che Dio eterno faccia, con quel 
modo con cui opera Îe cose temporali, Egli 
stesso i miracoli, sia che li faccia per mezzo dei 
suoi ministri; o sia pure che faccia alcuni per 
mezzo delle anime dei Martiri, o pet mezzo di 
domini santi che ancora vi sono quaggiù; ov- 
vero li faccia Egli per mezzo dei santi Angeli 
ai quali impera invisibilmente, spiritualmente e 
immutabilmente; sicchè le cose credute fatte per 
mezzo dei martiri siano fatte non da essi diret- 
tamente, ma per loro preghiera e intercessione; 
o pure che alcuni miracoli vengano compiuti in 
siffatti modi, ed altri in altro modo che sorpassa 
l'intelligenza umana; tutti quanti però rendono 
testimonianza di quella fede nella quale è pre- 

dicata la resurrezione della carne in eterno. 















GAP. >: [Qut, forse, | nostrì avversari diranno che, come 
{ nostri Martiri, anche i loro det hanno fatto miracoli. Se, nel 
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tesa 
de, intendono implicitamente confessare che i loro dèi 
one E 
pt omini, fanno bene. Ma; per il resto, come ab. 


furono anch'essi © È 
biamo dimostrato in diversi [voghi di quest'opera, non può stabi. 
firsi aleuo confronto tra i prodigi dei menzognerì ssperbì demoni 
(t quali pretesero 0 culto dovato al solo vero, somma Dio) ed 
i airacoli che i santi del Signore anno fatto presicando fa verità 
della fede è affrontando il martirio. 
gesta che Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo, 


Tra le quali salutari verità 


è principalmente q 
risuscitò da morte e nella sua carne mostrò, per primo, l'im- 
mortalità della resurrezione che Egli promise anche a noi dopo 


il finale giudizio.]. 


CAP, XI, - [Alcuni fitosoft negano questa verità, la quale è 

certamente un gran dono di Dio, dicendo che sulla terra vi è 

l'acqua; su l'acqua è Faria e su l'arta è if cielo; e che percio 

i corpi terreni non possono stare in cielo, Nel libro XIII di 

quest'opera (cip. 53) not abbiamo dimostrato l'inesattezza della 

foro teoria. E siamo sicuri che nella natura plielementi stanno 
disposti in un ordine assai diverso di come sono'collocati. net libri 
di costoro. E pot non pensano essi che sopra tutti gli elementi 
di natura vi è la natura dell’anima.]. — Questa è chia- 
mata da Aristotile (De Coelo, X, 16) il quinto 
corpo, e da Platone è creduta una forza spiti- 
tuale, Se fosse il quinto corpo sarebbe, come il 
più sottile, sopra tutti gli altri; e se è spirituale 
a più ragione è superiore a tutti. Or che fa, 
dunque, essa nel corpo terreno ? Che fa in que- 
sta grossezza corporale, essendo più sottile di 
tutte le cose? Che fa in questo peso, essendo 
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essa la più leggera ? Che fa in questi corpi lenti; 
essendo velocissima? Or non potrà avvenire 
pet il merito della sua eccellente natura che il 
suo corpo sia levato in cielo? E poichè la na- 
tura dei corpi terreni può ora inclinare e oppti- 
mere le anime in giù, non potranno qualche 
volta anche le anime levare in su anche i corpi 
terreni? [A proposito dei prodigi attribuiti alle false divinità, 
i nostri avversari natrano che una vestale; accusata a torto di 
atti disonesti, potè salvarsi prendendo. e tenendo dell’acqua in 
un crivello tutto bucherellato, E alla domanda: Chi fece tale 
" prodigio? rispondono: Un dio o un demone, E not diciamo: 
È, Se un falso dio o un demone può muiare la natura dell'acqua, 
= il vero onnipotente Dio non potrà fare che. un corpo terreno, 
diventi tale da poter abitare in Cielo, dove ora abilano le ani 
me dei Santi?]. 


Cap, XII, — [Atcuni domandano insistentemente: risotge- 
ranno È feti abortivi? Tutti è corpì risuscitati avranno la stessa 
dimensione, oppure dimensioni diverte? I corpì ridotti in pol- 
vere sparsa al vento, quelli diffusi in atomi impercettibili nel 
vasto mare, quelli mangiati dalle fiere o da altri cominli tulti 
questi torneranno interi; nel'giudizio finale, a formare la persona | 


deformi come risorgeranno ?]. 





umana? E | partì mostruosi, © tutti i corpi bruti e varlamente 







CAP. XIII, - [Non ardisco affermare che risorgerasino | fell n 
| abortivi 1 quali ebbero vita gel seno materno; ma neanche lo Ei 
nego: anzi propendo a credere che tisorgeranno»)ì 
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IV. - [Ese essi risorgeranno, avranno le stesse di- 


CAP. 
mensioni di quel c 
per mirabile op 


he muoiono bimbi o fanciulli: i quali nella 


urretione era di Dio, otterranno quei corpo: che 
res x 1) 
avrebbero avuto in gioventu, 
o nel piccolo. corpo della puerizia.]- 


e che virtualmente era già conte 
nuti 


CAP. XV. - I corpl risusciteranno nella misura di Cristo? — 
Certamente Gesù Cristo sisuscitò in quelle di- 
mensioni di corpo che aveva quando morì; € 
non è lecito credere che Egli, per renderseli 
uguali a quelle delle persone più ingenti, debba 
far crescere la sua statura che manifestò, appa- 
rendo, dopo la resurrezione, ai suoi discepoli. 
D'altra parte, se diremo che anche i maggiori 
corpi debbano ridursi alla misura del corpo di 
Cristo, in tal caso dovrebbe sparirne una cetta 
quantità, contro il detto dello stesso Cristo il 
quale promise che “non perirà nemmeno un 
capello ,, (Luca, XX, 18). Resta dunque che 
ciascuno ripiglierà la statura che ebbe in gio- 
ventù, quando anche sia motto in vecchiaia; 
oppure quella che avrebbe avuta in gioventù, 
se morì prima di arrivarci, E ciò che ha ricot- 
dato l’Apostolo intorno alla ‘‘ misura dell ‘età 
piena di Cristo,, (Eph., IV, 13), o lo riferiamo 
alla perfezione dei Santi che formeranno come 


un solo mistico corpo di Cristo nella sua piena 
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età; ovvero; se deve intendersi riguardo alla 
resurrezione dei corpi, significa che i corpi dei 
morti risorgeranno nè più nè meno, nè prima 
nè dopo della foro forma giovanile, e in quella 
età e vigore în cui sappiamo essere in tetta 
pervenuto Gesù Cristo, Anche i savi di questo 
mondo stabilirono che verso î 30 anni la gio- 
ventù dell'uomo sia nella propria misura; © 
che, in seguito, vada scemando nella grave © 
vecchia età: e perciò f'Apostolo non ha detto 
nella misura del corpo 0 nella misura della sta- 
tura, ma bensi ‘ nella misura dell'età piena 

di Gesù Cristo,» 


CAP. XVI, - [Come si deve intendere la conformità del 
Sinti alla immagine del Figliuolo di Dio}. - L'altro detto 
dell’Apostolo: ‘* Goloro che Egli ha preveduti, 
li ha anche predestinati ad essere conformi alla 
immagine del Figliuolo Suo »» (Rom. VII, 29), 
può intendersi secondo l'uomo interiore. E intal 
senso dice altrove: * Non vogliate conformarvi 
a questo secolo, ma riformate voi stessi, coi 
rinnovellare la vostra mente,» (ibid XII 2). 


sere conformi a questo secolo, saremo conformi 
al Figliuolo di Dio. Pubanche intendersi che co 
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me Egli si conformò a noi nella mortalità, così 
noi ci conformeremo 4 Lui nella immortalità: e 
questo certamente appartiene alla resurrezione 
dei corpi. E se pure con tali parole ci è mostrato 
inche forma resusciteranno i corpi; come quella 
misura così questa conformità deve intendersi 
di età e non di quantità, Sicchè i morti risorge- 
ranno tutti sì grandi di corpo quanto erano, 0 
quanto dovevano divenire nell'età giovanile: 
sebbene non nuocerà punto la forma del corpo, 
cia essa infantile o senile, allorchè non vi sarà 
alcuna infermità nè nel corpo nè nell’ anima, 
E perciò, se altri contende che ciascuno risu- 
sciterà nella misura del corpo che aveva quando 
motì, non bisogna affaticarsi a contraditio. 


Gap, XVII, - [Le donne risorgeranno da donne, non, come 
alcuni erroneamente dicono, trasformate in uomini (3). E la bel- 


. lezza femminile acquisterà nuovo decoro; sarà tutta santa e spl- 


rituale, non soggetta a peccato nè più capace di suggerire peccati. 
Secondo il cenno fatto nel libro XII (cap. 27) di quest’ opera, qui 
diciamo ciò che prefigurava la creazione della donna.]. — el 


principio della natura umana, alflorche venne 
tratta una costola dal fianco dell'uomo per es- 





(1) S. Getolamo, nell'Epist. ad Pammachium, dice che in tale 
errore era caduto Origene. 
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“na, (Gen IL 22); onde anche Apostolo dice: 
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sere creata la donna; fu profetizzato Cristo e fa 
Chiesa» Adamo addormentato significava Gesù 
Cristo morto sulla croce, il cui fianco fu trapas- 
sato dalla fancia; e ne sgorgò sangue ed acqua, 
cioè i sacramenti con i quali è edificata fa Chie- 
sa. E la Scrittura non usa il vocabolo formò 
o fece, ma edificò, dove leggiamo: ‘ Dalla co- 
stola di Adamo edificò il Signore Dio una don- 


“ L'edificazione del corpo di Cristo, cioè della 
Chiesa,, (Eph., IV, 32). Come l’uomo; è an- 

che la donna creatura di Dio, ma fu fatta dal- 

l'uomo per ricordare a tutti l'unità del genere 
umano; e figura l'unità di Cristo con la Chiesa, 

E da donna risorgerà poi la donna nel finale 

giudizio, 

CAP. XVIII. — [Per darci ragione di quel che intende l'Apo- 
stolo quando dice che “ perverremo nell'uomo perfetto,» blso- 

gna considerare l'intero contesto. È acritto: ‘* Golut che discese > 
è quello stesso che ascese sopra tatti 1 clell per dar compl x 
mento. a tutte le cose. Ed Egli costituì alcuni apostoli, altri 
profeti, altri evangelisti, altri pastori è dottori, per il pere 
fesionamento dei Santi, per. le opere del ministero; pera 
edificazione del corpo di Gristo3: fino;a tanto che ci riun 
mo tutti per l'amiltà della fede © della cognis 
gliuolo di Dio in un uomo perfetto» alla misura. 
di Cristo, Onde non: siamo più fanciulli qaciltanti 
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(sci De = 
si vento di dottrina pei raggiri 
qua 
} fatta 
e dell'errore ci la ve- 
e per ” 
= nota” per-ogni parte 
rità n an 





she è dl Cristo; da cut tutto il corpo, © 
che € 





nato e conti via di tutte le giunture dt comunica 






e, sopra cuna 





sione, in * 





parte si accresce per sua pe. 
(Eph., IV, 30-56). Evidentemente il capo è Gesù Cristo, il corpo 
è la Chiesa, le membra sono i fedeli, [a perfezione di tutti come 
in un uomo solo è fa perfezione deî Santi. E qui la parola tomo 
significa anche fa donna; come nel Salmo che chiama ‘‘ beato 
l’uomo il quale teme il Signore ,, (Ps. CXI, 1), si deve inten- 


dere che sono beate anche le donne fe quali temono il Signore.]. 


Gap. XIX. - [Secondo fa divina promessa non potendosi 
perdere niente del corpo ismano s'intende che le parti di esso 
soyrabbondanti o anormali o mostruose saranno fese, per Opera 
del sovrano Artefice, materia distribuita ordinatamente è sapien- 
temente in clascuno organismo; in modo che i corpi risuscitati 
saranno nella Città di Dio senza mancamenti e tutti bellissimi 
e splendenti. Ma noi siamo presi da tanto amore 
verso i santi Martiri che ci compiaceremo di 
vedere nei loro corpi, in quel regno di celeste 
beatitudine, le cicatrici delle ferite che soster- 
ranno per il nome di Cristo, E: forse le ve- 
dremo; perchè in esse non vi sarà deformità 
alcuna, ma dignitoso decoro; e risplenderà nelle 
Cicatrici una bellezza, se non corporea, certo di 
sublime virtù, Neanche i Martiri, però, saran- 
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ella resurrezione dei morti, privi di quelle 


no, Dl 
membra che in terra ebbero straziate o tron- 


cate; essendo stato detto a loro: ‘Non perirà 
un capello del'vosiro capo,, (Luca, XX1,18). 


Cap. XX. - [Quelli che fanno difficoltà ialorno alla ricom: 
posizione dei corpi distrutti. dal fuoco o divorati dalle fiere e, 
comunque, sminuzzolati, dopo tanti secoli, in particelle picco- 
fissime, disperse ampiamente nell'aria, o diffuse nelle acque, 
non badano essì all’onnipotente sapienza del Creatore di tutte 
fe cose. A Lui non può sfuggire alcun seno della natura, sono 
potissimi a Lul anche gli atomi per noî assolutamente impercet= 
tibiliz nuila per Lui è impossibile. Cicerone, volendo parlare di 

Dio, come egli, non cristiano, era in grado dt fare, lo defini. 

sce? Una Mente liberissima, immortale, onnisciente, che di- 
spone il moto di tatte le cose, essendo ella: stessa in moto 
sempiterno.», (Tusc., Iib.I, 27). Questa è la dottrina det più 
emigenti filosofi. Adoperando anche noi fe foro espressioni, come 

mal può essere nascosta alcuna cosa a Colui che sa ogal cosa? 

E come può sfuggire cosa alcuna a'Colul che muove ogni cosa? 
In quanto at corpi di uomini divorati, dal î 
sItit vomini (atrocità avvenute in tempi Ippo 
dolorosamente, anche ai templ nostri 0 peli è 
nipoteaza di Dio farà equamente risorgere fl corpo divorato ed. 
il corpo del divoratores]: 


(1) Sozomeno nella sua St. } i, 

l'Ep. 16 ad Princlp. Virg., accennano 

‘per tremenda fame durante l'assedì 
Roma. 
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CAP: XK XI, - [Nel t{Sro XIII, cap. 24, di questa opera € 


lo e qui confermiamo che i corpi risusci- 


altrove, abbiamo dett 
hiamati spirituali, non perchè ces- 


tati per la beatitudine sono © 


alno di essere corpi, ma perchè ob 
allo Spirito. S. Paolo, in questo senso, dice: 


bediscono santamente, in tutto, 
«4 St semina un 


an corpo spirituale ,, ly Cor. KV, 44). 


corpo animale, sorgerà 
rito, è detto carnale (I, Gor., 


Così lo spirito, pur rimanendo spi 
II; 1), quando è soggetto alla carne.]. 


CAP. XXIII, - [Lo spirito carnale è segno della condanna 
gi 


2 causa della colpa primitiva. Tale 


toccaia al genere umano 
da ignoranza de- 


1a apparisce evidente anche nella. profoni 


condann. 
minata senza gravi fatiche e 


gli vomini che non può essere illu 
dolori, e nell'amore vano e perverso 
E ne derivano fe mordaci cure, fe perturba- 


zioni, gli affanni, le paure, fa scomposta alle- 
grezza; le discordie, le fiti, le guerre, Te insidie, 
L'iracondia, le inimicizie, gli inganni, P'adula- 
zione, la frode, il furto, fa rapina; fa perfidia, la 
superbia, l'invidia, l'ambizione, gli omicidi, i 
particidi, fa crudeltà, le sevizie, f iniquità, la 
lussuria, l’insolenza, fa sfacciataggine, f'impu- 
dicizia, gli adulteri, gli incesti, altre innominabili 
scelleratezze e i sacrilegi, le eresie, le bestem- 
mie, gli spergiuri, le oppressioni degli innocenti; 
le calunnie, i raggiri, le prevaricazioni, le false 
be Rae condanne; le violenze, 
+ = [Certo i ignoranza degli infanti di- 


dî tante cose nocevoli.]. — 
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e vana cupidità net fanciulli; e se questi sono lasciati a se 
stessi € possono» crescendo, vivere a foro talento e fare quel che 
vogliono» facilmente incorrono nelle colpe che abbiamo ricordate 
o in altre che non 
non ba abbandonato il genere umano, al quale ha 


abbiamo, potuto menzionare. Ma la divina 


































provvidenza 


largito i suo! 
titti pedagogbi ci maestri, È quali devono necessariamente, con 


seri disciplina e anche conle punizioni, avviare bene i fanciulli r 
ci giovinetti isteuendoli e abituandoli al favoto: al lavoro che n a 
è tanto utile a not | Difatti con il lavoro: ricordiamo, senza il 

amo; col favoro apprendiamo, senza il lavoro R 
col lavoro diventiamo forti, senza lavoro ala- 

mo infingardì e vilt. Si cerca in tal modo di evitare i ‘mali del- \ i 
{l'animo che sono propri dei malvagi. Ma to questa vita (se pure 

e chiamata vita) imperversano, anche come conseguenza g 


può esseri 
della colpa primitiva» altri mali detti esteriori che sono Îe infer- e 


mità, gli eccessivi caldi e freddi, fe tempeste, i fulmini, i dior È, 
gli animali velenosi, le bestie feroci, “i 


le grandini, i terremoti; 
eco. eco. i quali sono comuni al malvagle al buonl.]. 


Cap. XXIII, — Le sofferenze proprie degli omini giusti. — 
Ma oltre i mali della presente vita, comuni ai 
buoni e ai malvagi, anche i giusti vi hanno le 
foro proprie e speciali fatiche con le quali com: 
battono contro i vizi e resistono TI e tentazioni. 
e nei pericoli di siffatte battaglie. Br i verità, 
alcune volte più violeni i 
no, continuano sempre 
deri contro lo spirito € 


Ni comandamenti che vietano il peccato. E sono isti- 


favoro dimentichi. 
restiamo ignoranti; 
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gi 4 ‘ n 

a nes (Gal. V, 17); e non otteniamo mai Gui 
î di essere veri padroni del nostro volere col di- 


attiva concupiscenza; Ma, per 


Be struggere ogni € 
È quanto siamo aiutati dal Signore, non CI sotto- 
ad essa acconsentendole ; € stando 


mettiamo 
all'erta e 


in continua vigilanza, facciamo sì che 


he pare vera e non è 


M i 

| Ò non ci inganni l'opinione c 

de vera, che non c' inganni la parola fraudolenta, 
Y che non ci offuschino fe tenebre di qualche er- 

x vore, che non scambiamo {f bene col male e il 

bai male col bene, che la paura non ci distolga da 

LI ciò che dobbiamo fare, che la passione non ci 


precipiti in cose vietate, che non tramonti il sole 
sopra l'ira nostra (Eph., IV, 26), che l'inimi- 
cizia non ci spinga a rendere male per male, 
che non ci assorba una immoderata, disonesta 
tristezza, che la mente ingrata non ci faccia di- 
ventare pigri ad impartire benefici, che la buo- 
na coscienza non si preoccupi dell’altrui mal 
dicenza, che non ci travii la presuntuosa nostra 
opinione di noi stessi, che non ci fiacchi l'altrui 
falsa opinione riguardo a noi, che non regni il 
peccato a imperare nel nostro corpo mortale, 
che non diamo le nostre membra per arma di 
iniquità al peccato (Rom., VI, 12-13), che l'oc- 
chio non segua fa concupiscenza, che non ci 
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vinca la brama della vendetta, che il viso o il 


pensiero non si fermi in cosa che susciti cattivi 
desideri, che non si ascolti volentieri parola di- 
sonesta O indecente, che non si faccia quel che 
piace ma quel che è {ecito, che in questa batta- 
glia pienissima di fatiche e di pericoli non si 
speri dalle nostre forze {a vittoria che sarà per 
venire, nè si attribuisca alle nostre forze la 
vittoria ottenuta, ma alla grazia di Colui del 
quale dice f'Apostolo: ‘ Grasie a Dio che ci ha 
dato vittoria per Gesù Cristo Signor Nostro »» 
(I, Cor. XV, 57). E altrove: * Di tutte queste 
cose siamo più che vincitori, per Colui che ci 
ha amati,» (Rom., VII, 37). Intanto sappiamo 
che con qualunque grande virtù di combatti- 
mento noi resistiamo ai vizi, © anche se arri 
viamo a vincerli e a sottometterli, non ci man 
cherà motivo, finchè viviamo in questo corpo 
mortale, di ripetere a Dio: ‘ Rimetti a not i 
debiti nostri, (Matth., VI, 12), Ma in quel 
regno, ove saremo in eterno con { corpi immor= 
tali, non avremo queste battaglie nè alcun de- 
bito, Le quali cose non vi sarebbero in nessun 
tempo e in nessun luogo, 5° fa 
fosse rimasta in quella rettitudine in cui fucrea- 
ta, E perciò anche questa nostra battaglia (che 
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ci tiene in P i e dalla quale desideriamo 

di essere liberati per l’ultima vitto- 

ria), appartiene ai mali di questa vita; e gli 

stessi mali sono Una prova della primitiva col- 
pa e della meritata condanna» 


vivamente 


CAP. XXIV. 2 [Avendo not ricordate molte delle miuerie 


che dalla colpa, por giusto giudizio di Dio, sono derlvate ai mor- 


tall, dobbiamo fermarci alqua: 
arplsce la divina misericordìa. E senza dubblo la 


nto a considerare molti beni che, 


ogni giorno, ci i 


conservazione di questo immenso mondo, che è una continua 


creazione, l'assiduo succedersi delle umane generazioni, le ion 


ose belle ed utilt che vediamo nascere e formarsi da 


merevoli ci 
piccolt ed impercettibili semi, sono bent mirabili che a not concede 


pio.]. Il quale all'anima umana diede la mente, 
ove la ragione e Î° intelligenza è quasi nulla e 
come sopita nell’ infanzia, per essere destata ed 
esercitata, a poco a poco, affinchè poi diventi ca- 
pace di scienza e di dottrina, c abile a ricevere la 
verità e l'amore del bene; e attinga, in seguito, 
fa sapienza, e sia dotata di virtù con cui piu: 
dentemente, temperantemente, © giustamente 
combatta contro gli errori e gli ingeniti vizi, e 
fi vinca solo per desiderio del sommo, incom- 
mutabile Bene. E se anche non giunga a fat 
ciò, chi mai potrebbe competentemente dire 0 
pensare, quanto grande bene e quanto sorptene 
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dente opera dell’ Onnipotente sia tale inclita fa- 
coltà concessa alla natura razionale? E già oltre 
alle arti di ben vivere e di pervenire alla im- 
mortale felicità (che sono chiamate virtù, e si 
fargiscono per {a sola grazia di Dio, fa quale è 
in Gesù Cristo, ai figliuoli della promessa © del 
regno), non Sono escogitate dall ingegno uma- 
no tante e tali arti, professate alcune per neces- 
sità e altre per volontà, che la eccellentissima 
potenza della mente e della ragione, anche nelle 
cose supertiue, anzi dannosamente desiderate, 
attesta la nobiltà della sua natura per mezzo dî 
cui fuin grado di trovarle, apprenderle ed eser- 
citarle? Or chi potrebbe dire (specialmente se 
non ci contentassimo di parfarne in generale, 
ma volessimo approfondire ciascun argomento) 
a quali opere di vestimenta © di edifici ammire- 
voli e stupendi sia pervenuta l'attività umana? 
Quanto sia progredita nell'agricoltura, quanto 
nella navigazione? Quanto abbia immaginato 
e fatto nella fabbricazione di vasi, nella scultu- 
ra, nella pittura © nella tecnica delle composi- 
zioni drammatiche? Quali e quante cose abbia 
trovate per pigliare, uccideree domare le bestie? 
Quante specie di veleni, di armi, di macchine 
ha inventate a danno dei suoi simili, e quante 
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medicine © agevolezze per difendere e far riac- 
quistare {a salute ai mortali? Quante ghiottone- 
rie € condimenti € stimoli del palato ha cercati 
per soddisfare le esigenze dei golosi? Quanto 
grande varietà di segni e quanti vocaboli e Îlet- 
tere ha inventate per rappresentare € comuni 
care i pensieri? Quanti otnamenti di elocuzione 
per dilettare gli animi? Quanta ricchezza di 
varie canzoni, quanti strumenti musicali, quan- 
te armoniose melodie per accarezzare il senso 
dell'udito? Quanto acume dimostra nello studio 
della geometria € dell’aritmetica, quanta forte 
genialità nell' investigare il corso € l’ordina- 


mento degli astri? [Non mostra notevolissima abilità an- 
che nell'adoperare perniciosi sofismi nella deplorevole difesa del- 


l'errore? E non solo nelle dotî largite all'anima], IMA anche 
nel nostro corpo (che abbiamo, in quanto alla 
mortalità, comune con gli altri animali, ed è più 
debole di quello di alcuni di essi), quanta bontà 
di Dio, quanta provvidenza dell’altissimo Crea- 
tore non apparisce evidente? In siffatto corpo 
gli organi dei sensi e le altre membra sono così 
disposti, e la forma, la figura, la statura così 
proporzionate da indicare che sono fatte in ser- 
vizio dell'anima razionale. Nè l'uomo è, co- 
me gli animali itragionevoli, col capo inclinato 
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verso terra; ma tutta Ta sua persona eretta verso 
il cielo lo ammonisce a gustare i beni di lassù (3). 
La mirabile agilità della lingua e delle mani, 
adatte a parlare, a scrivere © a compiere le 
opere di moltissime atti e di svariati uffici, 
non mostta a sufficienza a quale anima sia 
Unito e dato in servizio siffatto corpo? E, indi- 
pendentemente dalla necessità di agire, l'armo- 
nica, misurata distribuzione di tutte le parti 
corrisponde così bene nel suo insieme; che non 
sapresti dire se esse furono fatte per ragioni di 
utilità, o per manifestazione di decortosa bel- 
Jezza, [E non solo le parti esterne € visibili, ma anche te 


parti dell'organiamo più interne e inacaessibili, che ora ignoria- 
{ligibile non potrebbero svelare all'oc- A 


chio. del fistologo e dell' anatomista?]» E con qual lin- 
guaggio si può mai espotte l'altra bellezza e 
utilità della natura, tanto meravigliosa e degna 
della generosità del Creatore, concessa in godi- 
mento e uso dell’uomo gettato in queste miserie 
e fatiche? Quali portenti nella varia e molte- 
plice bellezza del cielo, della terra e del marel 
Quanta ricchezza di luce non ammiriamo nel 
sole, nella luna e nelle stelle? Quanta ricrea- 
elle selve ombrose, nei 





diiaizità 


mo, quanta Bellezza finte 


zione non si prova N 


Gen. contri Manich», {ib. I, n. 28. 


DI ei 


(NS. Agostino: De 
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ri e negli odori dei fiori, nella diversità dei 

molti, garruli, canori uccelli, dalle piume va- 

riamente dipinte, nelle multiformi specie di tanti 

e tanti animali (più meravigliosi nelle opera- 

zioni loro quelli che, come le formiche e le api, 

sono più piccoli), © nello spettacolo del mare, 
ora azzutro, orta verde, ora purpureo? E piace 
vederlo anche tempestoso, allorchè uno lo guar- 
da, senza suo pericolo, da fungi, e quando è 
sicuro che non sommerge i naviganti, Quanta 
copia di cibi pet fevare la fame l Quanta diver- 
sità di sapori distribuiti, ad appagare ogni gu- 
sto, nei frutti della natura, non per industria e 
sforzo di cuochi, ma divinamente l Quanti aiuti 
non abbiamo not per difendere o ricuperare la 
salute? Quanto godimento non ci viene dalla 
alternativa del giorno e della notte? Quanto 
non è dolce, di estate, il soffiare dei venticelli? 
Nel bestiame e negli arboscelli quanta matetia 
utile non si trova per le nostre vestimenta? 
[Quanti altri dont non si potrebbero qui ricordare anche più 
ordinatamente e più particolarmente? E ve il Signore, nella sua 
misericordia, ne largisce tali e tanti, in questa vita, al figli 
deli peccato, quali beni ineffabili non avrà riservati per i figlisoli 
della grazia, quando, senza peccati; pervertanno nell'altra vita 
immortale ?]. 


colo 
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CAP. XXV, - [I nobili filosofi sì accordano con noi a cre- lar : 
dere che le anime dei buoni, accolte, dopo la morte, presso il < 
sommo Dio, saranno beate; e molti di costoro, convertiti alla ; 
fede di Gesù Cristo, credono anche, con la moltitudine dei fe- 0 
deli; dotti e indotti, nella resurrezione dei nostri corpi. Alcuni 
però si ostinano a non crederla; mentre è stata predetta dallo 
stesso Dio, della cui onnipotenza non dubitano punto. È cosa 
ceria, intanto, che Dio, essendo onnipotente, non inconirerà 
nessun ostacolo nel risuscitare i nostrì corpi rendendoli incorrutti- 
bili; e che, avendolo Egli predetto, una cosa sola nella sua onnipo- 
tenza non può fare, ed è questo: che non può mai mentire. Che; 
poi, non ci sarà alcuna impossibilità e alcuna sconventenza (1) 
nella predetta resurrezione, lo abbiamo già mostrato nel libro XIII 
(cap. 58/6 20) e in altri luoghi di questa opera; e non è oppot= 
tuno indugiarcì qui maggiormente.]. R 


CAP, XXVI. - [Ma i pochi ostinatt fifosoti ripetono ancora 
quello che lasciò scritto Porfirio, cioè che l'anima, se vuol essere. 
beata, deve fuggire ogni corpo» E vogliono essi restare nell'errore, 
non badando a far distinzione fra corpi corruttibili e molesti e 
corpi incorruttibili e obbedienti in tutto allo spirito. Noi ab- 
biamo confutato tale opinione nel tibro XII (cap. 16-17) at 
quest'opera (*) anche valendoci delle stesse parole del loro grande 
maestro Platone, tradotte in latino da Cicetone. E Platone tra le 
altre cose dice che il sommo Dio così parlò agli del da fai creati. 
il Poichè vot ora siete nati, non potreste rimanere immortalte. 
indissolubili; e pure rion sarete vot disciolti nè morrete, poichè — a 


(1) Vedi Tertulliano: De resurrect. carnisy Vi n 
(®) Vedi anche S, Agostino: Sermone 241. 











i sà 


1 dissoluzione 110 


anno più potenti della wo. 






[a morte © la 





l'eternità vostra, maggior legame 


lontà mia che, per * 





degli elementi dî cui siete composti e con + quali e colle- 


(1). Secondo questo ins 
compiere anche ciò che parrebbe impos- 


ig: o maestro, il somr i 
gati» igne lor aestro, il sommo Dio 


fa sua volontà, 


può, con li 
sibile; e perchè dunque, 
dei corpì promessa dallo stesso onnipotente 


secondo costoro, dovrebbe essere impos- 


sibile la resurrezione 


i Dioè]. 
i 


CAP. XXVII. - {Platone asseriva che anche le anime più 

pure sarebbero tornate a nuovi corpi umani in questo mondo; 

b. È Porfirio invece stimava che le anime purificate non sarebbero 
®. tornate nei corpi ai mali di questo mondo: i Cristiani credono 
i fermamente che le anime sante torneranno a quet corpi divenuti 
o i incorruttibili nei quali non patiranno più alcun male. E credono 
questo perchè fo fa promesso lo stesso Dio, Ed è giusto e assai ra- 
gionevole che le anime sante saranno beate in eterno nei foro me- 
desìmi corpi risorti; in cui esse patirono i mali di questo mondo, 
e dove con animo pio e fedele adorarono Dio; pregandolo di libe- 

rarlì da questi mali.]. I 


















Gap, XXVIII, - [Alcuni dei nostri (Eusebio: De Praepar. 
Evan. lib, XI, 33), ammirando Platone per if suo eccellente elo- 
quio e per molte cose vere da lui dette, gli attribuiscono un'idea 
della resurrezione dei morti stmile a quella dei Cristiani; ma Ci- 
cetone nel libro Della Repubblica riferisce in modo forse più 
esalto tale idea di Platone. Plinio, pot (VII, 53), trae da Labeone 


(1) Vedi Cicerone: De Universo, ecc, già cit., al lib, XIII, 16: 
18/230 
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il racconto di due Uomini risuscitati; e Varrone, riferendosi al- 
| l'opinione di alcuni scrittori greci, aveva annunziato nei suot Il- 
bri (De gente popul, roman.) che, dopo 440 anni, vi sarebbe 
stata come una palingenesi; e che allora ciascuna anima sarebbe 
H tornata al proprio corpo. È certo che, riunendo, secondo la sana 
ragione, ia parte accettevole di questi fatti e di tall umane Inve- 
stigazioni, con quello che asserisce Porfirio, e che nol abblamo 
riportato, si può anche, a buon fine, ricavare una dottrina simile 
a quella che tuminosamente predica la fede cristiana, cioè che le 
anime dei buoni riceveranno tali corpi nei quali vivraono, senza 


iù alcun male; in eterno, felici.]. 


Cap. XXIX, — [E che faranno le anime sante in quel loro 
corpì divenuti spirituali'e immortali? Sarà quella vita di azione 
o di quiete? Nol non lo sappiamo; giacchè non lo abbiamo po- 
tuto sperimentare con i sensi del corpo; e se diremo di averlo 
fatuito con fa mente, che è mai la mente nostra dinanzi a sì 
altissimo concetto? ‘* Joi è fa pace di Dio che,,, come scrisse 
l’Apostolo, ‘sorpassa ogni intelletto ,, (Philip. IV» 7)» cioè 
ogni intelletto che non sia quello di Dio, Ivi, dunque, fatti not 
partecipi, secondo la nostra capacità, della pace di Dio, otterremo 
in not e con gli altri cittadini della santa e dolclastma Gittà di 
Dio fa somma pace che è il sommo bene per quanto può essere iL 
nostro somrto. E come “ora bedianto attraverso tno specchio. 
e per enimma, allora vedremo faccia a faccia, (1, Cor. 
XII, 52). Questa ineffabile visione cl è tiserbata come premio 
della fede della quale parla 1'Apostolo S. Giovanni, dicendo? 
| Quando Egli apparirà, saremo. similia Lut, perchè Lo wve- 
| dremoquale Egliè,, (ly Joan»» III, 2). La faccia di Dio è fa 
Sua divina manifestazione, essendo Egli purissimo spirito senza 
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alcun corpo (*)» Sicchè alla domanda : ‘Che faranno fe anime san- 
te nei foro corpi spirituali ed immortali ,, 
ragione. Io dico: ‘Ho creduto, per questo 


può rispondere la fede 


e non la nostra corta 


fio parlato, (Ps- GXV, 1). Ma i beati, allora, vedranno Dia con 


gli occhi corpore? Lo vedranno, e lo vedranno anche tenendo gli 


occhi chiusi; e fo vedranno anche se col corpo ne saranno assai lon- 
Il profeta Eliseo, aiutato da Dio, non potendo, per la gran- 


tant. 
vedere con i suol occhi il servo infedele, lo 


dissima distanza, 
vide col cuore (Regs; IV, 26); e i beati non potranno vedere 


Dio anche da [ungi, anche a occhi chiusi? Certo i beati adope- 
reramino £ foro occhi; ma con gli occhi ‘corporei come potranno 
vedere Dio che è spirito e che è, nello stesso tempo, tutto in 
clascuna parte del cielo e tutto in ciascuna della terra? Sappiamo 
cheio stesso Dio ha detto: ‘‘ Beati coloro che hanno il cuore 
puro, perchè questi vedranno:Dio,, (Matth., V, 8); e Giobbe 
diceva: ‘ Nella nia carne vedrò Dio,, (Job., XIX, 26) (8). 
Qui, però, la questione verte se potranno vederlo con gli occhi cor- 
porei. E dove non ci soccorre qualche lume della Scrittura, ct av- 
viene quel che leggiamo nel libro della Sapienza t ‘* Timidi sono.t 
pensieri dei mortali, e le procidenze nostre sono mal sicure,, 
(Sap., IX, 14). Difatti fa scienza (mana asserisce che le cose intel- 
ligibiltsi vedono solo con la mente, e le cose sensibili solo coni sensi 


corporei; ma la vera sapienza el'autorità profetica ci insegnano 


che anche fa sola mente può vedere le cose corporee. Cht mat 
oserebbe dire che Dio, purissimo spirito, non conosce le cose cor- 
poree? E per divino volere non vide în ispitito il profeta Eliseo? 





(1) S. Agostino: Epistola 147. 


(o) S, Gerolamo, nell' Epistola 61 ad Pammachitim, chiama que- 


ita di Giobbe grande, luminosa profezia. 
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Essendo, dunque, cosa certa che lo spirito vede i corpi, che mera- 
viglia se la potenza del corpo spirituale sarà così grande da ve- 
dere anche lo spirito? Spirito, in verità, è Dio. Inoltre ciascuno 
di noi, per mezzo del sentimento interiore, non per mezzo degli 
occhi corporei; conosce ora la vita sua profonda che vivifica e 
conforta queste membra mortali; e ciascuno vede le vite invisi- 
bilt degli altri attraverso i corpi; e così discerne i corpi viventi 
dai cadaveri. E perciò è assai credibile che allora con gli occhi, 
divenuti mirabili in chiarezza, vedremo i corpi del nuovo cielo e 
della nuova terra in modo da scorgere anche Dio presente e go- 
vernante tutte le cose]. Dunque 0 sarà, allora, ve- 


duto Dio con quegli occhi che avranno acqui- 
stato sì grande eccellenza, simile a quella della 
mente, per mezzo di cui st vegga anche la na- 
tura incorporea (la qual cosa è difficile, anzi 
impossibile, a mostrate con esempi, o con testi- 
monianze delle divine Scritture): oppure, che 
è più agevole ad intendere, Dio ci sarà sì noto 
e sì manifesto, che sia veduto con lo spirito da 
ciascuno di not in ciascuno di noi; sia veduto 
da uno in un altro; sia veduto in sè medesimo; 
sia veduto nel nuovo cielo e nella nuova tetta, 
e in ogni creatura che sarà allora; sarà veduto 
attraverso i corpi, inogni corpo ovunque si vol- 
geranno gli occhi spirituali ed immortali. Sa- 
ranno anche manifesti i pensieri nostri a cia- 
scuno di noi, perchè allora si adempirà quello 
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avendo detto: ‘ non vogliate 
# 
‘ 





che l’Apostolo, RE 
ima del tempo,» SOggIUNSE: ‘ fin 


giudicare pî' ‘ ein 
le illuminerà 1 


i; tanto che venga il Signore il qua 
nascondigli delle fenebre, e manifestera t Con- 
sigli dei cuori, € allora ciascheduno avrà lode 


da Dio,, (I, Cor. IV 5). 


î 
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Cap. XXX. — L'etesna felicità della Città di Dio: — 
Quanto grande non sarà quella beatitudine 
dove non avverrà alcun male, dove non man- 
cherà alcun bene, e si è liberi di fodare Dio 
il quale sarà tutto per tutti? Io non so che 
altro si faccia, dove certo non si starà in ozio 
rieghittosamente, nè Si dovrà favorare pet 
alcun bisogno. E sono illuminato dal sacro 
cantico, ove leggo e odo: “ Beati coloro che 
abitano nella tua casa, o Signore; nei secoli 
det secoli ti loderanno ,, (Ps. LEXXII, 5). 
Tutte le membra e i visceri dell’ incorrutti- 
bile corpo, che ora vediamo adibiti a vari 
usi di necessità, quando non vi sarà più alcun 
bisogno ma piena, certa, sicura, sempitetna 
beatitudine, gioveranno a fodare Dio, ‘I'utta 
dn armonica disposizione, ora nascosta; 
Mir ao e dell'esterno del nostro otga- 

E o, della quale ho già parlato (cap. 24 di 
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questo libro e altrove), sarà allora ben cono- 
<ciuta; e insieme con fe altre cose che Îi si | 
vedranno, sublimi e mirabili, accenderà essa 
fe menti razionali alla lode dell’ altissimo Ar- 
tefice con il godimento della straordinaria bel 
lezza. Non oso dire quali saranno i movimenti 
di tali corpi, perchè non sono capace di imma- 
ginarli, ma certo satanno belli loro movimenti 
ela quiete foro, come sarà bella laforma, qualun- 
que essa sia, dove nulla potrà essere sconve= 
niente. Senza dubbio il corpo andrà dove vortà 
{o spirito; nè lo spirito votrà alcuna cosa che non 
riesca di decoro allo spirito e al corpo. Ivi sarà 
vera gloria, dove nessuno verrà lodato pet et- 
rore o pet adulazione del lodatore. Vero onore 
satà quello che non verrà negato ai degni nè 
concesso agli indegni: ma non fo chiederà 
alcun indegno, dove non è permesso che. vi 
sia alcun indegno. Vera pace dove nessun male 
patirà l’uomo nè da sè nè da altril Premio 
della vistù sarà Colui che latgì la virtù, che gli 
promise se medesimo, del quale niente può esse- 
re migliore nè maggiore, Dicendo per mezzo del 
profeta: “ Sarò il loro Dio ed essi saranno il 
mio popolo ,, (Lev., XXVI, 12), che ha voluto 
significare se non io satò Colui del quale sa- 
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e le cose onestamente 


fo sarò tutt 
flute e cibo 


omini, e vita € sa 
e ricchezza © gloria e onore € pace e tutti i 
beni? Cosìsi intende rettamente quel che scrisse 
f'Apostolo: «Affinchè Dio sta tutte le cose în 
tutti,, (I Cory XV, 28). Egli, che sarà veduto 

senza fine, sarà il fine dei desideri nostti; non 

cisazieremo mai di amarlo, non ci stancheremo 

mai di fodarlo, Questo dono, questo affetto, 

questa attività, come la stessa vita eterna; Sa- 

ranno comuni a tutti, Ma chi è capace di pen- 

sare e tanto meno di esprimere quali saranno 

i gradi degli onoti e delle glorie come premio 
dei diversi meriti? Eppure è certo che vi sa- 
ranno questi gradi, E la beata Città vedrà in 
se stessa anche questo grande bene che nessun 
inferiore porterà invidia ad alcun superiore, 
come ora gli altri Angeli non invidiano gli 
Arcangeli; e così nessuno vorrà possedere ciò 
che non ha avuto, e resterà unito con legame 
dolcissimo di concordia con colui che Î' ha 
avuto, come nel nostro corpo non cerca di di- 
venire occhio quello che è dito, essendo l'uno 
e l'altro membro in armonia con le funzioni 
dell'intero organismo, Così l'uno avrà il dono 


ranno saziati; 
desiderate dagli U 


‘maggiore e l’altto un dono minore, ma questi 
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avrà anche il dono di non voler altro, Nè sa- 
ranno privi del libero arbitrio, per fa ragione 
che non potranno più peccare, [Anche Dio non può 
peccare, e diremmo perciò che nonsia liberissimo? Ilibero arbitrio 
di noi uomini morituri consiste nel non poter peccare, ma anche 
nel poter peccare, per avere il merito delle buone azioni; il 
fibero arbitrio dei beati consiste nel non potere più peccare come 
premio del merito acquistato. E questa definitiva liberazione dal 
peccato è un singolare dono di Dio, rimanendo in essi la libera vo- 
fontà della pietà e dell'equità.]. Sarà dunquela libera vo- 
fontà di questa Città santa una in tutti e inse- 
parabile in ciascuno, liberata da ogni male, 
colma di ogni bene, avendo, nel godimento in- 
defettibile delle gioie sempiterne, dimenticato 
fe colpe e le pene, ma non Ta sua liberazione 
per rimanere grata al suo Liberatore, Essa, 
per quel che si riferisce alla semplice cono- 
scenza razionale, si ricorderà dei suoi mali pas- 
sati; ma non ne proverà fa menoma imprese 
sione sensibile, [E come avviene al medico, il quale ha la 
scienza di molti mall che non ha mal sperimentato sé Ta sua per- 
sona], coSì ai beati, pet j potere della scienza che 
in'essi sarà eccellente, non verrà celata la [oso 
passata miseria e nemmeno {a miseria sempiter- 
na dei dannati, Altrimenti, se non sapranno che 
furono miseri, come canteranno ciò che è scritto 
nel Salmo: ‘le misericordie di Dio ineterno.»? 
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Fa 


E LXXXVII, 2). A quella Città niente riu- 


dito di questo cantico in gloria 
Gesù Cristo, per il cui sangue 
siamo liberati. Ivi sî compità la predizione 
u state tranquilli € riconoscete che io. sono 


Dio », (Ps KLV, 10), Allora sarà giunto dav- 


ato che non ha notte e 


scirà più gra 
della grazia di 


vero il massimo Sab 
che il Signore raccomandò nelle prime opere 


del mondo, ove si legge: © Dio st riposò nel 
settimo giorno da tutte le opere che aveva 
compiute; e benedisse il settimo giorno € 
lo santificò, perchè in esso aveva riposa- 
fo da tutte le opere sue che aveva fatte); 
(Gen., II, 2-3). Anche noi stessi saremo il 
settimo giorno, quando saremo rinnovellati con 
quella beatificazione e santificazione. Ivi, libe- 
rati, conosceremo che Egli è Dio, mentre vo- 
femmo essere dèi noi stessi, quando ci distac- 
cammo da Lui, dando ascolto al seduttore che 
diceva: “ Sarete come dèt,, (Gen., III, 5); € 
noi ci allontanammo allora dal vero Dio per 
opera del quale, e per la cui partecipazione, sa- 
remmo stati dèi, e non mai con Îa nostra 
diserzione, Che cosa abbiamo fatto senza di 
Lui, se non “ consumarci nella ira sua ,,? 


(Ps, LXXXIX, 9), Ma; trasformati da Lui, 
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e rinnovellati con Î' abbondante Sua grazia, 
avremo pace in eterno; vedendo che Egli è 
Dio, del quale saremo pieni quando Egli sarà 
tutte le cose, per tutti. E le stesse nostre buone 
opere, se fe riconosciamo più come sue che 
come nostre, ci saranno assegnate per l'acquisto 
del gran Sabato. Se, invece, fe vogliamo attti- 
buire a noi stessi, saranno considerate opere 
servili, mentre è stato detto del sabato: “In 
esso non farai opere servili ,; (Deut., Vi, 14), 
Su tal proposito leggiamo questo del profeta 
Ezechiele: “ Ho dato ad essi i miet sabati, 
perchè fossero un segno tra me e loro; e co- 
noscessero che io sono il Signore che lt santi 
fica,, Ezech., XX, 12). Sapremo, siffatte 
cose perfettamente quando not saremo in per- 
fetta pace, e perfettamente riconosceremo che 
Egli È Dio, [Preparazione di questo eterno sabato, cioè di 
‘questo inelfabile riposo, sono fe famone sette età del mondo, delle 
quali non possiamo qui discorrere pet non trattenercì più a lungo» 
Dictamo solo che, secondo tale computo, questa che percorriamo 
not è la sesta età, Nella settima, come nel: settimo giorno, sarà 
il riposo di Dio; ed il settimo giorno è figura di noi stessi.]» 
Pertanto fa settima età sarà il sabato nostro, al 
quale non succederà più alcuna notte, ma l'eter- 
no giorno di Domenica; giorno del Signore, 
la resurrezione di Gesù Cristo 
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a non solo il riposo eterno dello 
he quello del corpo. Ivi ripose- 


ameremo ; ame- 


na 


Ci La a 


che preannunzi 


spirito, Ma ance 


remo € pedremo ; vedremo € 
remo € loderemo- Ecco ciò che avverta nella 


fine senza fine. È, in verità, quale altro è qui il 
f nostro fine; se non quello dî pervenire al Regno 
che non avrà mai fine? — Deo Gratias. 
(A me pare di avere adempito, con I aiuto 
del Signore, il mio obbligo, conducendo al suo 
termine questa grande opera. Quelli ai quali 
sembra ch' io abbia detto troppo, 0 troppo. Poco, 
me lo perdonino; coloro; poi; 4 cui questo è 
sufficiente, NOn ringrazino me, ma insieme 
ringraziamo Dio inneggiando a Lui. 
bi. (J Gloria e onore al Padre, al Figliuolo e allo 
i Spirito Santo, onnipotente Dio, in excelsis in 
secula saeculorum, Amen. 
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pagg. 142-143; è nel vol, Il al cap. XXILÎ' del libro nono da e Om (linon 21 della pag. 106) 
sino n * beati» (linea 9 della pag. 107) 3 al cap. XXXI dell libro decimo, da « donque » (linea 22 
della paù. 39) cino n « mogte» (linea 7 della pag. 140)1 al enpi XXIX del libro undiceimo, 
da * nondimeno » n * contemplati * (linee 13-15 della pae. 180}, 
Invece sono sunti. e non. traduzioni, pel Vol, Il, al cap. VI e XIII del libro decimo, da 
® À questa» sino a ©S. Paolo» (linee 13-14 della pags 118), e da *Dio* sino a * tempi» 
(inge 1-3 della pags 123) 1 nel fio dodicesimo, ul'enp XV, da * dixottiamo » rino n t sapete 
Simo » (linee 12-13 della pags 200, tutto il'enp, XVII (pagg, 201-202); e, al'eapi NXT da 
Gli aliri» sino a * totme» (linee 11-12 della pay: 205) + nel libro tredicesima, tutto il cap. XVII 
(puoa. 222-224), Il cap. XXI [pages 227228); il cap. XXIII (pava. 229-231), e il cap. XXIV 
(pae, 231-233) 1 ni can VG XXVI del Mikro, quattordicesima, da * arcindo * a *iutto® 
\le ultime tre linee della pag. 202) eda 1 Se aveneros a s quest?» (linee 14-20 della pag 269 
Il Tettore correugerà da sò altri erturi che ci fusseto sfugviti, inclusi quelli di pustegiiatura. 
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